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Er due- principali ragi-i ho fii- 

grande- di V. E. quelta mia Ope- 
ra , e qualunque f a  letteraria 
fatica. Ella è quel  Sae~io  Mi- 

mato mio precico dovere di oF- 
ferire , e coniècrare al merito 

.L v a  

i~i f l ro ,  a cui, e per titolo di f a n ~ u e ,  e per le rare 
fuue virtù , e - c o r k  irnitator delugloriof6 fuo An- 
tenato il celebre Panormita , ha trcppo giuftam en- 
t e  1' Auguflo Monarca delle Sicilir affidata la So- 
vrana h a  Ragione , e l a  direzio11 di quelti for- 
t u n a t i  Regni. I o  fòn quegli, che mi trovo fatto 
partecipe delle Grazie di V. E. , e dcll' impegno ,  

a 2 che 
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che ha d'ingrandir la Repubblica deHe Lettere; 
avendo avuta la h r t e  di effère afcritto nel RUOIO 

de' Socj di prima Claffè della Reale Accademia 
delle Scienze , inltituita dall' immifurabile Muni- 
ficenza del NoRro Gran Re FERDINANDO IV., e 
da V. E. lodevolmente promoffà. Trattafi in que- 
03 Opera una materia nuova , e defiderata , la 
quale Ti è la Statica deg[i Edifij , onde a V. E. 
n' dovuta l' offerta , febbene improporzionata , 
come Promotor de' vantaggi dello Stato,  e per 
lo  di chi autorevol mezzo poffon giovare al me- 
defimo quelle nuove fcoperte, che mi lufingo di 
aver f i t te  debolmente in quefia materia. All' E. V. 
poi è anche dovuta per titolo di riconofcenza dali' 
Accademico Autore, il quale ha creduto di non 
trovar miglior Protettore alla iua Opera, per non 
efler difjmgiata , nia letta anzi con iltudiata -pa- 
zienza dai- P u b b I i - t w , - m m v d o  at-egia- 
ta  del riii,xt:abilifinio Nome del moderno vir- 
tiiciò Panormita . Dalla liei2:gna accoglienza di 
V. E. iir rilbiterà un pih ficuro profitto al Pub- 
blico , e iixpgiore oi:ore a chi con oBequiofa itima . . 0 ì prcgia <:i  i;lt.re 



it 
v:]. D O C T O R I S  N E A B O L I T A N I  

C A  J E T A N i  C A N G I A N O .  



v f 
DEL DOTT(SR GKNJE' DE SANCTIS. 

S O N E T T O .  

S E a Pizio , ad A p a t m o  , o a Teof ra f f~  ; 
Che'l Dorico, I7Jonico, ed i l  Corinto 
Ordin detram in Grecia sì difiinto; - I_\ 

Che porge m h c  tra noi gran 
*--I 

Foffe conceffo ad /-- ammirare _- il v a h  - - -  -. 
Ingegno t u o ,  ch' in i i i E T E Z n z a - h a  vimo - 
Ogni altro,  che felice a cib Ci 2 accinto, 
Nè di giupnere al h m m o  unqua è rimafio : 

Direbbero a Fufìzio , ed a Varrone , 
Ad Epafroi , Rufo , e Apollodoro, 
E all' Italo Vitruvio Pollione : 

E' fiato eià tra voi chi I' oitro, e I' oro 
b\ Trovo  di noitra fcienza : al paragone 

Cediamli il nofiro vanto,  e 'l nofiro alloro. 

DEL 



VI1 
DEL DOTTOR COLOMBANO CAPPELLI 

Tra .gli Arca& Florisb  &parte@. 

S O N E T T O .  
a ,  che nata ad abbellir T u a  vi ta ,  

è degna di T e  : n2 T u  vedrai, 
Che, ad onta del h d o r ,  venga EiTa mai 
Inutile fiimata, e un dì fchernita; 

Sz. in  ogni carta la RAGIONE addita 
Del VER , che {vela, e pub vantare a i K  
fregio di Noviti, di cui ben hai 
Colme l' Idee, la Mente tua fornita q 

Sotto I' Ombra propizia ancor r ipok 
D' UN ( *  , che le Scienze raduiib t ra  noi : 
. Nè - -- del fkpm volle la gloria akofa , 

Decorata cosi , deh T u  giocondo . 
Sempre dell' OPRA T u n  pregiar ti puoi , 
E fperar grati i Cittadini , i l  Mondo. 

("1 Si ailude a S. E. il Marchefe della Sambuca, per effere nato 
i l  .prornotor dell' Accademia delle S.  e B. L. 



P R E F A Z I O N E .  

F R a  tutte ie fcienze merita particolar lode l' Archftettur 
ra , per effere iiata la confervazione , e 1' afilo al ripofo 

dell' uomo, il principio della Società, Io diviiion delle 
Popolazioni , e 'l di loro fafio , e pompa , il decoro della RG 
ligione , e 'l niantenimento dell' uman vivere . E' 1' Architet- 

tura una fcienza di concepii. nell' animo la forma di  uri 
edificio, e iécondo quella cofiruirlo : a tre fini è diretta urla 

tale Ccienza, alla coniniodità, alla venuità, ed alla vetuità. 
Il primo ha per obhietto la difpofizione , e 'l ripartinieiito , 
per l 'utile , ed uio , cui Cari defiinato ( a ) ;  il  fecondo ha 
per iiSopo In proporzione (ti) ; ed il terzo Cialniente riguar- 
da la fiabiliti  (C) . Gli  edifisj iì diitinguono in  profani, 
e iacri : quelli ebbero origine da'prinii uomini per ripa- 

rarfi dalla incofianza de' tempi ; e quefii da Salomone Rè 
a degi i 

. * 4 . - - - - - - - - - -  

(a) Yitruv. li6. I .  Cap. 3. u t i l i i a t i s  e/T rat io  emenda- 
t a  , t? irnpeditione u fu locorurii dr/poJitio , E. ad rrgio- 
nes fui cujufyue gmeris apra , G commoa'~ dzyr ibut io  . 

(h) V i t r u v .  lib. 6 .  Cap .  2, izulh Arch i t s i fo  niajor cura 
cJe d d c t  n$ U L ~  p ropor t i~ ;~ ib 'us  . 

(C)  Y i t r u v .  li6. I .  Cap. 3.  j r m i t ~ t i s  6a6ita e r i t  ratio, 
cum -fuerit  fum'i.i>~enioruin ad Jolidum dcyreJo , 6 ex puo- 
guc materia copiaruni jtze avar i t ia  di l igens eletti0 . 

e 



I x P R E F A Z I O N E .  
degli Ebrei .  I n  quanto a' prinii l 'abliani da Enoch figlio di 
Caino fecondo uomo, il quale f u  il primo , ch' edifici) una 

Cit ta,  e le pofe nome Enochia (a) ; fe ne dirnoitra-la ra* 
gioii da! P. S. Agofiino nel  &att&o della Citià 6; D i o  lib. 
XV. Cap. 'VIII., come Ci potè fabbricare una Città per lo 
Rumero degli uomini ,  che nelle Sacre Carte ii dekrivono. 
Sicch2 dalla creazion del Mondo abbiam 1' ufo delle. fabbri- 

che , e poco dopo l' arte di polire il . ferro , e .'i ranie , e li- 

durli all' ufo della Società @). . Pxopgandofi i n  que' prinii- 
tivi tempi il genere uniano h!la terra , Ci dovettero anche 
moltiplicar le Ci tth, ed. acquifiar p r c i ò  altre wg~iizi~oi 
fuli' arte del fabbricare, . che poi per la i n i q ~ i i à  degli uonii- 

ni (C)  col diluvio 1656.  anni dalla creazione (d) fu  il 
tu t to  disfatto , ed annientato. Riiorfe con maggior fafio, e 
pompa 1' xrte del fabbricar ne' tre figli d i  Nd , che f u r m  
Seni , Cam T -e h h e t  ; queiti edificaron la celebre Torre 
d i  Babelle, e la Città di Babilonia (e),  dopo cento anni dal 
diluvio,  che al riferir del P. ~ e t & i o  (f) , giuita il fuo cal- 

-0 m -  --.--I.-- 

(a) Gen. Cap. IV. verJ 17. Cognovit autrm Cain uxo- 
rem Juani , pure concrpit , C peperit Hsnoch : & odijicavii 
Civiirrtem , vocavitpue iiomrn ejus ex n o m i n r j l i i j u i  , Henoch. 

(b) Gen. Cap. IY. 2 2 .  

(C) Gen. Cap. VP. 
(d) Gen. Cap. V. 
(e) Gen. XI. 4. f ini te  ficiamus nobis Civilotrm , 

turrim cujus culmen pertingat a d ~ i r l u r n ,  6. czlsbremus 120- 

men no/i'rurn, antequam dividanzur i n  univerfas ferras. 
( f )  Petav. DoArin. temp. L. 9 .  Cap. 14. 



P R E F A Z I O N E ;  1 x 3  

~ o l o  i~rebbero fiati procreati in  qurfio tempo rrentndue nliL 

le [ettecento feffantotto niafchi , da7 quali potealì una vafia, 
e Contuola C i t d  cofiruire. Dalla difperfion del genere unla- 
no furori popolati (a) tutti i luoghi della terra (6) , e cosa 

ia cognizion del fabbricare fi propagh per tutte le parti del 
Mondo, e dalla Magnificeiiza de' palazzi , porte di Città, 

ponti, ed altro nelle celebri Città di Ninive, Atene, ed al* 
tre innumerabili , fi diniofira fin dove era giuiita qiieit' arte 
& un antichità sì riniota-. 

In rapporto poi agli edificj Sacri abbiani Salonione , il 
quale f u  il prinio, ch' edificb in onore di DIO il grnn Teni. 
pio iii G e r u f a h e i e  14+6. anni dal diluvio (C) : Per la 
cofiruzion di urla sì grnn opern f e  g l i  diede da Dio 1g& 
pienza (d) , e perciò il citato tempio f u  il niodello delle re. 

nole di Architettura per le fue leggi, e proporzioni , come b 

- - I . . - ~ - - C - . -  

(a) Gcn. X .  5 A6 h is  divq& funt UiJuls gentium in re- 
gionilus fuis , uuufqut'Jque jecundum linguarn fuam , C fami- 
lias Juas in  natienibus fuis . 

(b) Gen. X .  20 .  31. Hi Junl flii Chrm in cognafioni- 
h,  C Zinguis , G gener~tionibus , terrqque , G g e n t i h  
Juis . . . . IJ i  fìinr $Zii Sern , fecundum cognati'ones, 6. [in- 
guas ,  & regiones ill g e n t i ( ~  Juis.  

(C) Giufeppe lib. 8 .  delle a n t i c h i t i .  
(d) Lib. 11, Keg. Cap. V. r 2.  Dedit  puoque Dominus 

j ~ ~ i e n t i a r n  Salomoni.  111. Reg. 1E 30. Et praeedcbat Ja- 
pirntia Solomonis Japicniiam oniniurn Oritxtnliurn , C Bgy-  
p f iorum . 



IB P R E F A Z I O N E .  
diff uramente dirnoitra il P. Giovan Battifia Villalpando (a) . 
I n  Egitto poi f u  perfezionato in qualche parte . la bel lez i  
dell' Architettura , come dalla defcrizion della ceIebre falà 
Egiziana (6) .  QueRa Vaitifinia Città fu  edificata da Cani 
colla fua -difcendenza , come abbiamo in ~ i ù  luoghi de' Sal- 
nii (C), dal P. S. Girolamo (4, e da Plutarco (e) ; efIèndo 

quella fituata accofio la Palefiina, come G .  raccoglie da To- 
Ionieo (f) , nella quale vien comprefa Gerufaleniii~e , perciò 

dal riferito Tempio Silonionico i popoli Egiziani ne prefe- 
ro Ie principali proporzioni , e per effer verktifinii nel- 

le fcienze (g) l' adattarono a miglior forma. Giunta l'Archi- 

tettura nella Grecia, come fonte, e madre di tutte le dot- 

trine, fu illufirata . Queita Città fu  edificata, fecondo il pen- 
far 

(a) Villa+. nella Jpiegazion di Ezechicllo iom. i. puri. 
n. lib. I f i o g i c o  9. Cap. 1 2 .  

(b) Yitruv. Zab. V,. Cap. yl. 
(e) Pfìd L X X y l I .  I .  C I V .  q. Cl? 2 2  , tS alibi . 
(d) D. Hieronym. qurfl. i n  Genej. pag. I 3 I 6 ; Septud- 

gintu interyretrs , Cham tranflulerunt pro eo , puod eB Ham; 
a puo C &gyptus ufque hodie &gyptiorum lingua Ham 
dicitur . 

(e) Plutarc. de I)?& , C O j r  ide pag. 3 64. 
( f )  Tolom. geograf de/criz. delZ'Egitto, e della P<r- 

l g i n a .  Procop. Gaz. ad Druteronom. I I .  23. 
) RAa Apofl. VU. 2 n. Et eruditur eJt M oyJes omnia 

Japienrita (Egvptiorum . 



P R E F A Z I O N E .  v 
far di alcuni Scrittori da Japhet (a) ; elrendo quefii popoli 
di mirabile ingegno rifchiararono , e perfezionaron le fcie* 

ze,  e le facoltà, come ne fan tefiinioniama tanti conipo. 
nimenti di preitantifinii FiloioS, Medici , Mattenptici , ed 
altri ,  la memoria de' quali oggi ofiervianio . T r e  provincie 
di effa ne difiinfero tre differenti ordini , e ne preiero da 
effe Ie doniinazioni di Dorico, Jonico , e Corinto , e così 
iì ipariero nell' Italia, e nelle altre parti del M . o ~ o  : i pri- 

mi  , che fcriffero in que' t;nipi fu di quelta facoltà, furono 
Agatarco Ateniefe , Deniocrito, -- e Teofrafio . Dal prinio nio- 

dello Gerofoliniitan3 adhque  abbiam l' origine di una t* 

le fcienza , divifa poi da' Popoli Greci in tre ordini di- 

veriì , ed adattati da' medeiimi , fecondo -- -- la di loro altezza , a 
Teiiipiali edificj : giacchè il primo efTendo di maggior gro& 

iezza relativaniente alle a!tezze , era fiiniato robufio , e d i  
e& fi cofiruivono i Tenipj , dedicati alle Deità di quefio at- 
t r ibu to ;  e così degli altri due a proporzion della diloro de- 
licatezza (6) : Yitio Architetto. f u  il primo, ch'edificò il teni- 

- - i i - * m d i . . ~ i - - -  

(a) Hc/ychius , 6. Suida in  voce Japerus . AriJoph. 
i n  N u b .  A&. 3. S c e n  3: Lucianus in Dialog. cupidinis Jub 
init.  Tunc purr ,  o Cupido, qui es Japeto longe vetuJfior. 

(b) Filandro: Nata c m  Deorum triplex ratio habita- 
e f l t ,  fori'iurn , drlicatorum , t5 Mediorum ; forortibus u t  Mar- 
f i  , Herculi , M inervs  ; Doricm feverioris pru i ture  co~zj?i- 
f u t ~  Juot . Ddicatioribirs , u t  Veneri  , Proferpim , Flora ; 
Corinthio gencrr propier teneritatem uperis fada funt  . Me- 

diis, 



VI P R E F A Z I O N E .  
pio di Minerva in Priene (a) una delle dodici Città princi- 
pali nella Jonia ( 6 )  . F u  In Grecia Gggiogata da' Romani 

l' anno 562. dnlla fondazion di Runin  , e 2159. dal dilu- - 
vio , e così i tre ordini d i  Archiottura paifarono iii Ro- 
nia , nella quale vi era un' altro ordine, che ii denominò 

poi da e l i i  Anrico , per la riferita introduzione ,. ed ora 
chiamato Tuhano per l'acquifio, che fecero i Roniani di una 

tde provincia 1' anno 389. dalla fondazione (C). M. Scauro 

f u  il primo , che trafportb in Xonia trecento kffanta Co- 
lonne di ninrnio a formar la fcena del Teatro per la celebra 

zion de' giuochi (d) , e cib accadde l'anno 694.. dalla fon- 

dazione, e Mamurra Cavalier Roinano f u  anche il primo, 
che coprì le mura di fua Cafa con- &o& di marmo (e) . A 
qunnro giunie il fafio dell' hrchitettura- prego i Ronimi ,-i 
quali ne forn~arono il quinto Ordinead ilonie di Conrpoiits, 

o fia Roninno, e di quanto s' illufirb col progreiio del tenr- 

po , Io dichiarano quegli ultimi avanzi di Edificj , che al pre- 

ferite .fi c@xvano, Scriffero in -quei t ~ m p i  fu  dell' lhrhiret- 
tura 

I 

71------- . .- .-  

diis , ur Junoni , Diane , Racco ; coizJruAa: f i n t  J o n i c z ,  
guod id genus cedes femperafe j i n t  , i d e j ,  nec uJpuepaque 
gracili ,  floridaque jfn t Jlru dura , nec rurfus fevira . 

a P d i d .  Y i rg .  l&. 3. Cap. g .  de inventoribus rer. 
(h) Ovid. 6. Fajorum . 
(C) Liv. YIL 2. 

(d) Plin. lib. 3 .  della S tor ia  Natura le  . 
(e) Pollid. %g. de invent. rer. Lib. 3 .  Cop.6.  
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tufa Fufizio Terenzio Varrorie , Pubblio Settiniio Rufo , ed 
Epafrodio ; l' ultinir, pervenuto a noi f u  Marco Vitruvio 

Pollione, il quale fiori nel tempo di Ottaviano Auguito , 
epoca nella quale nacque il noitro Redentore ; in quefia fi 
numeravano in Roiiia , come riferifce Vegezio Flavio, fette- 
cento Architetti . 

I n  Rom? poi l'architettura fiorì fotto Auguilto, decnd- 

de fotto Tiberio,  Iuirareggib fotto Nerone , e nel tempo 
di Trajano , circa l' anno I 19. della uiliana falute , fiori 

Apoliodoro Severo celebre Archiotto , il quale fi acquiitò 
la Cua grazia per avere eretta la Colonna Trajana, che 
al pr$- vedeii nd luogo , denominato piazza Coloiina. 
Da quello tempo incominciò a .declinare , ed ablenchi? 

Ale@ndro Severo , che principib a regiiar neli' anno 224. 
deik redenzione, la iofieiiciie in  qualche parte,  pure refib 
efiinta coll' Inipero Roniano , e così- giacque per undcci ie- 

coli. Poicliè nell'anno 330. della redenzione- regiimdo Co- 
fkantino in Roma 13 riiòlfe di tornare d fabbricar In Città 

di BiTanzio nella Tr&a , per toglierii dal luogo della fe- 
de de' Vicarj di  Crifio , e volendola chiamar , liuova Ro- 
m a ,  l' adornb di 'edificj , di ricchezze , e di privilegj 

più di ogn'altra Città del Mondo . Dice S. Girolamo nel- 
l'addizione ad EuiGbio , ch' egli l' arricchì , e l' adornò , m- 
gliendo da Ronia il più fiiigolnre , e fpeciofo . PerciocchS 
tutte le cofe notabili , ch' erano in Roma di fintue , Colon- 

ne,  Colo&, ed altre cofe ninravigliofe di niarnio, e di mtm 
tallc t 
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tallo, egli le fece togliere, e portare in aue!ta Città ; alla qua- 
le quantunque poi30 l' aveTe il nome di iiunva _- Roma , le riniafi 

i l  n m ~ e  di Cofiantinopoli , p r e b  dal h o  ~iedeGnio . Sicchk 
dunque 1' Architettura ritornb nella Grecia rotto Coitantino, ma 
adornata dn' Romani d i  iòde , e proporzionate par t i ,  in  do- 
ve fu  allettatn con deboli , ed effeminati ornamenti per co- 
h n i e  di quei luoghi, c così corrotta g iunh  di nuovo in  

Roma . Avendo i Goti  , e' Vandali infefiata l ' I tal ia,  e Ro- 
nia , fuppreffero quefii la vera Architettura, ed introduil'e- 
ro la Gotica , quefia fignoreggib fino al quintodeciino fecc- 

lo, indi dagl' Italiani ii raccoliÈero dagli diruti edificj, che 

v i  erano in  Roma Ie regole , e proporzioni della vera Ara 
chitettura . Quello , che merita. particolar lode, e che p r G  
n10 rifinuiò la rilafcigta Architettura , fu  Donato Brn- 
mializio da Urbino , il quale mori nel 1514,. e fcriffe niol- 

t i  libri riiiialii inediti . Succedette a quefio Leon BattiRa 
Alberti Fiorentino, i l  quale piaduffe in idioma latino diece 
libri di  Architettura. Indi venne Sebafiiano Seriio,  il qua- 

le fiorì nel 154.5, e fcriiFe fette l ib r i ,  cinque de' quali trat- 

tano degli ordini , feguendo le orme di Vitruvio . Nel 1575. 
Aiidrea Palladio raccolie in qaatrro libri ' le particolari rego- 

le dell' Architettura; a quefio f u  fuccelrore Vincenzo Scanioz. 

zi , e finalniente 2 degno di lode Jacopo Bnrozzio da Vigno- 

l a ,  per le regole raccolte de' cinque ordini. 
Data  una idea generale dell' origine, progreffione, e del- 

le varie teinpormee decadenze dell' Architettura, e daca una 

cro- 
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etonolo~ica ferie de' primi , che ne hanno eirrfii i precetti 

delle proporzioni , e c'oniniodità, che debbe aver tanto l'cdi; 

ficio facro , quanto il privato , efaniinianio ora i fini ~ e '  
quali è fiata inventata quefia fc ienza . Si diffe , che l' Ar4 

&tetto badar dee nel cofiruir gli edificj alla comniodità, 
alla proporzione, ed alla ilabiliti; dellc due prime parti  fin 
da Agatarco , che fu  il primo fcrittore , Te 11' ef~ofero le 
regole , le ifiruzioni , e ie teorie, e così han feguitaro tu t t i  
gli Atri fcrittori fino a7 tempi preferiti , per cui fì iono 
avanzate ad un fublinie grado , come lo dinioitran tanti  

edificj noninien Cacri , che profani, Cparfi per tutte le popo- 
lazioni . Quanto ii fono ingrandite queRe due parti dell' Ar- 
chitettura , tanto .è riniafia minorata la terza , che -riguar- 
da' la &abilità . ~uantunque  la Aabiljtà ha la mira ali+ 

de!17 edificio , pertuttavia quella ha una iiitrinkcz 

connefion colla proporzione ; . poichii trattandoii in queita 
parte dal' equili brio de' componenti di un edificio , e percib 
di dar fempre una reazione eguale all' azione, ie un tal pre- 
cetto non Ci offervi nella feconda parte deli' Architettura, ne 
avviene la fproporzione. Gpeffe volte Si veggono in alcuni 
edificj de' pilafiri , o colonne , che debbon reggere archi , Q 

volte di niagiori azioni di quelle , che potrebbero [offrire , 
per cui gli Architetti s7 ingegnono di munirle con catene di  
ferro, acciò non vengono i pilafiri , o colonne iuperate da 
tali sforzi : ed effendo la iwenzion del pilafiro, o colonna, 

per fdtenere, e con potendo in  quefii caiì effer di ofiacolo 

b a tn- 



a tali azioni , ne risulta , . che quefie faranno fpopopionarc 
con quelle par t i .  Effendofi dunque tu t t i  i fc r i t~or i  affatica- 

t i  ad illufirar quefin facoltà nelle due delle tre parti , che 
quella contiene, cioè la conimodità, e la bellezza , la terza 

poi , ch'.è la fermezza, è fi3ta allo intutto tfafcuratn . Da 
noi fi è jntraprefo di  formare un trattato conipiuto fu del- 
la Statica degli Edificj ,f il quale fia teorico,  e y ra t i co  , a 
norma de' metodi , tenuti negli altri nofiri editi trattati .  A!- 
la voltinietria retta, ufcita alla luce nell' anno 1773 , che f u  
corteCenieiite ricevuta ~ L Y  1' uiO , che ié ne f a ,  e per li giudizj 

dati dalle due celebri Accndeiiiie di Firenza , e R m a ,  i qua- 

li da  noi qui appreffo fedelmente Ti trafcrivono , averebbe . . .. 

dovuto fuffrguir la voltinietria Scalena , la . - -  quale - .  è g x f e z i o -  

nata ; purtuttavia fi è Riiiiato pubblicare dopo la voltinietria 

retta la itatica delle niedefime volte,  tratta.# in  effa , e dopo - d 

quella icaleiia , fe ne tratterà l' equilibrio di effa. 

Il preferite trattato è divifo in due l ib r i ,  nel primo G 
analizano i componenti della fabbrica , e nel iecondo Ti ef-' 

pongoli le teorie de' sforzi di  qualunque volta contro i pis- 
di  dritti , ove poggiano , dalle quali teorie ne deducon 
!e pratiche iéiliplicifinie per trovar le groffezze di e & ,  acciò 

n m f faccian troppo deboli a non poter reggere le parti del- 

l'edificio, nS fi faccian di una inutile groffezza, che tende 

ad un gravoio difpendio dell' edificante. Il primo libro è di- 

viso in rei Capitoli , ed il fecondo in diece , ne' quali fi fo- 

no efpofii tu t t i  quegli effetti di reazioni , che fi han potuto 
C 

ininin- 
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immngiiiare. In  quello, oltre di ellèrli ehniiiinti pirticolar. 

&ente i componenti dcll' edificio , m' anche gli effetti della 
di loro unione, fi $ in uhinio data la regoIa certa di afiicu- 
rar gli edificj nelle di loro pedanienta . Nel iecondo poi fi 
fono efaniinati i componenti in riguardo alla di loro 
%a ,  e percib dalle regole generali teoriche fi è dovuto difcea 

dere confultar cdl' efperienze , per l' applicazion del le teo- 
rie . Venendo tali coniponenti , preparati nelle vifcere della 

terra, faran di natura eterogenea, e perciò lieli' eiperieiize ere- 
gaite i n  determinar la refifienza di un dato corpo , Te n' 2 p r e t  

m a  media reGitenza tra h niafima, e niininia, che in picwo- 
la parte differivano ; Nella fine di quefio fecondo libro ii Cono 
efpoite le origini delle lefioni , come confeguenze di tutto i J  

trattato. I L  preferite trattato in rigu;rrdo alle teorie è generale, 
adattato nella pratica in que' coniponenti, che fi trovan nelle 
vicinanze di queiia ~ k t r o ~ o l i  , queito fi far& particolare in tutti  
gli altri luoghi del Mondo, con e-guir de'niateriali le niededìnie 
efperknze , efpofie iiell' Avvert. I. Teor. V. Cap. 111. lib. 11. 

Unito alla Voltimetria Sc-lena andrà una collezion d i  
&uni problemi idrodinaniici , i quali coiidurranno all' ufo 
pratico nel nianeggio deli' acqua, applicata conle forza niotri- 

ce alle iiiacchine , ed in eG fi vedran rifoluti i più afirufi 

problenii in rapporto n1 giornaliero ufo pratico, che formerà 
k Statica delle macchine idrauliche : ed in eiTa vi iàrà coni- 
prefa ancora una differtazione intorno alla cofiruzion de' Tea- 

tri per lo godiiiieiito drlla vsduta , e dell' udito . Indi iuffeguir i  
b a 1' al- 
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1' altra parte della Statica degli edificj , nella quale ii trat- 
terà lo sforzo delle volte fcalene ; fi eianiinerà la fpinta de' 

terrapieni , la forza dell' acqua contro i paret i ,  per le f a b  

briche , che fi formano in cofiruir ponti , aquedotti , pefcaje, 

ed altro, ed in fine le azioni delle contignazioni , e delle tef- 
iiture de' tetti con analizar tu t t i  i legni. 

I n  quefii trattati abbiani voluto feguir la nialrima, det- 
tata qualche volta dalla prudenza piuttofio, che dal precetto 

della profelfione, collo fcriver per tu t t i ,  e perciò fi fono ado- 
prati termini d i  coniniune intelligenza , difcoitandoci dal- 
1' avvertimento del Poeta latiao Orazio lib. I. Sat. IO. v. 73.74. 

. , . n e p e  fe u t  miretur turba labores. 
Contentus pnucis ZcAoribus. . , 

D d l a  quale niafinia Ti deduce, che In prudenza dello Scrit- 
tore debba regolarf a proporzioxi dell' ufo della materia, fu 
della quale fi compone; ed eircndo queita fcientifica pratica, 
dee tendere alla intelligenza pratica, afìinchè la fcrittnra fia 
coniiiiune a tu t t i .  Perciò da noi fi tono adroprati termini 
falbrili , uinti nella Padria, per renderci facili si a pratici, 

ch;: agli kientifici Architetti , e ci Tiani difcofiati da' termini 
rigorofi niatteniatici , giacchè la intelli gema d i  quefii alla 

desradozion gli riefce facile, nia non il contrario accade a' 
pratici . Altro non defiderianio dal pubblico, che folaniente con- 
iideri eifere fiata la nofira fatica un genio d i  giovarlo per 
avere npprefo da Senecn . 

Studiorum JJutarium , e t i m  c i i r ~  efct?unz , L u d a u d ~  
frac?siio eJ . GIU- 



Nella confi~zunzione delle novelle Iettcsrctrie d i  Firenze 
2 I. Gennaio 1774. 

Nulli. 3. 
N A P O L I .  

riovane Architetto Autore di qnefio libro diiiiofira 
un vero poffeffo delle Matematiche , in cui ii vanta di- IL a 

fcepolo del celebre Matematico D. Y i t o  Caravelli ; onde 
potuto arricchire quella parte di  Architettura, che abbrac- 
cia la niifura, e la generazione di più Cpecie di volte , 
con evidenti, e chiare dirnoitrazioni . Per ora egli a tet- 
tato iolaniente delle volte rette, cioè d i  quelle che foiono fi- 
tuate orizzontalmente fopra la fuperficie terrefire ; proniet- 
te ' poi un altro libro d i  Voltìmefria Scalerza , cioè di quel- 
le volte,  che fon fituate obliguariiente . Egli intende pnr- 
lare di qualunque forma di volte , le di cui denomiiiazio- 
ni , ficoiido il Tuo linguaggio , fono le appreffo . Volta a 
Botte, volta pdiedricn , a Gavetta , o a Jchifo , a vela, e 
Crocicrd, a luneifrz, a Cupoln, a mezza Scodella, e final- 
niente FeJcine , che fon quelle fabbriche a lunetta , che fon 
franiifchiate t r a  gli archi,  che Toltenqono la Cupola : Egli  
à diviia l'opera in  Capitoli,  in  ciaicun de' quali fi trova 
Ia teoria della hperficie, e delle varie fpecie della foriiia- 
zione. I n  fine poi di ogni Capitolo viene efpofra breve- 
iileiite la pratica per trovar la iiiperficie, e la foIiditA di  
q d l n  . Quefi' opera adunque nterita di effer ben ricevuta 
taiiro dni Profeilòri , che Con forniti de' principj rlclla 
Marteiiiatica, quniito da quelli , che ne Con privi . Qunii-  
tuiique altri Italiani abbiano fciitto di queita materia , e 
ipecinlnieiite il iioRro Vitruvio F i ~ r n t i i i q  , L C o n  HattiJfa 
Alberti, non oitniite è q u ì  da coniidernrfì la novità,  e la 
fkilità del nietodo , ccme anche I' ufo , a cui priucipnl- 

nien- 
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nieiire ;l defiiiinto il l ibro,  c i d  per apprezzare k volte 
rlàrtifiìiitanieirE 1x1 16ro pero, m l , a  loro [olidita' , e nella 

dei materiali inipiegativi , e l' Autore vi è benii- 
finio riufci to . - 

hTrl C,ii.iido delle E f i m c r i d i  Letterarie di Ronza in daty 
de' 5. Febrnro 1779. 

N A P O L I .  

M Oltì dotti uomini nelle niatematiche fcienze fi Iono 
applicati a dar fuori un tratrato di Voltimetria , 

Q iìa niiiura delle volte,. coiliidernndo di quanta neceflìtà 
egli fia , si per Sapexe di che pelo i-inao le. vdte , che m- 
prono gli ediitcj ; per dargli quella.gsoffezza ne' piedi drit- 
t i  , che poEi reiifiere alli coiitiiiui sforzi di effe ; sì per 
conAcere di quanti materiali ella vieii conlpofia; come an- 
cora per evitare le involontarie frodi, che giorlialp!ente iì 
f'mno, o al Padrone, o al Fabbro, eiiendovi leggi di do- 
verle apprezzare a proporzione della loro folidità ; Ma in 
vano hanno impiegate le loro fatiglie, ed hanno confuma- 
t o  il tempo. Per volta s' intende quella coperra di finnze, 
o altri edifizj fatta di muraglia. T re  forte di Voltn vi era- 
no ,  e ii chianiavano dagli antichi TeJtudo , Fornix , t3 
Conchu . TcJi'udo era una volta a forma di EniisIèro , che 
copriva un Edificio rotondo, la etimologia di una tal pn- 
rola Varrone la fa venire n telfa, quod teJn teaum : E Nn- 
nio dice TeJudiiics Jht  lo& i,i &d{f;ciis cilmrraia ad j?- 
militadiizm nquntilium tcJudinum , quie duris tergoribus 
junt , tS incurv is ,  e Virgilio : 

Tum fori6us Diyc m d i a  fc Rudine t e ~ ) ~ l i  . 
For- 

l 
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Fornix , era unn V o;,,, , ~ ~ l ~ ~ ~ l l l i ~ d r i ~ a  , 21 C L I ~  A i . ., con la iua 
'aviti un edificio lungo , vien detta Forriik a forando . Ed 
alla fine Concha , era uiin volta , la quale fiiiìi ;:va una quw- 
tn parte della sferri, e ccprivn gli Edificj feniicircohri . 
EiTrrido ne' t f i i i p i  prefcilti rivanzm le idee, e le inveilzio- 
i i i  , fi foiio crciciute le hrn ie  deile Volìe a proporzione del- 

' I le f i p - e  delle piante degli edifici , iòpra delle quali ven- 
gono hrn iace  , e 1s dc;ioniiii:iziorh di e112 iono le iegucnti. 
I"da a h o i i r ,  ch' è quella ificKx, che dagli aritichi vsni- 
v a  detta Forrzix ;/J'oIfa poliedric'r , ia q?in!e copre. un edi- 
ficio d i  piailta puiigona ; Volta rz gnvcrta , o fia JI.hifu, 13 
quale copre una pianta quadrilatern ; L7ulta n v d a  iinza rs- 
guglio, e col regugijo , copre quefia una pianza quadrila.. 
tera ; Volta a crociera col rcgugiio , e h i z a  ; Volta n Zii- 

r&a col reguglio , e Jozza reguglio , quefie iì ftmiinno in 
tutte le volte, dlorchè ii devmo aprir lunii 11el1e losi) in.- 
cof~iature ; Volfr a Cupola , quefie coyrono edificj , le pinii- 
te  de' quali fono d i  figura circolare, CI ellittica ; Voolfz a 
mezze JcudelZg. è quella che copre un edificio di  pianrn 
ieniicircolare , o feniiellittica , e finalnieiiìe Fcjcine veiigo- 
no dette quelle fabbriche a- luiiule , che fono frauiezznte tra 
gli archi, che fofierigano la Cupola. Di tutte quefie forti 
d i  volte.efpone 1' Autore la generazione , e la teoria della 
loro folidità, e fuperfkie. Egli divide la preiente opera 
iii Capitoli, in  ciafcun de' quali ha trattata la  teoria del- 
In fuperficie , e delle varie fpecie della forniazione . Nella 
Giie poi di ogni Capitolo vi  eipone la pratica per trovnre 
la fuperficie, e la iolidit i  di quella, ed è trattata in rifo 
coli Loninia brevità. Siccli? ne'nietodi eipofii v i  fi trova l a  
esattezza , e la b i rv i t i ,  coia la quale non va Ceiiipe uni- 
t a .  Si avverte, che le citazioni, c h i  fi trovano degli ele: 
niriiti di Geometria tutte coirlfpondano all' opera 1:itiiia 
i i a n i p t a  per la gioventù dal celebre Matematico D. Vi to  
Caravelli , le di cui opcre li iono iynrfe colla fdnia pcr tu-  
t o  il Mondo, e gli adottriiianieiiti del quale il N. A. co- 

- 1116 
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~ i i c  fuo difcepolo fegue . Per la generazione di alcune Volte 
ha egli dovuto inventar Teorie di alcuni nuovi folidi ; uno 
de' q u a l i  lo ha denoniinato Ellittoide , ed ha per proprietA, 
che qualunque rezione G fa in elfo 2 Ellifi  , e ndla  teoria 
di un tal iòlido fi fa vedere come trovaii la fuperficie &i 
un Cono ellittico , l' altro lo ha egli chiailnato poliedro 
quadr ifornie e11 ittico. Quu-ila preiente Opera l' Autore l' ha 
Ccritta per li veri profeffori , l i  quali devono efrer  dota^ 
d i  tut t i  i principj teorici , cioè di Geonietria , Aritnieti- 
ca , Al!vebra , Sezioni Coniche, Trigonoinetrin , ed altro , 
perchè %nza la cognizione di quefie cofe 6 iiidubi tato , che 
non faprebbero alcuna cofa intorno alla facoltà , che pro- 
feEmo ; e percib nemmeno intenderebbero alcuna cara delle 
teorie, che egli ha fcritte. Perciò ne ha forniata la pra- 
t ica  ancora, sì hn favore di quelIi che fono pr ivi  delle 
fudette facoltà, come per queIIi che non G vogliono appli- 
care a vederne le Teorie;  della qual pratica ne ha egli 
forniato un indice ieparato . In queit' Opera I' Autore ha 
trattato delle iule Volte rette , cioè d i  quelle che fono fi- 
tuate orizeontalmeme Copra la hperficie a r r e h  ; egli $era 
d i  pubblicare un' altra Opern nomnieno utile, .che neceifri- 
ria conle quefia ; ed t? la Voltimettia Stalena , nella quale 
t ra t ter i  di tutte le confiniili volte , h a t e  obbliyanieiite 
fopra la fuperficie terrefire, come ancora le azioni di det- 
t e  volte contro i piedi drit t i  dove poginno, cori faci!e re- 
gola pratica per determinare la grollèzza di e f i ;  e final- 
mente tratterà delle ipinte delle terre correggendo i prin- 
cipj dati da Monfieur de Belidor , dandoci un metodo brz- 
ve , e pratico per poter formare muri a poter refifiere agli 
ur t i  de' terrapieni . Div iG è 1' Opera in  Cap. 2 I. , e l'Auto- 
re vi  fi diniofira eccellente Mnteiliatico , e pratico oiferva- 
tore. Riduce ogni cofa a Calcoli efattiifinii, e noi in effo 
non altro bramereuiinio, che una certa niaggior franchez- 
z a ,  e leggiadria nello eiprinierii, e nel dichiarare i fuoi 
concetti , che del ri-fio egli ha adempiute le fue pronieffe, 
e l trattato P ccnipito , iodo, e da gran Maeitro nell' arte. 

NO- * 
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Nozioni de' Rotti decimali Der 
la intelligenza del prefcn tè - 

trattato. 

Z7untunque i' uJo delte frazioni decir~ali fofle cognifo Q a t u t t i  gl' intendenti delle rnattemntiche Jtienze, pur 
tuttavia , come i l  preJente trattato in  rigumdo alla 

Jemplice pratica potrà incontrar que' , che Jon priv i  ddlc ri- 
ferite Jcienze, ed eJendoji adoprafr in drtta pratica frazio- 
ni decimali; perciò ji è Jimato darne le principali nozioni 
iztorno alla natura di  eJ>, e modo di operarle. 

Per frazioiz decimrzle s' intende unc parte dtdla unitd, 
la quale fia div+ in  decine ; onde il Juo drnorninator Jzrd 
la  undà >ou egud nurtlcro d i  zeri drlie cifrc d d  numerato- 

I 7  l ' L 3  re , tonte farebbe & , --- l o s ~  t;;;. Dd ci2 j deduce urta pro- 
prietà a'& cvtae ddle f r~z ionr  decimnli contraria a quelle 
de' numeri i ~ t e t i  ; poichè i zeri dopo p e J e  l' avmznizo in  
e , ed a v m t i  ad e& non lc $m.lni;o mutar vnlore ; i l  con- 
trario nvviene alle cifrr decimali, i2 zcro alla &/fra norz 
I r  fanno mutur valore, e poJo alla jfuiflra le dimuinui/ce i n  

o O 3 d c c i m ,  come farebbe s; , i;;oa . Efltrzdo dunque i drrzo- 
minatori delle frarioizi decirnalr la u n i t i ,  ed @n' q u a l  m- 
mero di zeri  deIle cifrr del numeratore, perciò Ji trulafcia- 
no i dmominatori per In diloro coJanza , e /? diJTinguon 
tali frazioni dal? interi con un punto frnrnrzzo; come leJ:- 
gueizti 23. 5 ;  9. 17; I .  07. E chicro a dirnoJtrar/i, che i12 
due frazioni iiz q u a l  valorejeno i denominatori proporziona- 
li a' ri/pettivi numerntori : da un tal principio ji ha la ma- 
aiera d i  ridurre un fratto fe~nplice a decimale, ed un deci- 
male nd una frazion d i  dnfo denomilzatorc . Per aver Ia 
prirn'z riduzionr /i oggiungono ol niizcrator tanti zer i ,  qu aii- 

t e  cifre J I  dejiderano per lo va2or del fratto decimnlr , e jì 
divida per 20 femplioi. deiiomiizafore ; il quoziente popo do- 
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po un zero, che dinota P intero, con un punto frmezzo Jarà 
la frnzion decimalc di egual valore'a quella fmp l i ce .  S i a  
da ridurji 2 a decimale, J? ponga dopo il nqmerdtore 3 due 
z e r i ,  chc formi 300, e dividayf pcr 4 ,  il q u o z i m e ~  75 , 
pongaji dopo un zero con un pujgo nel mezzo ,  come Jizreb- 
6e o. 75 , il numero 75. farà il decimale, eguale alla fra- 
mion data , ed injhti _ è lo JteJo d i  $ . Mo~tipliciindo 
poi il d ~ t o  denomimztor per- la data frazion decimale, ed 
i l  prodotto divideizdoj , per la efpreJon del drnomindtor 
decirnde , il puoziente /ari il nufierator del dato denomi- 
zatore , per avcr la fmplice frazione , ch' è la Jecondd rip 
duzione . 

Ingrgno$$Frnu j g  la  invcnzion d i  Sitnorze Stevino per 
ta l i  frazioni (a) , eflendo facile, e breve I' u fo,  c h e j  fa de' 
rott i  in tutte le operaziom' aritmetiche , e nella fraizchez- 
z a  delle appro@maziuni d i  e& q u a j  al.?' ìn2Fn;to * Poichè Ji 
adoprano , come fuflero numeri interi, e Joli punti Juran 
p e l l i ,  che gli dzj?ingsono ; onde in tutte le oprruzioni è 
d' avvertir-  il JeparnrZi co' rifrriti punti dall' interi. F u  12- 
lu/r.zta U I Z U  tule fcowrta da Taepuet (b) . Reineeu (4, e 
o (d) , i p a l i  I'arricchir~nizo d i  dimojl'ra~ioni ; e pref- 
/o tali autori j? oflt-rvnre per averne un compiuto 
f r ~ f t o t o ,  giacchè a h n e  Jernplici, ed eJtrntte cognizioni ba* 

Jinn per la i n t d i g e k a  d d  prrfenre nojro trattilto. 

-----v---- I--- 

{a) Oeuvres Mathemat. in f. p. m. 205, 

( h )  Arith. praEt. Iib. I.  Cap. 9. 
(C) Science du Calcul . 
fd) Elem. Matbefeor edit. 2. T o m  1. Cap. 9. 



N e l  far pcJa  operazione è C? ayve~ i i r j l  folrnente 
dia jituazion delle cifre decimali , ponendole P une Jotto 
l' al f re  fecondo il d i  lor va lo re ,  ed indi J% efegue come 
i numeri interi f e i p l i c i ,  fecmìdo vicnr ej"reJo nel Segue& 

- .  .. 
Del fòttrarre . . 

inedgtfia iegolu Jfiirri Jogget t& la ape~ t t z im del 
Joitrarre I' a l tero ,  e rotto da ud-a l t ro  , cioè ne2 jituar te 
cifre , come /i è deifo- ne! fomrnare' Erg: 

Del 'Moltiplicare . 
QueJa operazione è jempl ice ,  e J? efegue come i nu- 

meri i n t e r i ,  e a d  prodotto fe ne puntano dalla man &/m 
tante c i f re ,  puant' è il numero delle cifre &li' uao , e l'al- 
t ro  fa t tore ,  fc un de' fa t tor i  n' è privo ji fegregaran 

C 2 fante 



tante cifre decimali dal prodotto ponte  vc ne /ot< nel- 
P altro fattore L g. 

Del dividére . 
Cinque C$ Ji dzPinguona in queJta operorione : l. di- 

videre i n t e ro ,  e rotto per intero : I l .  intero per in tero ,  
e rotto : III. intero , e rotta perintero , e rotto : IV. quan- 
do l' intero del diviJore 6 maggior d i  quello del divideil- 
t e :  v. $nalmente quando dee1 dividere un intero,  e rot to  
per nlr m t t o .  

Efarne del primo Cafo . 
Dividali  P nit per l ' a l t r o ,  e quando de$ calare il 

decimale, Ji porti  nel quozirtzte l a  cifra decimale . S e  vo- 
gli@ poi approJmar diypitì il quoziente Jì aggiungan 
nel d iv idmte  tan t i  zer i  , quante jgigure dippid J vuole ap- 
proBrnore. S M ,  per e f m p i o ,  da divide@ +sé . 9 p e r  3 9 ,  
e ji voglia approymare il quoziente d i  dxe altre cifre ne' 
decinldi  venendo ne' propoJfi numeri un Jolo decimale nel 
quoziente,  d o r a  poi ne w r r m  t r e ,  come ved@ ne l  
di/tefv cafo 



Efame del Jecondo Cafo : 

Pokndo/E dividere un intera per un infrro  , s rotto , 
p aebbon prima aggiunger nel dividente tant i  z e r i ,  puanfc 
j g u r e  drcimali v i  /m nel div i jore ,  ed indi  dividendoj 
l ' un  per l' a l t ro ,  nel quoziente c i  verranno i numeri in- 
ter i  : fe poi que jo  vogliaji approfimare, J aggiungnn tan-  
ti altri zeri ucl dividente,  a quante cifre decimali i l  quo- 
ziente J? vuole approJrnarr . Sza da dividrrj i456 per 3 9. 5 ,  

Ji aggiunga nel d i v idene  un z e r o ,  per aver nel puozieiite 
l' intero; ed indi  volendoj approJmar di &e cqre  il ri-  
ferito quoziente,  vi Ji debbono oggiungerr a l tr i  due zeri ,  
come J I  ve& nel diJirefo calcolo. 

3 9 -  5 456 . o00 -- 395 
11.54 - . . .  

610 
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Proponendoj di  dividere un intero , e fratto per un 
altro , è da dzJingucr/f, fe il numero delle cifre decinirli nel 
dividente è maggiore d ì  puello nel divgorc:  verranperci9 
nel quoziente t m t e  cifre decimali, quant'è P ecceyo delle 
cifre nel dividente fu di yuelle nel divijore ; /e poi nel 
divijor v i  fari un numero maggiore d i  cifre decimali d i  
quei20 , che contiene il dividpnte, a h r k  a pueflo de66onz 
aggiuuger tan f i  zeri  , quante Jon le JiHure decimali dip- 
più nel d i v g i r e .  J i a  da $j,ìder& d aumam - 456. 9.5. per 
39. 5 , nel quozicru'c ci verrà- una jjgura decimale; /e poi 
vogliaj dividere 6 p. per 39. 596 , comé nel-divqor 
vi fon tre decimali, e nel dividente un Jdo , in  quepo 
vi /i debbono aggiunger due zeri  ; e nel &oziente verrsn- 
no i numeri interi : con porci a l t r i b  d dividente f i  

Eiàme del quarto Cab. 

Per dividere un numero minore per un numero mag- 
giore è d'avvertirji d feguenti c a j  ; fr i l  numero minor 
non ha decimnii , nel quoziente prima d i  og~ii  altro Kpon- 
ga il zero nel luogo dell' in ter i ,  ed indi Ji faccia la divi- 
jionr , come /i è detto d ì  fopra , aggiungendo nel dividen- 
t e  quel numero d i  z e r i ,  d d  numero delle cifre decimali, 
che ji dejdera , e Ji avran nel quoziente medtyho le io -  
l e  cifre decimali . Sia da divide$ $ 5 .  per 578 , poJovi 

t re  
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2% zeri dopo dc.1 primo numero , allora /? può divider 
per lo fecondo , ondr Zr d'cirnaliJaran tniZZt$ini, come ji 
ve& c/t)reflo 

578 -- 45000 
4046 

o O77 - -  

St poi il dividrnte ha decimali , ed P minor &l diviJore 
ji aggiungan nel divideaie tanti zeri  j n c h è  il divqore 
entra .la prima volta in  ero , e. quaiiti zeri jì Jon papi 
u4rit tauti  Ji por:gan nel Zuogo dr' decimali nel quoziente, 
dopo l' aperi/co dell' intero, ch' P il zero , come /i vede rtel 
Calo d i  dividerji 45. 5. per 578;  i l  quozir~rte f i rà  o. a7, 
r Je voglia/ p 2  app roJrnare , cioè a millejmi, j - ~ g g i u n g a  
al dividente altre acre, e feguitando I' operaziott di  divi- 
dere ,  il quoziente fari  o. 078  ; Seguitando la operazion 
fi appro$tnrrà al vero numero del dividcnte . 

Efame del quinto Cafo. 

DeZbaj; dividere un intero , e rotto per un fetnplice 
rotto , Jè vi fono eguali numeri d i  decimali nel dividente, 
e diviJore , . nel quozienfe c i  verranno interi , e volendo/i 
pii? approBmare , ji porranno i z e r i ,  e ji Jeguitsrà a divi- 
dere , e tanti drcirnali verranno, guanti zer i  ji aggiungo- 
n o ,  co r Ji dove[e dividere 3 5 .  27 per o. ? I .  e v i  /l uni/- 7 Jero Q t r i  due z e r i ,  il quozirnte Jard 167. 95. S e p ~ i n d  
divìfor vi foJcro decimali di  minor numero di quelli nel 
dividrnre , iirl quoziente ti verran tnnti  decimali guaii- 
to  è il numero delle cifre del dividente maggiore di quel4 
io del diviJore , e coll' aggiunta d i  altri zeri verrà approfi  
fin~ato d i  più il guozicnte . 



I N D I C E  
De' Capitoli contenuti nella 

prekn te Opera. 

L I B R O  I. 
. . . . . . . . . .  CAP. I. Dclh Terra p g .  1 

. . . . . . . . . . .  CAP. 11. Delle Pietre. 7 

. . . . . . . . . . .  CAP. 111. Della Calce. 8 
CAP. IV. Degli efefti della CLzlcc. . . . . . . . .  9 
CAP.  V ,  Della coerenza de' Corpi. . ro 
CAP. VI. Delle ~uji'ruzioni . . . 15 

< .  

L I B R O  H* 
CAP. I. De' centri d i  gravitè delle Jigure pimze . 29 
CAP. 11. Delle varie Specie d i  -m&, e delle diverfe 

npplicszioni ddle Potenze . . . . . . . . .  3s 
CAP. 111. Della re$"eizzn &'Corpi nei frange$. . .  49 . . . . . . . . . . .  CAP. IV. De' muri qolati 98 
CAP. V.  D d a  Spinta deIP apco , e della Volta ct hotte. I 4 I 

CAP. VI. Della jjinta deIltz Volta a Gavetta . 223 

CAP. VII. Della fpinta della Volta a Vela. . 23  2 

CAP. V I I I .  Della Spinta deila Volta a Crociera . . .  2 3 6 
CAP. IX. Ddla Volta a Cupola. . . . . . . .  = 3 9  
CAP. X. Dell' origki delle lejioni . . . . . . . .  2'it.? 



L I B R O  . - 1, 
h a l i l i  de' Componenti della ffibbricn . 

Della T e r r a .  

i Iicordi lono fiati  i Filofofi nello ilabilire 
i Principj , e gli Elementi de'Corpi , co- 
me Cartefio, vedendo che in  natu'ra tre 
Corpi differenti vi erano , cioS Luc id i ,  
Diafani , e Opachi,  itabilì t re  fpecie d i  
elementi, cioè materia rottile , globoh , 

' ed irregolare : Eracliro dal fenenio. del tat-  
t o  pofe per elemento d i  t u t t i  i Corpi i l  fuoco: Ferecide 
la terra : Anniìimene , e Diogene Apollinare 1' aria : Ta-  
lete l' acqua : Platone , ed Ariliorele fu0 difcepolo l' etere, 
l' aria , i l  fuoco , l' acqua , c la terra : dall'erere conce- 
pivano na t i  i Corpi celeili , e dagli a l t r i  i Corpi ter- 
reliri . Infiniti  altri  v i  fono fiati d i  qtieiti elementarj , 
come riferifce Arifiotele nel lib. I della Fifica,  e Meta- 
fifica , Plutarco dc Placitis Philo fophorurn , Origene Yhi- 
lojòphornena , e Bruchero nella fua U o r i a  Pi&-dica . I1 
Bevvton nella Queltione 31.  dell'ottica t radot ta  in la- 
tino da Samuel Clarke , e a s ì  anche Keill , MuiTchen- 
broek , Reaumur , ed al t r i  , pongono per elementi gli A- 
tomi, cioè certe particelle rninutifime, che non ricevono 
divifione , e Con det t i  Atomi dalla parola Greca f o n ~ i ~ .  
che fignifica divifione . Gli  atomi d i  un corpo fono le 
minime particelle d i  effo , compoile d i  altre infinitifime, 
qnefie fono dotate d i  una forte attrazione, per cui ven- 
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gono ad u n  immrdiato contat to  . Dalle figure di quc f l i  
atomi d i p c ~ ~ d e  la più o meno coerenza de' Corpi:  fe que- 
fi i  a tomi colla d i  loro unione formano particelle maggio- 
r i  colla frappofizione di molti vot i  ; fi -chiama da Muf- 
fchenbroek niafià d i  prima forte , e altriniente uni t i  
formano la maira d i  fecondo ordine , e così procedendo 
fi concepifce la forma de' Fluidi  , e folidi , icmplici o 
omogenei , compofii ovvero eterogenei . Per riguardo 
a' fluidi fì con~epiicono gli atcmi curvilinei , per rap- 
porto poi a' folidi femplici g.Latcr,;i terminati  da fi- 
gure piane,  ed a quelli eterogenei gli atomi terminat i  da 
diverfe figure. 

- La t e r r a - è  i l  compofto d i  t u t t e  le forme. di  f luidi  , 
e iolidi d' infinite f o r t i ,  queita nella fua creazione era 
ricoverta d i  acqua,  poichè i l  fommo Fa t to re  comandò , 
e diffe Canp-egeniur q u a :  i n  locum unum . . . . . G q p a r e a t  
arida G ~ R .  I. v. p. Onde fin dalla creazione della Te r ra  
averebbe avuto  luogo , Ce fa& v e r o ,  il fifiema di Gio- 
vanni  VVoodvvard medico IngleCe , contro del quale fcrif- 
Ce Camesario . Egli ntlla iua Geografia Fifica t radot ta  
da  Giacomo Scheucbzero, dice: che la terra Ga un corpo 
ordinatiflimo, compoiio di varj  hati di progrefire den- 
6 t à  , andando dal centro alla fua iuperficie . Ciò lo dedu- 
ce dallo iciog1:mento della terra allorchè f u  riccperta 
dalle a q u e  del L)iluvio , per la differente gravi tà  delle 
parti , ciafcuna ii manrenne - a d  una proporzionata difian- 
za del centro,  e perciò nel diil*e~canlento delle acque il 
trovarono qiiefii diverii f i r a t i  -di denfità progre~lìve . 
E' inutile i l  dimoftrare la infufiitenza d i  quefio iifiema , 
poichè dalle onèrvazioni f a t t e  da Plinio,  rappor tatc i iel ln 
itoria naturale . c\a Seneca nelle queitioni naturali , da 
Leodio nel Dizionario Geografico, da Kircher nel  fu^ Muri- 
dus jubttrraneus , e da infiniti a l t r i ;  T u t t i  concordaio , 
che nelle oii'cere della terra vi Cono quant i tà  d i  Grot te ,  
vafiifime Caverne, alcune ripiene di acqua, altre vo te ,  

alcu- 
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alcune ripiene di a l i t i  , che impedifcono il refpiro , o 
velrriofi , che cagiona110 la morte ; Si trovano anco- 
r a  pietre d i  diverfe gravjrà , e perturbate neIla di lo- 
r o  progrefione . Dalle quali oirervazioni conoicefi , 
che l a  terra iia un compofto di part i  eterogenee fen- 
za alcun ordine in rapporto alla d i  loro g rav i t i  . Que- 
fia riceve temporanee mutazioni , per le varie effer- 
velcenze che i n  alcuni fuoi luo@ fi-fanno, per gli mon- 
ti  Ignivomi detti  Ulcani , che 11 generano da una forte 
effervefcenza ; come ancora dagli alllfvioni , i quali por- 
tano con ie parte de'luoghi eminenti , e coprono alcune 
valli , altre ne formano i n  diverfi luoghi , fecoiido la 
meno,  o più velocità de' torrenti.; a l t re  mutazioni l 'ab- 
biamo dal mare , . lafciando i n  un luogo il f u o  lido , e 
nella h a  parte oppofia occupa porzio-n della terra : come 
accadde all i  C i r t i  d i  Aqui le j tdd  Ca-li, a quella-di A- 
dria  nella Tofcarra, che diede. ilorne al  mare ~ d r i a t i c o ,  
n Padova nello itato Veneto , e? a Ravenna nello fiato 
Romano , che in tempo di  Strabone W . _ era-edificata -- -_-A ne-ll' 
acqua. T u t t e  queffe C i t t à  erano nelle [giagge m a r i m  , 
oggi fi oilervano molto- difiaccate da eiTe; e così al con- 
trario è accaduto a Balda C i t t i  nel niaie . Ibero,  a Dan- 
na Citth nella S e r i a  , e ad Olanda , le quali ora fi trova- 
no Sottopoite a l  livello dell' acqua del mare . Dirnoftra 
benanche queita mutazione della terra i l  vedere alcuni 
.edificj fepctlti , come il Coloffeo , e l'Arco Settimio in 
Roma,  la Città d i  Ercdano  in queflo Regno, moltiiiimi 
al t r i  edificj i n  Pozzuoli . Sicchè dunque la terra riceve 
temporanee niutazioni , per cui veggonfi le part i  difordi- 
natamente Poggette alle leggi di g rav i t i .  

Di tu t to  queti' orbe terraqueo da noi Ce n' efamine- 
ranno alcune pa r t i ,  e prima d i  ogni a l t ra ,  le Ter re  per 
l 'ufo degli edificj. Queite fi travano dopo le Terre orti; 
lizie , cioP al  di  fotto a quelle che fono addette all' A- 
gricoltura: alcuni luoghi n i  fon pr iv i  , in altri fi tro- 
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vano di mediocre qualit'a , ed i n  altri  f inalmmte 3' in- 
contrano di ott ima qua l i tà .  G l i  i t ra t i  che fi trovano com- 
munemente di quei?e T e r r e  d i  Cava lono d i  t r e  Colori, 
ci02 neri  , bianchi,  e rorsi , non da qucfii colori però fi 
giudica la bont i  d i  effe : m a  due iono i fepni della perfe- 
zione, o fregata per le mani fa f i r idore ,  e non le ipor- 
c a ,  ovvero fdregandola in un panno bianco non lo niac- 
chia,  poichè la buona qual i tà  coniiite nella Cua aiprezza, 
e nella privazione della EraiIezza. Di tali  effetti ne  ha 
il  primo luogo la Po2zolniia , poichè così viene preparata 
dalla na tura ,  ella Ti t rova ne' Soli luoghi , ove fotterra- 
neamente v i  Cono effervekenze . Gli atomi del fuoco 
SottopoRo alla terra  difperdono le par t i  più volatili  di 
effa, o fiano quelle pih facili a rarefarli , come fono le 
particelle acquofe, i folfi , ed i (ali volatili  , e così ri- 
ducono la de t ta  T e r r a  fciofia dai  vicendevoli contar- 
ti, e purificata da quella graffezza.  In moltifsinii luoghi 
'vi fono l'effervercenze fotterranee , e no11 Li trova poz- 
zolana ; la natura , 'come fi è det to  d i  iopra , non ha di- 
f ir ibuito egualmente gli itefsi g e r ~ r i  di  S e r r e  in  ogni 
l u o g o ,  e le temporanee mutazioni che ha ricevuta , e 
riceverà qucii' orbe terraqueo a proporzion della mate- 
r i a ,  che incont ra ,  112 produrra quelli eflètti analogi alla 
mater ia ,  ed al fuoco, come in  Tofcana la T e r r a  diventa  
carbone chiamato fofi le.  D i  queiia forte di T e r r a  d i  Ca- 
va fi trova in t u t t a  l ' I t a l ia ,  cioè d i  qui 1' Appennini ,  
ma più oltre , cioè verfo i l  mare Adriat ico,  non Te ne 
ritrov:!, e d i  l i  del mare i n  Achaja, ed in  -4fia n8 anco 
iì nomina; la più perfetta d nel recinto del Monte  Ve- 
fuvio , ed in  l'ozzuoli . 

Delle altre Ipecie d i  Te r r e  , che fono addet te  alla 
cofiruzione degli edificj , Ti diitinguono qu:lle arenofe d i  
Cava, che per la mutazione temporanea della T e r r a  fo- 
n o  rimaite coverte da a l t ra  q u a l i t i  d i  T e r r e ,  queAe po- 
nendoii in opera iion debbono fiare lungo tempo fuor i  del- 
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la C a r a ,  poichè i raggi folari , e la brina le difcioglie 
da  quei ccrrpicciuoli , che la natura fotterraneamence 
l' ha preparata . Quelle poi d i  fiume, o di  torrent i ,  coniecch3 
vengono lavate dall'iicqua , e per effa tolta l'afprezza , non 
hanno aderenza colla Calcina, ed etfendo piene di umori, 
le fabbriche non così \den t i e r i  fi ra ihdano,  perciò uian- 
dole , deefi fabbricare a firati  con intervallo di tempo 
per attendere il  raffetto di efi.  Poich2, non diiYeccandofi 
i n  un iubito , non è capace la fabbrica d i  una determi- 
nata altezza a toffrire il pero foprapofio . QueRe perb 
fono ottime per intonachi , poichè v i  è i-l tempo a 4'' poterle governare per ridurli levigati , il contrario acca- 
de con quelle d i  Cava. Quelle d i  mare, adoprandofi nelle 
fabbriche, formano gli Reilì effetti di quelle d i  fiume, e 
neoi'intonachi , efalaiìdof le [airedini che contengono, gli 

? trivella , e gli lefiona, perciò P d a  sfuggirii. Sicchè durir 
que per gli archi ,  e volte ci è di  bifogno della vena di  
Cava , immediatamente pofia i n  opera per otteneliie il 
hbi taneo r a f i t t o .  

Le Terre arenofe giarofe fono buone per le fabbriche 
di  getto , o fieno fondamenti di sdificj , conciofiacchè le 
pietre non ponendofi con ordine , e buttandoii irregolar- 
me11 te giungono nel loro ii to , e vi rimangono perciò mag- 
giori, voti t ra  d i  eiiè,  e dovendo quei'ti rimanere riempiti 
d i  calce, ed arena,  è d i  bifogno che v i  fiauna materia, 
i componenti della quale fieno di maggior groifezza: nia 
deefi avvertire.  di far railettare per qualche tempo que- 
fie fabbriche di get to ,  per le cauk  dette di Sopra. 

In alcuni luoghi la provida natura ha fomminiftrato 
alcune Ter re  a forma d i  pietra concotta , la quale con 
fatica fi cava,  quelta fi Ccioglie coll' acqua a guiia della 
creta : i n  alcuni luoghi fe ne fa ufo col milchiarii colla 
Calcina, ella non è da difprezzarfi , percbè contiene qua- 
fi l'iltefle quali& della pozzolana . Sicch* dunque doven- 
dofi fcegliere la terra per unirla alla G a l c i ~ a  , quella non 
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dee contenere parte graiTa , che Rringendola nclle m a n i  
ii a m m z i i à ,  o parte d i  effa vi''fi attacca. 

In  alcune regioni fi t rova una naturale ordinazione 
d i  T e r r e ,  fecondo il  più , e meno profonde varie ipecie 
d i  eiiè v i  ii otTervano. Quefii i t ra t i  parte feguono 1' in- 
nondazioni in  varj  tempi accadute,  ed i n  efli ii oiièrva- 
no  quell ' inferiori più denfi de'fuperiori , per la legge di  
g rav i t i ;  e parte dipendono dall'azione del fuoco iotter- 
raneo,  e celelte . Poichè la Tenra ch'è all 'aria contigua 
2 d i  una condizione , quelle che fono fotro e h  d i  un 
a l t ra  , progreifivamente fecondo i gradi delle materie 
ch' efalano, e del caldo che iv i  eiunge oueiii fuoli fe- 
guono i l  curvamento della hpe rhc ie  rerrelhe , perciò nel 
lido del mare fvanikono. 

In alcuni luoghi Ce ne offervano iedici d i  qucfii iuo. 
l i ,  ci02 

I. T e r r a  negra d i  cultura refa -dal iole, e dalle piop- 
ge Cciolta, ed a l te ra ta .  

2. Pozzolana bianca d i  altezza circa palmi o t to .  
3. Lapillo groilo di palmi t r e  i n  qua;tro.. 
4. Pozzolana 'negra d i  palmi d u e ,  
5. Pozzolana roRa di palmi fei , le quali  unite for- 

mano la fiefla altezza della bianca, 
6. fozzofana azzurrigna della medefima altezza di 

palmi o t t o ,  è di  condizione fimile alla bianca. 
7. TaiTo d i  palmi t r e :  i l  taffo è un fuolo denfo, C 

duro contro la zappa ; ma tolto con mano facilmente fi 
%rettola , nella condizione fua è fimile alla pozzolana 
b a n c a ,  ed in  Timi1 ufo, che quella adoprata .  

8. Lapillo fottile di palmi due , o iia arenella d i  
color negro . 

p. Pozzolana bianca d i  palmi qua t t ro ,  t a t t o  moi. 
le fiinile alla far ina.  

IO. Talfo molto pih duro del defcritto di palmi due. 
i I .  Lapillo mediocre circa palmo uno. 

1 13 .  Al- 
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12,  Altra pozzolana hIanca di palmi qua t t ro .  
r , .  Arena negra f in i i ie  a quella di mare di palmi otto. 
I 4. -Lapillo groflò palmi nove. 
I 5 .  Appnmonte di  palmi quindeci . 
16, E fifialrnente i l  monte fermo. 
I dckr i t t i  fuoli fi trovano mancant i  a proporzion 

della dittan;a del mare .  Delle pozzolane defcrirte In pri- 
ma delle bianche, per l'uCo delle fabbriche, è d i  condi- 
zione dtll' altre peneiore : la r o f a ,  e negra fono di liga 

9 veloce, e formano i1 lavoro alquanto ar ido ,  perciò 1' ufo 
loro è ne!la cofiruzio~le delle .volte, come fi è det to , 
le altre pozzolane bianche Cono d i  h a  migliore , m a  
tarde al raifetto.: perciò -iì fu01 fare meicolanza d i  tut te ,  
per far la liga fecondo la prudenza ckl regolatore . .. 

A Pietra 2 un corpo prodotto dalla terra , il quale LP privo di faporie, duro ,  non malleabile o du t t i l e ,  
non li icioglie nell'acqua , e difficilmente fi liquefà al  
fuoco. Cadmo R e  de' Fcnicj f u  il pr imo,  come riferifce 
Plinio, che trovò le Cave delle Pietre a Tebe , o come 
vuole il 6loCofo Teofraito fcolare di Arifiotile , che i n  
Fenicia furon fcoverie. Varie fono le di loro fpecie, fe- 
condo le varie terre onde veggon pridotte ; le differen- 
t i  condizioni de' fali , che ,vi fi mirchiano ; i diverfi 
gradi d i  fermentazione , che ricevono ; e la ineguaglianza, 
e difiimilglianza delle acque che v i  Ci unifcono . Non è 
della preiente opera il trattare de'varj gencri di  Pietre,  
della loro origiiie , e q unli t& , ma d i  quelle fols , che lono 
addette al!' ulo d i  fabbricare : t ra  quoiie i i  2 il t u f o ,  o 
fia cenielito campano, il quale è di  colore biondo , che 
imi ta  u i a  delle deicritte ipccie di pozzolana, egli è po- 
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sofo non chiaro alla  ill la , e fi fcio,.;licr a1 fuoco di  n e -  
diocre ~o i i ànza  i n  [abbia , ed in a i i i i a ,  e perciò entra 
nella rubrica delle Pietre arenaree . Il u f o  poi cincrino, 
e pardiglio è fimile al clefcritto , ina d i  materia fiticchio- 
fa , ed arida , ed è fgrettolofo . I l  Yiperno è di wlor  par- 
difiiio fenza macchie, e non di egual confiitenza, incon- 
trandofi alcuni voti ripieni di materia più debole ; 
quello d i  Sorrento 2 più debole , e sgre~tolofo , quefii 
non f i  confanno colla cdce . La breccia 2 di grana -i- 
nuta  , eguale , e dura . Il primo tufo fa prefio liga 
pofio in  opera, ed il fecondo non il unifce colla calce , 
quelli privi d' intonaco fi kiolgono in  arena per l' azione 
de' raggi foolari , e de' geli, percid han d i  bifogno Ccmpre 
d i  efiere intonacati ; quefii non aeSifioao al fuom . ~ e r  eL 
fer porofi, poiShP 1; f'orza del fuoco rarefà la mat& Fke 
trovafi ne' pori ,  e corì fi rilolve l a  Pietra nelle fue parti 
arenofe . 

C A P: ZII. 

Uc nature diverfe d i  pietre v i  Cono , e due fupre- 
me differenze ritroviamo; una di  fufione , e l' al- 

t r a  di calcinazione. Nel primo genere fono le ielci che 
danno fuoco, e tu t te  le pietre arenarie , poichè eirende 
quelle di fuitznza più aride, e nella di  loro generazione 
puca , o neiluna parte di acqua vi concorre , o l' unior 
delle quali fia mo.lto colla fuitanza terrena unito , non 
fi trafmlitano in Calce , ma fì fondono , o fi rifolvono 
i n  granelli. Le altre poi per la violenza del fuoco Te iiri 

feparano gli umori,  e Ci calcinano , poichè gli atomi del 
fuoco .s' introducono nelle vifcere delle pietre , e fan diCper- 
dexe le particelle acquofe , i zolfi, e' iali volatili, e ri- 
mangono in efle le parti  meno volatili , ma fciolte dai 
loro vicendevoli co~tatti , e perciò compariice un corpo 

BQ- 
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p r d o  . Dalla mentdvata  azion d i  f i o c o  8 neceffnrio 
i o n : i c r  lc pietit: CO' ni3't:ìli , affinLhè per la violenza 
ci:; tuoco non iichioppano col pericolo della fosnace.  Dal- 
In  pietra calciiiata adunqu: eiicirdoléne e i i r a t t e  le p2 r t i  
acquo ie ,  ed a i zu i i i  M i ,  debb 'eI ikx d i  g r a v i t à  ipcif ica 
miiidrt: dclli? p i e t r a ;  perciò la b o n t i  della Calcina con& 
ik, ch-'ella f;ia alla' pietra cruda c o n e  2.  a S. va1e.a. C& 

re , c h i  i l  fuoco R' eirrarr4 un  ierzo  del pero della pietra. 
Le q u a l i t i  drlle pietre , che p i i o r i o  Calciriarfi , debbono 
eiicr dure, e biauiche ; Te ~ u e i t e  ii chealio, debbono eL 
iere iiliilicdiataniente ca lc ina te ;  le più umidi ioiis le mi- 
gliori , ed i4 di lor peiò ii rileva dalla tavola, 
dekrive nel V. Capo d i  qarlto Iibre. - ~ 

f - : . C- - % A‘.-P: . Y I. 

Inque- c a d a  conconewa  pdmdarre l a  ,effcrvtknza, '*C 1. gli a t o m i  caIorii ici  , IL I ' e h ~ e r i o  o forza eipan- 
fhw ,. l l l .  la nulla? in proparz ion -geometrica ,, IV. la 
forza a trraenxe e *V. e. h-c~nipre1Iì.011 &li' oiia, Lr: p i e  
tre- calciriate contenendo a torni caloiifici , ed eiièndo pie- 
$e d i  pori % C O A I ~ W &  quetii dalCacqua * ,&e v i  ii  poi^, 
h pa t t i  d i  eils l i  eipnii.!ono con un elntrrio propoizio- 
n a r o nlltv-maUp,,.e! li-,riiiutanoperciò n@$ a toaii..~orhpo- 
w%i ; la forza del f a r~co  poi t iclukeudo l ' a r ia  , e por- 
zio11 dell'uliiido , 1e attrae . ,  e b rlduse ad un perfetm 
o i i i a t  [o. Le a q u e  dunque che disfai ino la caiciiia , a po- 
teiiie fare gji uli coiireiiirtiri  . debbono elierc modr ia te  , 
e rhn iii a b b o n d a n ~ a  , che l' includelifce : queiie 1.mil- 
mcim debbr,no cii-er pure , e iioii  accolte da . l ave  , pdi- 
E@, porrando elle mareiie gra i le ,  impeJilcoiio gli a t o m i  
d c h .  calcina ad un perfetto coiitatco , p:r eiicr la figura 
di q u e i k  curva . Quctta calce . preparata della manicu  

B detta 
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detta d i  lopra è .un mefiruo , col quale Li unifcono le 
p ie t re ,  e 'mat toi i i  alla formazion degli edificj . 

Della Coerenza de' Corpi . 
.L Corpo duro è quello , ch'effendo ur ta to  non muta I figura ,  onde le Tue par t i  fono molto coerenti.  Si ri- 

pete quefta coerenza dal primo interno principio di mo- 
t o ,  communicaro alle par t i  della ma te r i a ,  il qua le  t ro ra i ì  
in na tu ra ,  e chiamafi a t t razione.  Una delle caufe della 
coefioii de' Corpi S la  effervefcenza , poichè quttta eiclu- 
de le par t i  piu ag i ta te ,  e volati l i ,  e riduce k altre ad 
un immediato ,contatto , La efTerveCcenza dunque P un 
moto  inprnnnri:urale , nato  dall' uriion de' Cali alcali , ed 
acidi ,  come lo dirnoitra Giovanni  Bt.rnoulli nel h o  trar- 
t a t o  & t f f e rv2 fCmf ia  . Quatgm for t i  d i  acidi fi diiiin- 
guono , Cioè l' acido vitr ioliso;  quello del fàl marino;  il 
ni t roro;  ed il vegetabile ; ed iniiiiiti  fono gli  alcali . 
Dalla crihall izazim di e& , e da' d i  loro attr ib.uti  11d 
ieiilo del palato , conu>r&mrnte.i fifici iian drrermina- 
io; che gli acidi Gno  l a l i  compatti  , e folidi , terminat i  
da figure angololc, e con piramidi ekvate , cd al  con- 
t ra r io  gli Alcali Tono iali  poroG , n2 tanto deiifi, come 
gli s i d i .  Wal che Ci deduce, ch'entrando gli  acidi  colle 
foro punte ne' pori degli alcali,  e cacciandone l'aria , pro- 
ducono la ei3ervekenza, - fedata h quale .entrambi i de~,-  
ti Gli .fi riducono ad  un contatto.  

Gli edificj ii formano con Calce ; arena , acqua ,  e 
pietre ; le arene conremgoiio i L l i  acidi , la Calce gli alcali, 
1' acqua partorilce il moto in  quelli cornponsiiti ( n j .  Con ciò 
6 ailottigliano le parti terreli l i  , e ponenddi tra le pietre, 
s' in t romette  quella materia ne' pori d i  queite , e fedata h 

eiyer- 
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effervefcenza , fì riducono la materia , e le pietre ad 
m a  forte coefione . Effendovi nell' arena gl i  acidi mi- 
fchiati alle parti t e r r e a r i ,  P necefirio accompagnare la 
coitruzion degli edificj con abbondanza d i  acqua , a&n- 
chi fi dia luogo a d  una  lunga effervefcenza, acciò l'agi- 
tazion de'fali affsttigli le par t i  terrefiri , epoifon queite 
inconr ra~f i  a formare il di loro coiitatto . E~Tendo var j  
i generi de' Cali acidi , e diverfi gli  alcali , differenti 
faranno le coefioni d i  quefia materia , dipendendo &L 
la condi~viun dèH' arena , C ddla natura dellrr €al- 
c e .  Dall'efperienzc fa t te  su di  una tale prep%ztzione 
da t u t t i  gli autori , che ha11 r r z t t a to  di cio , -5 O fia- 
b i l i to  , che l a  ~ a l c i i l a  fiia alii p~zzÒiana nella ra- 
gione di I : 3. Se l 'arena è di ibae fi pongono due W- 
z i o e i 4 i  arem-, ed unee-44 Calce . E fe *i - 1%- Calcina 
filr?~ t enace ,  e molto glutinofa v i  Ti porranno t r epordo-  

+ - -  
n i  di a r e n a ,  ed una di Calce. Perciò le Gire,denornina- 
te  Pozzdaiie , f o m  l d g l i r z r i  CeZ, Da. c i U  deduce, 1H' 
8 impofibile il poter determinare uii certo tempo per lo 
r a B k t m - n t k ~ i e ~ ~ d e ~ d o  Mla--qmlità de' cem- 
ponent i ,  e dalla p i u ,  o meno azion del hle. 

. La coeXnz i  de' Ci jkptB d i  due fiian?éré,allo[uta , 
e reiariva o t ra fu-er f~k  . La prima è quando !i fupe- 
ra verticalmente , ci02 tenendo un corpo a piombo da 
un eliremo , e dall' akro -cltrenio v i  fia un pero , che 
ponà ditiaccare una parte di e l h ;  La feconda è quan- 
do f fupera orizzont-àlmentt f i tuiro , di  quella ne ha 
eipo@ le Teorie 'il Galilei ne'fuoi dialoghi ; indi fu Ce- 
gui to  da1 Blondel nel r ra t ta to  fianipato nel I di; I .  il cui 
titolo C Golileo prorno[u. Vi fu ancora Al&%(iaadro iìiar- 
chett i  nel libro De rep/!cntia Jolidorum , e molti a l t r i  
tra qua' fi è dittinto i l  Mufchembroek nel fuo rompiu- 
t o  t ra t ta to  , iuf i r i to  nelle fue diifertazioni Fiiico-Geome- 

B 2 tr iche.  
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t r iche .  Per efaminare la coerenza delle materie ; che fi 
debbono adoprare nella cofiruzion degli edihcj , per quel 
che alla noiira pratica con r jme  , è necetrario efponere 
il pciò d i  un determinato iòlicio di ciafcuna niareicia , 
i rapporti delle qun l i  Sono Rate efiratre non lolo dalla 
T a v a l a  rapportata da Ludovico Savor nella fua A.rchitet- 
t u r a  E'ranccfe , ma anche da quella d i  MuCchembrselr. 

Tavolo ove fi det~um:nn i2 pe/b di  trn palwie cnbo Napoletairo dà sijfiu. 
na m ~ t w i a  ;n r o t d ~ z ,  once, t r ~ p p e f i ,  cd na'ni. E' At nota[fi che i6 

no/tro rotolo è di once 33  f .  , o p ;  onc;a rli tvapprfi 30., ed 
'-" ogd rrnppefo A; ac:ni o gvnni zo. Onde il rotolo d di 
' acmi zooco. ,' e I'oncia rIi m i n i  600. 

-- .-P 

d i  Calce 
I - -  

con arena - -  
di Tufo Campano 

trappefi I acini  

I 
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EIFenclo la fabbrica di tui;,, o d i  mat ton i  , e'l PE 
perno u n  ~ o m p l e t b  di componenti e t e r o s n e i  , le d i  lo- 
r o  g r a v i t i  * var iano a proporziw .$ella natum delle .par- 
t i .  Oiide'fi p ~ i f o n o  ilabilire le gravi tk  di  queCti corpi  
con numeri iriicri per averne il rapporto t r a  e$. E 
ciò un paimo cubo di,  fabbrica di tufo r a r i  rotola 33-  

6 .  quella d i  m a t t o n i  sot. 35. 7. e quellu d i  pipzswo r e  
tola 38. 4. 

La diinofirata! Cociion nella fabbrica , coF tempo fÈ 
fcioglie Q u a t t r o  caliife coi-icorrono alla foluzion di eiTa; 
i raggi iolari , i- iali volat i l i  , la evaporazion dell' 
acqua che vi fi a t tacca ,  ed il  gelo del!n medefima . Le 
par t i  i g e e  de' raggi iòlari  coila c o n t i n u a ,  e l u n p  azio- 
ne calcinano le pa r t i  di  ultima c o m p o f ì z i o ~ ~  del Corpo , 
ed ii;troduceiidoli le fepara ; indi paifa a dividere quelle 
d i  prima compoiizione , e finalmente difiacca gli elementi 
t t i l  , onde ne viene la foluzion delle p n r t i  . T r a  i 

varj 





foIuz?ane , avranno minore; o p 2  durata .  
t5- 

l j a  ciò che fi è dimolirato , li ripete la dura ta  di  
q n i  fabbl iu  conlifigre nella qual i tà  de'componenti , e 
maniera di difpoiirili relativanie~ite a' fiti  , ed agli 
afpextt de'Cardini d t l  Monda, e ' n m  gii  la certezza del- 
la fua dura ta  eiIere di a n n i  ottai1r.a , come V i t r u v i o  ri- 
ferisce nel lib. Il. Cap. VI1L Eos noti poJi plujpuarn an- 
nos o&uagittta durare . Come ii ravvila da varj edifici 
di 13ietre,  Icoverti i n  R o m a ,  ed in varj Liti di quelio 
Regno , come -ntlll Ercol?na., Pompejpo , Pozzuoli , ed 
altri  luoghi , i qua l i  portano l' epoca d i  p& -soli , ed 
gra veggoiifi i11 t a t  ti , ed illcfi . q di u m  coefione a p -  
fer dui*are altwttanto tempo . Ed a1 contrario fi veg- 
gono a l t r i  edificj che non giungono all' età ftabilita - ,  da 
Vitsuvio , p .Li ne fornq. la a s r t d e  iolozion de' Com- 
poneiiti ; pref~indendo dalhacii&;,t& ioluzakmi, che gior- 
nalmente li o ikrvano  negli ediii i i ,  dei'le qua l i  a 60 luo- 
ga Se ae p a ~ i e & ~  l -W - I' orighe . di ciafcu- 
~a di  eiie. r .- C . - 

E Sfendofi ana l i za t i  i Componenti degli edificj , ed 
eiamiaa~i &li t-fktri  della d i  loro unione , 1às.ebbe 

ut.zei',.::l io cipol-re la niaii ici  a di coordinaili : ma comec- 
Cliè ii dtbboiio r i  c m c t t d  t alcune teorie , le qual i  ti ;ipair- 
goiio nel ibguciìtc l i t ~ t o , ;  pcrcib I'i tra1aScin iii  quciio iuo- 

d i  daiiie le c e r r e . ,  e ragionate icgolr , e li pali'a a 
din;sii-rai-e la i l ianie~a d i  fale le iuitiuzioiii , o foiida- 
msiiti . Tutti  gli e d i i k j  ii debbo~o  iiiiialzare s u  di u n  
piano quieisr i~re- , ,  a t t o  a porer re3tere la preiiion dello 
edificio lopiapyciio . Se la terra i n  t u t t i  i luoghi liella 
Sua iuperiicle, aveiie uiia niaterig tanto compatta, a po- 
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t e r  riagire alle continue prrRioni che gli fa un edificio, 

- noil c i  C!rebbe In  neceilirà -di cavare le fondamenta - 

per iricontrare una propolsiaiiara deni i t i  a reliilere ai 
peio & l i 7  e a i i x io  . FJ7 Itato featinmm . d i  un hloderrio 
Autore  di h r k  le lu i t iuz ion i  - eetlali a z l i  editicj nel d i  
lor pcio . dagI' iiihllibili priiicQj . pofi d i  * capra , fe'ne co- 
nclt2e I' iiiiuiii!ten~a , la efèciizioz-i della qua l e  tendewbL= 
a l l a  r-uiiia dcll' edificante . Alcuni  A r c h i r h t i  s9 ingannai10 
col de t e imica i c  la grqikzza del fondamento da,lf-a ilerr;pIi- - 
ce g r n ~ i e z ~ a . d e '  muri fuperiori, leliza tlplorare la w; ia  
del p iana ,  aii del quale l o  poggianv.  Divirfi  s'iimuhtra- 
no i piani n e l  cavare un" f6nd;mwntv di edificio , o 
itabile ,. O intlabile ,,.e qtiFf€b 2 ,~f i  lmma hnnfla , Q 

f h p , d a ,  o paltiitre, d i  o?+' u m  di cfi Ce iie dar; la noi- 
nìa 'di  prep&aiti , o cafiròiidarli . 

h Qua!mqai c o r p a 7 ~ ~ P 8 f i  s u  di mi"-alalrw,w fb grarica; 
. peRs yfioitk-è an?. C a m  i n e r m - d  o@ m i r r i m a m a  

tarde, 'del ,qu,ale 'il Corpo PuSo"pllOL,. I'XlTéff~ di  gnl- 
v i t i  in u n a  f i i l n  determinata  vien chiamato P& i -  I'M 
In feconda l q g t  flabilita da' Filici la g rav i t i  è prcqm-- 
zionata alla mafia , sade il -$eio- di ;n Corpo , poi'to su d i  
un' altro , lo a i i l ce  con tali& forza,  quanio è -la Cua maT- 
fa , il ~ofp'pò' f o a 6 p o h  è delta n i e d e f h ?  ~5?tuur .  lo 
siagii ie colla meildima forza . Ma tè aIl' oppoi'to i l  Cor- 
po h g ~ e t t o  d i  mines..$enlkA ,- o. di g r a v i t i  rpeci t ih  
minore del17 altro , lo ringiri  coll' ecceilo della deniiri 
&li' !no su de1i7 aitrs ; pha una pietra su di una crera 
molle , quella fupera i n  parfe la cnef on de lk  creta , e 
vi s'iiitroduce t an to  in eila , quan to  2 17effrt to della 
fcrza propoizionara alla maiia . Queiio sforzo dcrermi- 
n a t o ,  prodotto da un corpo ,  al quale gli rjerw irnpcdi- 
t a  C-uella innatn forza. nell' cpeiare , chiamali pret?:oii~ . 
L a  pre~fion di uiiGorpo su d i  m piano oxizzontàle t. pro- 
poi ziciiale alla luperticie del Coipo p i t m r n r e ,  alla forza 
&l medtfimo Corpo , ed alla durezza re la t iva l iwtc  -a 
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quella del piano fottopofio . Avendo il Corpo premente 
maggior fuperficie d i  contatto fu1 piano , maggiore f a r i  
13 prefion del pia110 fuggetto,  poichè fopra maggior nu- 
mero d i  par t i  quello poggia , e ciò 2 relativamente alln 
forza del medefimo , la quale vien mifurata dalla velo- 
c i ~ :  iniziale , e dalla fua maira ,  come da' Fifici è fiato 
dimofirato , ch' è lo iieffo del pero : ma a proporzione, 
che i l  corpo premente è di  maggior durezza del piano 
fottopoii .~ , così l' a t t i v i t à  del medeGnio corpo farà map 
giore a fuperar la meno durezza del p i ano .  Sicchè dun- 
que la preiiion di un corpo s u  d i  un piano orizzonralc 
f a r i  proporzionale alla fuperficie del rnedefinio , alla h a  
forza o f i n  pero, ed alla denfit i  relativa a quella del 
p i a n o .  Onde due corpi d i  egual denfiti poiti su d i  un  
medelimo p iano  , le prefxoni d i  ei?i faranno nella rngion 
compotta delle fuperficie di contatto , e della ai !or forza,  
la quale li dee ripetere dall' a l tezza  d i  queiii corpi . poi- 
ch? la ferie degli atomi nell' altezza è qurlla che opera 
a s f ~ r z a r e  il piano fuzgetto.  Da ciò fi deduce, che Le due 
corpi ionò 'egni l i  n t l l n  lolidir; , e neila dcn5t:i , le pref- 
fioni d i  eiTi su d i  un medefimo p iano ,  fiiianiio nella ra- 
gion diret ta  delle bafi o l i m o  le fuperficie di  contat- 
to  , e nella inverià della di  loro altezza.  

Dal d i  fopra dimoftraro fi deducono lefeguenti illa- 
zioni.  I Che ie un  piano per la fua rnrezzri non è capa- 
ce a foffrir la p re ih ra  d i  un corpo ,  ef~andendofi  quei10 
nella baie., cc1 diminuirfi nell' a l tezza , fi r idurrà  ad 
eiier riagiro dal piano fottopoflo. 11. Se i l  medefimo cor- 
po non amrnerteiie riduzione, ponendofi Cotto d i  effo 
uri'nltro corpo ,  o d i  egual den f i t i ,  o minore , ma d i  
maggior baiè , farà foftenuto dal piano fotropofio. Que- 
ile mutazioni de' corpi debbono effere proporzionali al- 
la deniirà del corpo iReiTo relativa al piano . PORO 
adunque la denfiti del piano a poter foffrire l' altez- 
za :o. di  un corpo d i  un' a l t ra  data d e d i t i  , con 
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una determinata bare, oltre la quale altezza il piano Ci 
comprimerebbe ; Se i l  medefimo Corpo f o i k  dqll' altezza 
di io .  , o quello G dovrebbe ridurre a d  una dupla b a f è ,  
e diminuirne l 'altezza a IO. , ovvero porre iòtto;, del 
medelinio corpo un' al tro d i  dupla b a k ,  aihnchè i l  de t to  
pelò venga dii'rribuito in una dupla ellenfione, ed allora 
il piano Cuggetto altro non SoErircbbe , che il p d o  drll' 
altezza I O .  i n  t u t t a  la eflenzion della baie dt l  Corpo , 
e così potrebbe recitere a non efièr compreffo . 

Ecco dunque  la teoria , onde dipentie la regola d i  
cavar le foiidzriierita d i  quaianque edificio , e itabilir- 
ne i l  piano ove deefi poggiare, il ciunle fia feiiiprt: oiiz- 

I zontaie. Sia profondata la terra H & ,  fuio al  piano C ; ,  Fig. I .  

ove deeii poggiare l 'edificio, fi eramini quef to  piano,  i% 
fia della proporzionata deniitir a poter refiiieir: a i  peio 
aiiòluto dell' edificio , che Io dovrà fopraincumbere . Ne' 
due laterali del d e t t o  fondamento fi cavino due  buchi 
A ,  B ,  v i  fi  pongana due tavole piane al d i  fcyra , ac- 
ciò la traverfa A U ,  non agifca contro la t e r r a ,  la qun- 
le debb' eiIere fi tuata tre quart i  d i  palmo da lopra i-l 
piang G ,  o più,  fecondo le circofianze. Indi fia prepzra- 
to  il priiina G , d i  -acciajo, i l  quale abbia Ia h a  bare d i  un 
oncia quadrata , 0vvei.o la duodzcima del noiiro palmo i n  
quadro,  ed abbia Ia Cua teffa d i  maggior grandezza,  acciò 
applicandoci la ve t te  EF, poffa e f i r  compreffo . Suppon- 
gaii o ra ,  che 1' edificio dovrà imporfi fu1 piano G , fia dell' 
altezza di palmi Ioa. , e fia da coilruirfi di fabbrica di 
rufo d i  Canipario. Un prifma che avr5 per b3ie un oncia 
q u a d r a t a ,  e per alrezza palmi 100. la iua Coliditi f a r i  d i  
pa lmi  8 $ , quef'ti . d i  fatd~rica di tufo faranno d i  peso ro t. 
250, onc. 15. trap.  2 9 . ,  ed acini 16. ( a )  . Sicchè ogni 
oricia quadrata di terra  nel piano G ,  f a r i  gravata dal 
peio di  rotola 2 5 0 ,  e mezzo in circa , cirerido la de t ta  

f a  b- 
T-------------..- 

(a) Tav. Cap.  prec. 
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fabbrica ifolata , e fenza reruno attacco di] contigoazjooi,  
o vclce . Si p m g a  il pi i inia C; ,  colla Lare nel i u o l ~  ben 
pulire, e.ri fi adatti  la vette E,L:.fottola traueria A B ,  
cori- un efiremo , e nell 'altio v i  Ci- applichi i l  pero O , ed 
i3 prirma C; , lia Gtuato t ra  i detr i  ertremi in gui i ic -  
chi  il pefo 0 ,  fia in equilibrio con ror. d50:; cli ciò fc 
n e  darà la riioluzione , e fi not i  quaiito il prifma G ,  
ent r i  nel fuolo , che vale il dire , q u a n t o  i l  iluolo ren- 
ga cornprriib dal Suddetto pefo. Suppoiigafi , che il dctto 
priiilma entr i  uu. paiino dcn tm tèrra-; oiidr d a i  principj 
d i  ioyra , il-piario iiabilito noo puh =,&ere L'edificio, 
she ii dovr3 innalzare, e perciò i l .  pedamcnta , .o 6 a  Is 
fabbriia dentro t e r r a ,  dee6 f a r e  di naggior  grandez~a , 
ed eiitndo quello ch' è entrato nella terra la centefima 
dell' altezza dell'edificio , p e ~ i b  & _tasto deeii avanza- 
re in groifezza la fabbrica de lu rQuw-a ;  pr_eiei i ipio le 
il m u r o  dovrR etTer di  groiiEzzlt palmi 6. , i l  pedarnen- 
ro dovrà fiabilirfi palmi 7. di  groliezza. 

E' dimoitrato nella Stati ia,  c h d u e  corpi, polli nel- 
l' efiremo di una Terga, faranno i n  equilibrio, quando i 
d i  loro peli fono reciprocamente proporziouali colle di- 
fianze dal-puatoi di iol^piniioii. della verga . Sicchs per 
elevare un p i o  , che iia decuplo -della forza che v i  lì vuo- 
le impiegare, è neceff'ario che la det ta  forza i l ia  diiiail- 
te dall'ippomoclio, o lia punto d i  appoggio, diece volte 
pii1 di  cuellc &'è  dihnte  il pefo. Uak medefimo incon- 
t ra i t ib ik  principio ii deduce ., che una forza premente 
per ridurla ad yna maggior determinata prefione , -dee 
quella eiier * a n m  diitante dal punto  di appoggio de1Ia 
v e t t e ,  quanto fi vuole avanzare la preirione. Per trova- 
re  il puilto tiella vet te  . ovc ponendaii il Corpo , p o h  
quefio ekrcrtaze una determinata preirion nel piano iug- 
getto g o a  uaa dq.a f o c a  -premente , dipende dal 
guen t e  - .  

C 2 PRO- . 
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P R O B L E M A .  

Data una forza premente, data una v e t t e ,  e data la preJ- 
jfon , che dee j  fare in un piano ; divrdere la-&ta 

- vette in un punto , ovc poJi"oci urt corpo , ed i11 urz 
ej?rcmo di eJu vi Jia I' ipponioclio , e nsll' altra vi j i e  
la forza premozte, il medejinio corpo p o f i  ejkrcitat-r Irr 
data yrefion ncl piano fottopo/So. 

Tmr. I. Sia data la vette FE = a  , la fomz premente 0, 
'. fia h ;  la pehìon  da farfi col corpo G , fia C ;  l'ippo- 

moclio iia nella traverfa A B ,  nel p a r o  E .  Per princi- 
pio itarico abbiamo 

b : c = x :  a 
Onde b a = c x  

div: c 

Sarà . b a = F 

Sicc'hè dunque moltiplicandoii la lunghezza della v e t t e  
colla forza premente;  ed i1 proxotto d i r i f o  per la prcf- 
fion da farli , il quoziente efprimerl dall' ippomoclio la 
diitanza del iolido , che debb' eiercitar la preifione nel 
piano fottopoito; Ciocchè fi dovea t rovare.  

Ejen~p. Sia la r e t t e  di lunghezza palmi IO: la for- 
za premente 0 ,  iia rotola 50 ; e la prefion che dee 
fare il folido G , nel piano fia rot. 250. 5 .  11 prodot- 
t o  enunciato di iòpra, farà 500 , ed il  quoziente larà 
pal. I .  99 ; *cioè il folido C; , debb' eiler, difian te dall' 
ippomoclio C.  pal. I. p9 , poco meno di due palmi , af- 
finchè poca ekrcitar nel fuolo la preifioa del pefo di  
rot. 2 5 0 ; .  

AV- 



A V Y E R T I M E N T I .  

I. Avendo la te r ra  ricevute moIte variazioni, (a) ,  
e non trovandofi perciò i t ra t i  ordinatamente diipofii; 
per ottener 1' USO certo della efpotiab pratica , -di ne- 
ceflità far l'aiiàpgio in un luogo , e cavar le fonda- 
m e n t a  piu di quello , ove fi è determinato di ffabili- 
r e  1' edificio : afinch? fe ne  oiièrvi la quali tà della terra 
f u  drlln quale  ii voglia pttggiare i l  cofiruendo edificio, Ce 
poi- ricevere qualche accidentale compreffime, per alcu- 
n i  firn ci fo rk  che v i  s' incofitreraono %al 'di 1'9heo d i  fa- 
cilifima conip;effione~, ovvero pec.votLs& --- . vi .potranno 
elrere. - 

11. La eipofia pratica ha luogo [ohniente.' nello Ra- 
bilire gli edificj fulla terra , ma non-& s u  d i  un maf- 
io d i  Itrata di pietra , iòtto: del quale v i  fia mater ia  
ad  ere? ccmpreTa, ovveio s u  d i  uiia volta d i  un 'a l t ro  
e d i k i o .  Poichè nelTa te r ra  la g r a v i t i  del t u t t o  P diftri- 
buiia-cgualrnente nelle fue pa r t i ,  orade- un fòlido- di uno 
dercrrninata altezza efercita 13 fua g r a v i t i  colla Cua baie 
nel piano Coc~po i to ,  deUa medeiinla maniera ,  che la eCercita 
u n a  parte della fua bafe, e fia la centetirna , millelima , 
o qualunque a l t r a .  ho l i  accade lo lleiio, alloichS i'edifi- 
cio fia potto su di uno t lrato di pietra della condizion 
d i  iopra , poichè s', egli 2 capace a follener I O  , non 
 far.'^ a t to  a ioiiener 1 oo, , e qtrrciò l' airaggio di  una 
par te  non corrifp-onderi col t u t t o .  Ad al t re  .teorie è iog- 
ge t ta  la pratica di  ciò , le quali i11 appreifo fi eipor; 
ramo . 

liI. Gl i  edificj fon formati di pareti , e di conti- 
gnazioni , queile io110 o di fabbrica,  come le vol te ,  o d i  
legname , come le ibffitte ; poggiano quelle fullc pareti , 
ed il di lor p e h  2, diiiribuito egualmente iuile parti de' 

. .  I . d e t t i  
-- .- . , 

(a) ~ a ' ) .  I .  
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detti pareti . Onde al  peto affoluto .della 
fi aggiungsre il pefo delle contignazioni , - 
gli' oncia q uadraa  .dcllu liabilito calcolo d i  

fabbrica (:e- 
welativarnen :.: 
Copra dpref -  

fo . Sia , -per elcmpio , il peio. d d k -  ~ o i l r i g a > i a n i  ~o:o!a 
rcocco , le quali f i e ~ i o  pcggiate su d i  due pareti della 
lunghezza opn' uno palmi J 5 ,  e d e l b  g r o i i è z ~ a  palmi 2., 

ciafcun de' de t t i  pareti farà gravato di  rotola 50000, 

d i r i fe  per rOo, quante  fon le once , che compongono ì 
palmi ~j., i1 quoziente 277. 77.  fari i 1  pelo,  del qua-  
le vien grauara ciafcuiia. m c i a  della lunghezza , e d i ~ i h  
per 24, qlljln& io; leq once,  che cornpotxgorio l a  grorkz. 
ea del p k e - ;  il .quotiente -rc gq-r ipr imeri  il p d o  
ditir ibuito a ciafcuna oncia quadrata . Queito pefo dee- 
G unire al  péf~  a f i l u t o  della fabbrica ,e@reiro d i  fopra 
d i  rotola 250.5 ; SU della Xomma de' de t t i  pz i i ,  che fouo 
rotola 262. .07. ,  deeii formare il r i fe r i ro  d c o l o  per de. 
terminar la. groCiTezza delk fondamenta, . = 

- 1V. Di due maniere d i v e d i d ì  formano le fondamen- 
t a  di  un  d i f i c io  , o per- .lungo. i- pareri-, o. a gilatkì 
iramezza ti  con .archi. Efieild6 Uafcuii de' pilaki  grava- 
t o ,  non Colo h 1  yeiò a sè foprappoito , ni' a n d x  dalle 
pa r t i  adjaceriti , che poggiano su delle m e t i  degli archi 
laterali ; perciò 1' oncia quadrata  iai3 gravata d a l  duplo, 
triplo pefo , di quello fuo afi'oluto . Dopo la efpci i~ion 
delle teorie delle forze degli archi , fi darà la nornia d i  
trovar la terra proporziaiinta a rcfifiere alla prei?lcii 
$eli' edificicr- col fimdarneati a i , che farà nei 
Corol. Auvert. JT1LL Probl. 11. Cap. V. Lib. 11. 

V. Per lo più avviene che nell'efcavazioni delle fon- 
damenta s'incontrino le forgive d i  acqua , 1' origine d i  
cKe fi ha dalla filrrazion dell'acque piovane , e nevi 
fciolte ne 'Monti ,  come è fiato dimofirato per mezzo di  
efperienze da Perrhault , Mario t te  , Sedilau , Dekhire , 
VVall i fnier i ,  ed al t r i  . Queite acque penetrando le vi- 
fcere della terra da' Monti -difcendeno ne' piani ; colla 

di lo- 
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di loro gravità li f anno  firada a fupcrar quegli ofiacoli 
che incontrano nella terra , .proporzionati alla forza d i  
eiie , g i~ngendo  ad uno firatò di  terra della- .deillit2 a 
non poter effer fuperata ii efp;inde su di efl'a ,,-e li raam 
tiene l'acqua dentro terra a quel livello , Diverfi accib 
deliri ii poiTon dedurre ; può 1' acqua diicendcs per 
luoghi, ove la fua gravità gli Cupera , e ii efpande TR 
uno itrato della medefima natura,  bp ra  del q u a k * v i  fia 
altro Arato d i  maggior dwezza ; ed in queitoy caCo & 
coniideri l' acqua eiiere in un rubo comrnuoicante , ao 
braccio di effo farà la difcefa dell'acqua, e l' altra ve-& 
compreifo dallo firato duro ; iè quelio iì taglia r--ii v e d d  
la forgiva dell' acqua avanzar6 nell' altezza , con quel- 
la ve!ocità ricevuta dalla iua  diicera , detrat tgw tuttu: 
quelle refiitenze, che ha incontrate ri?Ri p i e t i  a h t i  dsJ- 
la calata ; Ce la velociti nelio fcenrfere fi. è diilrutta da- 
gli ottacoii , fi ofierverà l' acqua nel medefimp. livello . 
Non eiTendo la terra regolata ( a )  nelle Cue viicere , pe- 
t r~hbcro  incontrnrfi due - luoghi pmo dircoili ,  ne' quali  
i' incontFa'iebbefò le forgire a diKerenti profonditi , e 
della itefià maniera wm di cffi n e  potreb-e&r privo .. 
Dali'eCperienze è diinoltrato, che l' acqua non riceve al- 
cuna  compre;Xone , perciò farebbe troppo ficuro piantare 
un edificio fulla Cuperficie delle forgive, fe le acque ìion 
andaifero a feconda delle fiagioni , e perciò poflon cre- 
fcere , e màncare . Onde S xaeteirario far l' efcavazioli 
dentro la forgiva nella profonditi di t re  , quattro palo 
m i ,  e p iù ,  iècsndo l-a prudenza dell' Architetto , ed a 
proporzion dell' edificio , che fi dovr:~ coitruire , afiii- 
chi dirninuendoii in parte la iòrgiva per deficienza &i 
piova,  o neve,  refti piantato nell'acqua. Se la forgiva 
nella efcavazione afcende a maggime altezza $i quella che 
fi t rova ,  per eiferci quello firato di terra da non poter' 

effere 
-iiri-i----LI-LIII--L- ---T 

(a) Cap. I .  
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eirere fuptrato dalla oelocit?t dell' acqua nella fua difcefa, 
è* neceflario profondar la efcavazion della determinata 
mifura  della fuperficie del1':acqua compreifa ; poiche ic 
l' acoua tiì mantiene in  equilibrio nel braccio ove di- 
icende , ; -per  la comprefion che riceve della dura terra  
nell' a l t ro ,  la potrà ricevere dall' edificio , che v i  fi c i  
pianta  ?n luogo della te r ra  comprimente. Porrebbe l' ac- 
qua abbanbonare all' i n tu t to  i l  luogo ov' ella ii ra t t rova,  
o per mezzo di ofiacoli , fuperati per lungo t r a t t o  d i  
tempo,  o per altre ekavazioni , che fi potranno fare i n  
luoghi dii ianti  , per cui l' acqua liberamente poca fiuire, 
queita però non fi dpanderebbe nello firato ddla te r ra  
ov'ella giaceva, tna fecondarehbe un. particolar luogo d i  
maggior decbye , o di maggior rareaza . Perciò è ne- 
ceilario , per la ticura fermezza dell' edificio , fare una 
paliticata nel fondo della cavata , fe il fu010 non è della 
denfìtà a poter reliiiere al peio dell' edificio, affinchè man- 
cando  la reazion dell' acqua non poKa far  qunlibe mof- 
Sa i l  fuddetto edificio . I pali dovranno eiier t an to  di- 
f ian t i  tra loro, fecondo la prudenza deil' Architetro , e 
q u a l i t i  della terra ove forge l' acqua. In quelti cafi , la 
efcavazion fi farà di tal  grandezza , quanto è il peda- 
men to  dell' edificio , e non gi5 d i  maggiore eiteniione ; 
poicchè foprncinpiendo la rimanente etienzion dei fon- 
dameato., ii darebbe luogo alle forgive di avanzarfi 
nell 'al tezza,  e verrebbe a mancar la reazion de l l ' aqua  
da fotto il pedamento. 

VL Chianidì corpo di g rav i t i  ipecifica minore dell' 
ncqua , allorchè i l  fuo pero P minore di un volume di  
acqua eguale al  medefimo corpo. Ojrii corpo, che li tuflà 
nell' a c q u a ,  efclude un  ~ ~ o l u r n e  di eiìà epuale al corpo im- 
merfo, e perciò perde tanto- di iuo peto,  quanto è il t70- 

lume di ac iua  eguale al corpo. D a  ciò Ti deduce , che i 
corpi d i  g rav i t i  fpecifica minore dell'acqua ii mantciigo- 
-no a galla di eRa , com' 2 dirnoiirato nella idrol1a:ica. 

u 13; 
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Vn corpo pol di gravi t3 fpecifica maggiore dell' acqua 
fi puo con artefici0 farlo galleggiare , avanzando il vo- 
l u n e  di eilò : per efempio , un pezzo di  argeri to di rin on- 
ci, S diece volte maggiore di un volume d i  acqua egua- 
le a k; Se quella oncia d i  argento ii crefce nel iuo V* 
l u m e ,  lavorandofi undici volte d ì  più , diverrà d i  gra- 
vit.i ipecifica minore dell' acqua , e perciò andrà a gak 
la . Così avviene il gallegiar de' vakelii c h  carico del- 
le .merci , con tuttocch2 ciafcuna di  efle è d i  gravith 
fpeciiica maggiore dell' acqua , pure unite infiemé in 
volume maggiore , qual '  è il vzfce!lo , fi mantengono a 
galla . Altrimenti fi può per mezzo della preffoh 14- 
durre un corpo- gravità fpecifica maggiore dell' acqua 
d eifer galleggiante in effa , riducendo il corpo ad una 
determhma -.- --. -iottigliezza . -ETpetiinentd Mufi$egbroek., 
che p t a  di p& pelC-acqua una lamina d i  rame &l 
pelo d i  trenta gràM, u a  m; ~ ~ ~ _ l m p w p d $ c i  4 , 
e grofia f di  linea , fì .manteneva a galla '; ci0 lo re- 
plicò con altre lamine di diverfe efienfioni , da che de- 
duile, che nelle p a r t i  dell'acqua vi  era una certa coe- 
fion da Cwepriarf . Ridotia la detta l amina  alla no f in  
rnihra ael  pdrno, il quale divideii, i~ dodici parti ;ci+ 
fccuna di elle chiamalì oiicia , e queAa in cinque , che 
miiiuti fi chiamano , onde l ' igtero palmo componefi d i  
feifaiita minuti ; d i  q ~ : i i  13 detta lamina ne avrà d i  
lunghezza 24,. d i  larghezza r .  37 , e di grofizza o. 15 
di  un iniiiuro ; il Tuo peso i a r i  di acini Napoletani 84,. 
56. Llalle trai-ie di  iopia efprelTe, che le preilioni di due 
corpi Sono nelln ragi& deile fuperficie ci; co i~tar to  , e 
della f o r m  d i  eiii, wducefi che un corpo finlile , e di 
proy orzioiial peio della ddcr i  t t a  lamiiià , deeii benan- 
che mantenere a galla . SicchP dunque fe 1' arte giun- 
geiTe a potsr coitsuire uno ttrato di fabbrica , i l  qua- 
le foflè timile sì nella eilenf one , che nel pefo alla 
riferita lamina , 6 la baie dello tirato fia , per ekm- 

D pio , 
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p i o ,  di palmi quadri I ~ O O O O O O ,  ed il Tuo :pefo, unito 'a 
quello d i  un picsiolo ediiicio , che v i  li potrebbe porre 
di fopra , foiie proporzioiiale a l  pelo della r i fer i ta  l imi-  
s a  r c l a t i v ~ : n e n t e  alla bafe ; queda fabbrica ti rnailrit-  
rebbi. yalledgiante . D a  ci; rilevali , che iri qualun-  
que fito , ed in  qualunque natura d i  terreno fi Apoiion 
bu t t a r  le fondarx~ica  di ogni edificio, balla h10 il pro- 
porzionar la baie d i  e E ,  affinchè i l  piano TottopoLio fia 
capace a poter rc6iiere al.pefo dello edificio. La regola 
di ciò è iiata eipoiia nell' Avvertimento I. . . 

- VII. Ycr una economica condotta ,dell' Architetto , 
i& &uni cali deelì far '  ufo delle palifcaie , come nelle 
3err-e paluitri ; volendo but tar  le fondamtnta i n  quelle, 
fegueiido le teorie. efpofte , dovrebbero effer dclla ellen- 
fione intiera - dello edificio , e forfe maggiori,. Per .evi- 
xar dunque sì .eioxbitan te wrlore , dee6 d o l i d a r e  m u o -  
lo', e cid ri 6 con p n e r v i -  - dtrpali-2 queRi frenarli n e k  
.le. tefie con correnti , e rrawerie F i n  guifacch? la parte  
di fuori formi una graticola, fu della quale fi butteran- 
n o  le fondamenta di larghezza poco maggiore di quella 
de' pareti dcll' , . edificio. D1 - riò -non fe ne dà regola de. 
. terminata, poichò il t u t t o  dipende dalla prudeliza delY 
Archi te r  ta , &minando. la naturat dd la  terra palufirc , 
e le teorie d i  Copra efpoite. 
- VILI. Avviene fovente di dover fabbricare in a h -  
ne  terre dilamate. Per terra dilamata s' intende , quella 
ch' efiiie p e ~ - l o  .piu- ae'monril,  priva di  r i icofi t i  , ma B 
U-conipolio d i  c re t a ,  ed arena, che co?ì' acqua fi fcio- 
glie ; iimilniente contieiie iot to di  fe brecce dure , 
che2  non s' imbevono a' acqua , e formano il Sodo del mori- 

t e  . Le acriuc dunque fciolgono la de t ta  t t r ra  , e non 
imbwsndo~ i i i t :  le v i k e r r  del'monte , anzi  
.la terra feconda la direzion dello fcolo 
ne' avviene ,  che da un  fito la terra  con 
tagione para in u n ' a l r ~ o .  Se fi voleffe 

riburtandokì , 
dell' acqua , c 
tu t ta  la pian- 
fabbsicar  nel 

mez- 
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mezza di queite terre d i lamate ,  per quan te  diligenze v i  
fi- potrebbero praticare , farebbe il t u t t o  inuti le , poichè 
giarnalmen te ii veggono e8.t t i  i'travagaii t i  delle de t tq  
t e r x  , per le va r i e ,  e diverie m ~ t a z i o n i  . Allora ren- 
&:ti i ic& la coiiruzione in  eiià, quando fi potefi'ero in- 
contrar  due.  luoghi oppofii , onde formaie urla fabbricq 
fiabile la figura della fabbrica intermedia a quefii luo- 
ghi dovrebbe eikr conveira vedo 13 paste del declive , 
~liinch~far.&f'e~a - a *elle- mutazioni della .ter; -_ - 
sa,  cagioilate dalla piova.  . . - L,. 

S i a ,  per efempio , da c o f l r u i k  un q u e d o t t r  nella T?.. r: 
F J ~ .  2, 

falda della terra di lamata  ABCD, fi elegg+mo i due l u o g b  
oppoiii A ,  C ,,ove la..terra -dilamota-prJing~ja~ a cer* 
naz; .  in detti luagbi Ti faiciano f le  palificat< AJC, ,CEI 
come 1% f i g u  &rime+ fiqxolunghino fino -.alla. con& 

- -?  

I 'urTo, e per la roordinazion .de' m a ~ e r i a l i  lo cornmuiji- 
che r i  agli ei tremi A E ,  C.F , quelti fono guarn i t i  d i  
palificata fi.tta Giio 8 1  iuoln d i  narurale coiifolidnzione ; 
d n n p è  non putendafi -cinr gli ellremi h% , C F ; lo 
i n r e o  edificio rimarrà liabile , e non %getto alle mu- 
tazioni dclla te1 i n  , che temporaneamente accadono . - 

1X. llovendofi b u t t a r  le fondamentn ne'luoghi d i  
forgiva C neceiiario , che la calcina , immediatamente dopo 
Sciolta n-ell' acqua , fi meicoli o colla pozzolana , o colle 
arene roilè, o negre , afiinchè In effervefcenza veloce d i  
eisa efcludn l 'umido , e le arene d i  fimil condizione 
facciano piefto lega (a) . L 'ahmai fo  della calcina fia 

D 2 duro ,  

(a) Cop. r . 



58 
duro, s c c i i  per k h a  
fi kiolda nell' acqua , 
cie  eittiiii.orie a poterfi 
pieghi veloiiti  grande - . .  

graviti difcenda nel fondo , e non 
1'eCcavazion ii faccia d i  medio- 
empiere in breve tempo : fì  im- 
nel buttar la calcina , e le pie- 

trs , aflinshd non lopravanzi l' acqua . Per la d u i a t a  
degli e ~ i t i i j  d:l>boriii buttar tu t t e  le fondamenta , e far- 
k raliettarc alnitno per lo ipazio d i  fei mefi , aci iÒ il 
pelo da fopraimponerli &Il' edificio , giavitando pii1 in 
un luogo, c!ie in un a l t ro ,  trovi iiua refifiusza a poter- 
lo i o h i r e  in tutte le fue p a n i .  

- 

X. Le fondamenta fatte a fcarpa fono d i  rifparmio 
di materiali, e di maggior ficurezza dell' edificio . Poi- 
chP in minore folidità fi ottiene nella bafe una iuperfi- 
cie maggiore nel contatto della terra fottopoffa, e quefis 
Bmpre dee proporzionarfi all'altezza , ed al pr'ro, come 
fi -P-det to Cap. VI. 

X L ~ ~ o v e n d o C t  piantare-oa ~ d i i i ~ k i ? s  un luogo de- 
Glive le * fondamenta jiòi -debSSmo rcguiy-la incl i i iazio~ ' 
del l u g p ,  i na  debbono &i piantate orizzontalmente . 
Jn q u e h  c h  TÒnda~fienta ., fottopofie .a quella parre 
del.1' edificio -fuperiore , verrebbero di  maggior profo~idità 
dell' altre nella parre inferiore , c farebbe inutile ; per- 
ciò tali fondamenta debbonfi difiribuire a porzioni oriz- 
zontali neila lunghezza della inclinazione a guiia di  &a- 
l in i  : cialiuna parte di eiTa debb' eirer piantata su di una 
medefiina natura di terra atta alla refiiìenza , come di 
iopra U è detto ,  
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Dello sforsp delle ziolte contro i pie,$ 

dritti oue poggiano. 

P crntri di graviti delle A u r e  piaiie; 

t Centro di gravi ta  P applicar0 alle linee , alle fu- 
pcriìcie , ed a' ii4idi ; gli antichi ne fecero un u h  
grande,  per le dirnoitrazioni di alcuni altrufi teore;. 
m i ,  e per la  fol~izion di ta lun i  problemi. Si dirno- 

firò col beiieficio del centro di gravità, che la parabola 
f i ava  al trilin3010, che aves la medeiima bafc , e la i t e i b  
alrezza , u l l a  ragione di 3 : 2 ; che qualunque porzion 
d' Iperbola, fià n1 t.iangolo i l s r i t r o  , che ha !a mederi- 
ma bafe , e la iltetra altezza, comc IC due terze parti del- 
l a  iomma del lato t r ave i fo ,  e porzioi~ del diariictro cor- 
rifpondente alla r e t n ,  che u i i i f x  i! centro cic.1la iezione, 
ed il centro di  g rav ic i  della det ta  porzione. Similmente 
venne dimoitrato, che qualunque porzion d i  eliiiie, o Ji 
cerchio , i% 31 triangolo ifcritto della medriima hale, ed 
a i i e ~ ~ a  , come i due terzi  del diametro dell 'altra por- 
zione alla retta , chr unifce i l  centro della figura,  ed il 
c e n t r o  di  :rasit i  della porzione. I)i t u t t i  i problemi, 
riiòluti cnll'ufb del centro  di gravità , 6 degno qilella 
dclfii q u a  l r n ~  l l ~ a  dsl cerchio ; poich? truvandofi j l  cen t ro  
di graviti della Cemiperiferia d i  un cerchio , e trovando 
una tt.rz.1 pi.o;mrzionale in ordine  alla retta , che mifce 
i l  celi t lo del cerchio , e3 il drt to  centro di g r a v i t i  , che 
fari la bak ddìa yuadratrice,  ed a l  raggio del inedeii- 

ano 
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mo cerchio i queAa tei  za propoi dionaie prefn quat tro vol te  
farà la bafe del triangolo, che a v r i  per altezza il raggio, 
e ra r i  eguale al cerchio inedeiimo. L' ilio , che noi faremo 
del centro d i  g rav i tà  drlle fupeihcie , f a r i  iIieìcazco , riclle 
quali, c i  adattaremo la potenza , e la retiilenzn . Celi t in  d i  
gravi ta  della fuperficie s' i i i t e n h  quel punto,  nel quale-fi 
manteligono i n  ,equilibrio le pril t i  d i  e h  , fe divencafk 
iolido di  una medefima groiiezza . Perciò è d'avvertirfi,  
che parlando delle iuperficie s' in tende anche parlar de' 
corpi , poiche dividendofi in  eleminti  infinitamente piccioli 
i Tuddeiti corpi ,  fempre a b b i ~ m o  --W In  ReffaAoScje i e Tem- 
pre  il centro d i  gravi& ~ a d i i  nEl1o iieiio fito reipetti- 
vamente alla fuperficie . TI rirrouamento del centro di 
p a ' v i r ì  p h c  varie f igure di ufo in queiio noiiro tratta- 
to dipende dai ieguenri . 

i - -. .- -> - - 
. ,. Trovare il ceiltro dì gravi t i  -. in uii - f r im-  

- golo qualunque. - - - 
T a v  I. S In dato iT triangolo KBC , trovare i l  centro d i  .g&- 
Flg 3 vità d i  eiTo. 

Dividaf i  il  lato A C ,  in  due par t i  eguali nei punto 
E ,  e ii unifca i l  punto B ? col puiito E ,  per i ~ ì c ~ m  del- 
la-  re t ta  Bli: ; fi diyis ,  fiqil-ente i l  l a ~ ~ '  3C , i n  d u e  
par t i  egudli nel  punto D , e fi uniicairo _- - i du; p u i i t i  
A ,  D ,  per mezzo delka retta&, quette s' intrrieciiiiio 
ncl punto O .  D i c o ,  che il punto  0 , fia i l  c e i i ~ r o  d i  
g r a v i t i  del triarigolo A BC. 

Si  concepifca i l  t r iangolo  ABC , divifo ne' ruoi ele- 
menti con. re t te  parallele al lnto A C ; la retra B E  , di- 
videndo AC i n  due parti  eguali , dividerà gli elementi  
di eiio benanche in due par t i  eguali ,  e perciò il centro 
d i  gravit i  fuà nella rxtta BE . In oltre concepiicafi lo 

jteBo 
e 
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fleiro -trinngolo A B C ,  diviio iic' i u u i  e lement i  con r e t t e  
para"1:le a l  lato B C ?  qusfii laraiirio diviii i11 due  pn r t i  
ebual i  dalla re t ta  A i > ,  e pcrc ib  in c i r i ~ i k  r e t t a  d o v r i  
e ik re  il cent ro  d i  g r av i t :~  . Dovendo 'id11que ei'iere i l  
ce i i t i o  di g rav i t à  t ? , ~ n t o  ur!!a rrr ta  BE , quanto nella 
r e t t a  A D  , f a r i  il punto  O ,  ch' è conirnune all' una ,  C 

Si prolunghi  i1 lato B , 4 ,  verio G ,  e per li punti 
E ,  C ,  li t i r ino .le r e l e - E F  , CG, parallele ad  AD , le 
q u a l i  ii vadioo ad unir nclla re t ta  AG , ne' punt i  F , 
eìG . Nel tr iangolo t; BC , Ti ave r i  BD : DC = l3A : 
Ai; ((T), ed, eiieiido BL)=DC; Sarà BA:= AG. Per la 
u i ede t~ma  rasioi ie  iiel t r i a i i Z o l o _ G A C -  ,.. fi arerà A E  : 
E C =  ALT: h C ; ,  ed g ikndo AEs;FC, farà AF=FG; 
onde f3,f , faTV-dupln di  AF . I n o l t r e  nel triangolo FBE, 
fi a v r i  E$& : A F  = B0;- OE , e J e K e n d o  BA , dupia d i  
A ,  r n ~ l c  DO, dupln di OE ; onde O E ,  far3 
Is rvxa-j%rte di  BL-J.u~ciue i1 Centro di gra- 
v i t l  in un t r i a n y ~ I o _ r u > ~ a i ì  nella t e r a p a r t e  .della ret- 
t a  , che u~i i ice  la metà  della baié , ed il ~ ~ e r t i r :  dell' 

- -  , 

angolo oppoito . - - 

Nel parallelogrammo ABGD, fi t i r ino  le due diago- Tav r* 
nali AC , B D , le quali s' i n  teriechiiio nel punto 0 ,  ii Fia. e 

avrà , che il Centro di  gravi tà  nel trinnzolo B A D ,  h- 
r i  i n  AO; i n  quello AUC , iàr; in BO ; in  quello BCD, 
Cari in  C 0  ; . e tiiialmente nel trkmgolo ADC , f a r à  in  
DO . h1.i il Ceiirio di g r a v i t i  2 uii h: punto ; dunque 

do- 
----- - -  -----r---.-- 

(a) P, [ p .  2. lib. 6.  
e 
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dovendo &ere comniuiie alle detto quattro rette, farà il 
pulito 0. Sicchè il Ceiitro di gravi tà  di un parallelogran. 
mo P il purito dc11' i r i tdez ione  delle due diagonali . 

C O R O L L A R I O  111. 

Eflendo la direzion de' gravi la perpendicolare fu[- 
l 'orizzoiite , iarà perciò la d i r c ~ i o n  del Ceiitio d i  gra- 
viti di una figura la perpeiidicolzre , che fi abbaffa da 
effo iulla baie, 

T E O R E M A  I. 

T P V .  T. Nel triangolo rettangolo A B C ,  1s direzion del Cena 
Fle. 5. tro d i  gravi& cadrà Culla te iza  par ta  della bafc BC . 

Dividr?f~ fa baie BC,_in due parti  eguali nel punta 
D , e fi unifca .- -.- col vertice-A-; per mez,zo ciella retta 
AD , G3 ]C0 , terza pnrte d i  eiia ; il punto 0 , farà i l  
Centro di gravi t , i  d c i  inedriima i l  :Y) . Dal pun- 
t o  O .  fi  abbafii la rer ta  O h ,  perpendicolare e r a  la 
bafe BC,  che iarà  la direzion del Ccnrro di g n ~ i r à  - (6). 
Dico , che BE , iìa t q z z  par te  d i  bC . 

Nel griangolo %DA, ii avrà 
DO: O A = D E : E B  (C) 

Componendo DA : DO = DJ3 DE jd) . EEendo D 0  , -la 
t c r z n  par te  d i  D A ,  iàr :~ DE , la terza pzrte di BD . 
Ma i3U è eguaie a UC; onde E D ,  iarà un iei':o di BC, 
e BE , iarà due [&i, e perciò BE, farà il terzo di BC. 
CioccblC doveafi dirnoitrare, 

TEO- 

(a) Corol. S .  pro61. prec. 
jb) Corol. 3. / ! r o b l  p r w .  
(C) P,-OP. 2 .  Zzb. 6 .  
(d) Vi op. 18. ii6.5. 
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T E O R E M A  11. 
Sia ABCD , un quadrilatero , nel quale fi t i r i  la dia- '?v- *- 

Fig. 6 .  
gonale AC , quello ii rifolve per mezzo d i  eifa in due 
triangoli Al3C , ACD . Sieno E ,  ed P , i Centri d i  gra- 
v i tà  de' r iferit i  due triangoli, i quali 6 unifcano per 
mezzo della re t ta  E F .  Dico,  che fe la ret ta  EF ,  è di- 
vifa i n  <>, in maniera che E O ,  fiia ad OF , come il 
triangolo ACD,  al triangolo A B C  ; i l  puilto 0, f ~ r à  il 
Centro d i  gravita del* quxdrilatera ABCD . 

EiTendo E ,  ed F , c m ~ r i  d i  gravi tà  de' due trian- 
goli A B C ,  ACD; prefi quefli com'elementi di due ioli-. 
d i  (n)  ; faranno eili l'officio di due azioni nell' efirerno 
della verga EF . Ma per principio llatico due azioni, 
fituate negli eitremi di una verga priva di peiò , allora 
h a n n o  i n  equilibrio,  quando laverga è-diviia-in ragione 
inveda delle det te  azioni;  dunque effendo E O ,  ad  OF, 
come il triangolo ACR , al triangolo ABC , farà il pun- 
t o  0, quello dell'equilibrio del rettilineo ABCD, e per 
confeguenza centro di g r a v i t i .  Ciocchs doveafi dimofirare. 

P R O B L E M A  IT. 

Dato un pudt-ìlai'ero , che abbia due lati paralleli, 
frovare P12 egò il centro di g r a v i t i .  

S l a  dato i l  quadrilatero ABCD , che abbia i due lat i  Tav. 

BC , AD , paralleli , trovare in eflo il centro d i  Fig. 7. 

gravi tà .  
Si  t i r i  la re t ta  AC ; e dividanfi le due ret te  AD , 

BC , in  due par t i  eguali ne' punti  E ,  F ,  e i1 unifcano 
pr mezzo delle ret:c C E ,  EF ,  F A .  Si divida in  oltre 
AC , in t re  pa r t i  eguali ne'puriti I ,  H ,  e Ti t ir ino lc 

E re t t e  
- - - - - L . i c i i r , - -  

(a) Cap, prec. 
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r c t t e  IK , GH , parallele ad AD, che interiechino Ic ret- 
t e  C E ,  A F ,  ne' pun t i  L*, M ;  e ii un ikano  queiii pEn- 
t i  per mezzo della re t ta  ML , la quale divida la EF,  
nel punto 0 .  Dico,  che il punto 0, iia il c e n t r o ~ d i  gra- 
vità d d  quadrilatero ABCD. 

- , EiTendo IK , C H ,  parallele ad AD, BC , fi avrà 

ed eflendo per. coit~ue'iorfe F P  =&(L , . -. : -. , .- . . 

fi airrà EF : l??-.,- E F  .: EQ -. -.'.- : - 
Dunque AE:n/ lP=itFC:QL. , 
e permutando A E  : FC = MP : QL . 

ovvero AD : BC = MP : QL 
m3 MP: Qt s; M0 : OL (Q)  

dunque ' , A@ : @C =;.M0 : O.L. . . 
I - .' _ I .. 

Ma AD, fia a EC , come il triangolo ACD , a l  
triangolo BAC ( 6 ) .  Sicchè dunque per io  Teorema pre- 
cedente i l  punto O ,  far i  il centro d i  g rav i t i  del propo- 
fio quadrilatero ABCD . Ciocchè doveaii rrovare . 

Sia la proporzione a : 6 = c : d .  Dico, che il duplo 
antecedente pi-h il conieguente , fiia al  duplo conieguen- 
r e p i i i  l' antecedente della prima ragione,  come il duplo 
antecedente più il confeguente , al dupio confeguente piu 
I' antecedente della leconda ragione, cioè 

- - -W---- - - - -  

fa)  Prop.  +. lib. 6. 
(b) Prop. i .  lib. 6. 
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Eflendo i q u a t t r o  t e rmin i  a ,  6, C ,  d proporzi ;~nn- 

l i ,  avremo a d = b c (n )  
Molt. per 3 

Si a v r i  3 n d = .  q b c  
aggiuntovi b d 

Sai3 4 a d = 3 b c + a d  
agg. b c 

fari q a d S b c = q h c + a d  
agg. 2 d b f 2 a c  

S i a v r 3 + a d + z d 6 + ~ a c + b c = + b c i ~ d b + ~ o c t u d  
e ritolvendofi in  proporzione cari 
2 u +  6: a b i -  Q =  2 C + d :  2 d + c .  Ciocchè doveati dimo- 
~ ' t rn re .  - 

Efl'endofi dimofirato., che 
A D : B C = b I O : O L  

ea q MO?-OL = PO : 00. (6)- - 
Onde A D :  B C z P O :  OQ. 
e per lo- lemma precedente, KgvrD 

2 A D + B C : z B C + A U - ~ 2 P Q + O Q :  2 O Q - t O P .  
Ma eijendo per coitruzion le tre l e t t e  AI  , IH , I-IC 
eguali tra l o r o ,  eguali ancora faranno le altre tre ret- 
t e  EQ, QP , YF ; Perciò farà 

? P O + O ' & = O F ;  e 2 Q Q + m = E O .  
SicchC dunque fi avràt e . 

o AD + BC : z BO-FAD ,- OF : ' 6 ~ .  
E per confegurnza il pumo O, ch' 2 il centro di gra- 
vità del quadrilntero ABCD, i due l a t i  del quale AD, 
BC , fono paralleli , ii a&& , [e. ii dividano i due l a t i  
AD, BC 5 in d u e  part i  rgbali ne' pun t i  E , F , e fi uni- 

.-. I t ; r  E 3 Cca- 
-P-- ---'vy.lllc--W-- 

(a) Y r o p .  16 .  2ib.6, 
. (b) Prop.+. lib. 6 .  
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iPano qi?ei;i per  mezLo della retti EF , C divida6 n e l  
 unto 0 . i n  guiiacciiè 

FO: O E - 2  A D + B C : n B C + A D .  

A V V E R T I M E N T O  I. 

Per dirider dunque la  EF , nel punto 0 , il quale 
f in  Centro di gravi tà  del quadrilatero ABCD , deefi rro- 
vare un quarto proporzionale , dopo la rornma de' due 
l a t i  AD , BC , t r e  volte prefa , la fomma del duplo la- 
t o  EC più l' altro la to  AD, e la r e t t a  FE , il quilrto 
proporzionale f a r i  EO. Poichè eKendofi dimofirato,  che 

FO: O E = a A D + B C  : a B C + A D  
Componendo, fi avrà 

F E :  O E = 3 (  A D + B C ) :  = B C + A I i .  a* 

A V V E R T I M E N T O  ' I L  

Da ciocchP di  fopra è fiato dimoItr~to,-fi rileva la 
maniera di trovare in che luogo della bafe di un qua- 
drilntero Ccnleno, i l  quale abbia due lati  paralleli , cada 
la linea d i  Jirezion d e l V C e n t r 6 d i  g r a v i t i  , eflkndo da- 
t i  i la t i  paralleli , la perpendicolare , e la diitanza dal- 

1. la det ta  perpendicolare alla bafe. Sieno da t i  nel qundri- 
Fig. 8. 

latero ABCD , .i due la t i  paralleli AD , BC , data  la 
perpendicolare BE ,A data la r e t t a  EA , che unirce la 

te det ta  perpendicolqrt , e la bare AD , per trovare il luo- 
go 1, nella bale AD, or7e.cada la liiica di  direzione KI, 

". del Centro d i  gravità K ; concepifcafi divisa AD , in 
due parti  eguali nel punto F ,  e la BC, in G ; Ti ab- 
bafi da G , la perpeiidicolare GH; e s' intenda il punto 
K , e ikre  i l  Ceritro di  graaiSi-del quacbilasero ABCD , 
dal quale Ti concepilca a b b a i ~ u a  la rerra K I .  Eikndo 
cogniti i due la t i  AD-, BC , faranno cognite ancora 
le d i  loro metà AF, BG, ed eilendo data l a E A ,  avre- 

. nio 
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mo c-ognita 13 fIF . Oii& n t l  t r i a n g o ! ~  rettangolo CEIF, 
fari cognito noli 1Lio il lato GH , com' s u a i e  n l h  per- 
pendicolare BE , m' anche i1 lato HF ; i~ Capri perciò 
l'angolo GFH , e per c o n k g u s n i a  i\ lato GF. Indi di- 
viilaii 13 r e t t a  G F ,  nelIa ranioiie erpreihta neli' avvera 

9 t imento precedente , e li avra il Centro di g rav i t i  K , 
nella pofizion d i  G F ;  finalmente Ti t rov i  un quar to  pra- 
porzionale dopo le re t te  G F ,  H F ,  K F ,  q u e l b  iadì I'& 
ditianza della poGzion della I i i~ea di direzion del Centra  
d i  g r a v i t i  dalla niet'i. deIJa bare d i  e i h  qundrilatero.  

Sia A D - 8 ;  B C = 6  : f a r i  A F - + ;  B C s z j ;  
EA = 6 ; e la perpendicolare Bt = 2 0 0  ; farà E F  = I o, 
ed HF - 7 .  Indi facciafi come 7 , a 200  , così i l  ièno 
t u t t o ,  al quarto proporzionale 28& 14285 che f a r i  la 
tangente deIl' angolo GFH , il quale farà d i  g rad i  87, 
5 9 ' .  Facciafi iimilmente , 'come il Ceno tutto , alla fe- 
Fante del riferito angolo di gradi  S7. 5 ~ ' ,  così HF, al  

- quarto proporzionale 198. 9x8, che Carà retta G F ,  che 
unirce le niet i  de' l a t i  paralleli del quadrilaacro.  Ritro- 
vifi dopo la tripla fomma de'due la t i  paraneli AD , 
B C ,  ch' è 42 ; la iornma della dupla BC,  più AD, ch' 
6 20 ; ed il numero r i t rovato 198. 918 , ch' eiprime Is 
re t ta  G F  , i l  quarto proporzioiiale 94. 722 , che f a r i  
E 'K ,  diitanza del Centro d i  gravità K nella retta EG. . 

Finalmente dopo i t r e  numeri 198. y I 8 , ch' è la re t ta  
GE; g+ 72.2 , cb' la retta F K  ; e 7, ch'è la retta 
HF , t r o r i i i  il quarto propoizionale 3. 333. che Cari FI, 
dii ianza della pofizion della linea di direzion del Centro 
d i  gravi tà  dal punto F , della metà della b a k  . Sicch* 
dunque A I  , f a d i  eguale a o. 667 , che vale i l  dire la 
direzioii del centro d i  g r a v i t i  del riferito quadrilatero 
ABCD , colle condizioni d i  h p r a  efprefle cadrà preKo a 
poco j dell' unità de' detti numeri dentro la bafe AD, 
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Rapprcfentarido le r iferi te figure piane i profili de' 
folicii , de' q ~ a l i  , ta l i  figure fi poiTon prendere per ele- 

.men t i  ; fi avranrio perciò , colla norma efpreffa , i Ceri- 
t r i  di g-ravit i ,  e le direzioni d i  eiii de'medefimi folidi. 

DdZr varie j jecie  di v e t t e ,  e dslle d i w r f e  qpl i -  
cosioni &llc Potenze . 

r vette s' intende un afta inflefibiie , per mezzo dei- 
la quale s'iiinalzaiio i pefi , da noi fì confidera PE 

priva di gravit i .  Nella lunghezza d i  effo tre p u n t i  iì 
airegnano, uno per la refiitenza premente, il fecondo per 
la poterizn niovcnre , e< il terzo per 1' ippomoclio, o iia 
punto di  appoggio . Perciò i meccanici a tre diverse 
lpecie l 'hanno aiitiriio , l'.hanno chiamato di pr imo ge- 
nere quando i' iyponioclio t r o v a T  tra la potenza , e la 
reiiitenza ; di o quando la refifienza è zra i ' ip-  
pomcclio , e la potenza ; d i  terzo genere finalmente 2 
quando i n  porciizn li rrova tra 1' ippomoclio , e la refi- 
flenza . E' dimcilra to  i n  meccanica, che l' equilibrio del- 
la poici'za , e iefiAenza in un vette fi f a ,  alJorch2 que- 
f i e ,  fono nella ragion reciproca delle d i  loro difianze 
dall' ippomoclio. Se i l  punto della potenza vogliaii varia- 
r e ,  diversa f a r i  la fua azione, il rirrovamcnto della qua- 
le dipende dal feguente. 
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P R O B L E M A  I. 

Dato un w t t e  dì primo gerierc , n e l  quale j i s  i n  equi- 
librio la ~~~~~~~~it , e la rehflLxzi~ , trovare il valor 
dcils potozza t rahor in ta  in' a h o  Jiio nel rnrdrjino vet- 
t e  coi1 una forniola genrrale.. 

S Ia dato il vette AB , nel quale fia R ,  Ia reiì~len- ,,,. , 
za ; P ,  la petenza ; e C l' ippomoclio . Si dskdera. Fig. 9 ,  

trnfportar la potenza P ,  nel punto D ,  la qua le  fàccia 
lo fieiTo equilibrio colla refiflenza R , di  c;ueila che la 
fa t r o ~ - a n d d  i n  B . 

Per lo principio efpreffo di fopra-è dimofir:, to  da 
meccanici , allontanandofi la potenza P , dnll' i p p o n ~ c l i o  
fi diminuirce la iua azione . i*ioniinafi perciò. lo sforzp, 
che dee far la potenza in D = x ; r ~ : i g ~ l i  j! braccio 
C B  = a ; il braccio DC = 6 ; il peio o iìa +n poteiiza in 
B eguale a p .  Per la proprie t i  cieli' equilibrio f a r i  

B : A = A C : C B  
e D:A=zAC:CD. 
Dunque D : B = C B : C Q  
ovuero x : p _ a :  6 
onde x-b = p a  
ed X L L : P Q  . .- . - 

b 
Sicchè per aver la forza, colla quale quella agir& in D, 
deeii moltiplicar auella che aveva in  B , per lo brac- 
cio C B ,  ed il dividerlo per t u t t a  la lunghe& 
za CD, il quoziente farà ciocch? fi è domandato.  

Da ciocchò ii è dirnof i r~ to  rilevafi , che il prodotto 
della refifienza nel f u 0  braccio, iia eguale a l  prodot to  

deUa 
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della porenza nel braccio corrifponden te, poich& 

B X C B ' A X A C .  

C O R O L L A R I O  11. 

EiTendo x b = p  a , fi avr9 
D :  B r : C B : C D .  

Sicchè dunque due potenze applicate nel braccio CD , 
foiio nella reciproca ragion delle di loro dittanze dal 
p u n t o  di appoggio C .  

A V V E R T I M E N T O  I. 

II vette AD, fi coniidera da noi privo di ptfo 
per  l'applicazione, che dobbiam farne : fia dunque ,  per 
efeinpio CB 1 . 2 0  ; la potenza in B s 6 , che farà equi- 
l ibrio col pefo R , i l  quale lo fupponiamo 6 0  3 ed AC , 
dovrà effer 2 ; fia' in oltre C B  = 30 . l1 prodotto della 
potenza in B , per lo braccio CB , ?ari E 2 0  ; quelio di- 
viro per lo braccio CD,  il  quoziente 4 ,  farà la potenza 
t ra iportata  in D .  Ed infa t t i  col dato pefo R ,  il brac- 
cio A C ,  ed il  braccio Ci3 , delle dimenfioni di. fopra 
eipreik , la potenza in  D , dovrà efler 4 ; quanto ii è 
r i t rova ta  . 

C O R O L L A R I O  ]h. 

Se voglia% poi trafportar la  potenza dal luogo D ,  
i n  B , nel medefimo v e t t e ,  la proporzione ii muterà  
neila Seguente 

p : x = a : b  
e farà , x a = p b  
onde ~r r p b  - 

a 
il valore di p ,  farà la potenza applicata in D ; o d e  per 
avere il valore della potenza traiportata in B ; deefi 

n l o t  
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moltiplicar la data potenza per lo bra ccio CD, ed il 
prodotto deefi dividere per lo braccio CB , i l  quozien- 
t e  iàrà il valore della potenza t ra ipor ta ta  in B .  

C O R O L L A R I O  11, 

Se abbiam due potenze, applicate ne' punt i  B , D ,  
le quali agiicano con una medzGma direzione , doven- 
doii quefte ponerfi a calcolo, una di eilè ii traiporti  nel  
luogo dell' a l t r a  ; la fomma poi della potenza trafpoi ta- 
t a ,  e d i  quella che Ci r i t rov i  nel medefimo f i to ,  farà la 
potenza , che farà equilibrio co l la  fiefL reliiìenza . 

C O R O L L A R I Q  111. 

Avendo poi due potenze , che agifcano con dire- 
zioni cont ra r ie ,  cioè quella i n B - ,  coli direzione BE , 
aggiungendo pefo alla reiillenza , e quella ib D , con di- 
rezione 1)F , le quali  potenze facciano equilibrio colla 
medeiima relifienza ; per ponerfi a calcolo la  potenza, 
deefi traiportare una d i  eiie nel luogo dell'altra , e l'ec- 
ceiio dell' u n a  su deJl' a l t r a  , fàri  la potenza , che farà 
equilibrio colla data  reiiiienza . 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Nel ve t te  4 D ,  fia AC==2;  C B z a o ;  C D t l 5 0 ;  
fia il p t i ~  R= 60 ; i l  qualc agiica v e d o  Ai< ; all' in- 
coii t in v i  iia uno sforzo in  B , che agi icn con dirczio- 
ne BE , C fra 9 ; la potenza in D , colla direzione DE', 
Fr r  fare e;ui?ii.iio colle dette forze,  farà I O ;  ti trafpor- 
t i  aduiique lo sforzo in B ,  nel Iiiogo D ,  nel q u a l  fito [a- 
ra 6 .  O.ide 1s potenza in D ,  colla direzione v e d o  DF , 
f a r i  4 ,  che i i ìantcrr i  il  iiiedelimo equilibrio . Poichè lo 
s f o r ~ o  in E ,  colla direzioiie BE , aumenta lo sforzo del- 

F l a 
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la rctifienza R ; quello traiportato nel luogo A ,  fari p, 
ag.:iuiitoci la  refiiieiiza II = 60 ; i l  pcfo i n  A ,  f a rà  I 5 0 ,  

e farà equil ibrio coila potenza in  U = I O  . T r a f p o r t ~ n -  
doli poi lo s f o r ~ o  dal B 9 , rimanendo la reiiitenza 
R 6 0  , nel luogo D ,  li diir:i~iuir%, e d ive r r i  6 . On- 
de l' ecceiTo della potenza in  Ui , colla direzione D F , 
fopra Lo sforzo BE , colla direzione BE , ii-i cyui)ibrar 
la refiitenza R , farà q. 

Se poi vogliafi trafportar la potenza da l  fito D ,  a 
quello di  B , colla direzione B P ;  moltiplicandbfi la me- 
defima , ch7 S I o , per 30 , ch' P i l  iuo braccio, e divi-  
dendortfex s o  ; i l  quoziente i 5 , far i  la r iferi ta potenza 
trafporrnta ne1 luogo B . Onde l'eccefia dell' azione per 
la  direzione m, ilillo S-forzo per la direzione UE , h- 
rà 6 ,  che far i  equilibrio colla data refl 'renza. 

- -  . . - .  

. Per lo teorema fondarnental della i ia t i ia  i; h a ,  che 
13 poteiiza fca aila-xefiitenza in  un ve t te  , neI!a?ragio- 
ne reciproca delle diliatize dxl puii-to d i  appoggio, o fia 
i p ~ m o c l i o .  Le diltanze fono le perpendicolari , che G 
a b b a i h i o  drill' ippomoclio f d l e  d i r~z ia i i f  de' peii , i e  que- 
fii non  gravi tano perpendicolarmente fopra i l  ve t te  . I1 
vet te  può eifer re t to  , come il  Copradefcrit to , e ricur- 

T ~ V  I. vo come BCA , ed in  quello caro,  iia C ,  l ' ippomoclio, 
Fig. IO. R ,  la refiiienza , e la dirrzion della potenza fia BD,  

perpendicolare alla BC ; l' equilibrio accaderà , ie Ia po- 
tenza fìa alla reliftenza, come A C ,  a C B .  Se poi la po- 
tenza nqiica colla direzione BE , cioè fia t i r a t a  ver- 
i o  E ,  l i  f ~ r l  l 'equilibrio , fe la potenza  fpingendo vei- 
fo BE , ilia alla refìfienza R , come AC,  a C F ,  ch' è 
perpendicnhre , a b b a f i t a  dall' ippomoclio C , Culla dire- 
zione BE , della potenza , poichè queiie linee faranno le 
diltanze dall' ippoinoclio . 

TU t- 
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T u t t i  gli accidenti d i  permuta delle potenze , di- 

mbffrate d i  fopra nel r e t t e  r e t t o ,  halino luogo ancora 
nel ve t t e  r icurvo . Se le direzioni delle potenze in  B ' Tav. r. 
e G , agilcaiio ~ o n i e  BD , GH , pcrp~i id i io la r i  a BC , ~ i ~ .  
ii porranno a caicolo i bracci BC, W .  Se poi le me- - 
deiime potenze fpingano con direzioni BE , GI , allora 
in vece de' bracci BC , GC , ii dovranno purre a cal- 
colo le ~erpendicolar i  C F  , CK , calate dall' ippomoclio 
s u  delt' enunciate direzioni , per efler le diiiaute dal 
puuto d i  appoggio, 

C Q . R O L L A R I 0 ,  

Se la potenza p ,  fi voglia t ra iportar  nel punto D, ,,. 
t farla rimaner del medeGmo v a l o i ~  , allora l 'effetto d i  Fig. 9-  

e 6  fi avrji moltiplicando !a poten5a p , per la  1~11- 
ghezza CD , ed i l  prodotto fi divida per CB . Così an- 
cora accade in  tut t i  gli  accidenti enunciati  di Copra . 
moltiplicando fempre la  potenza per lo hrnccio 6 
t ra lpo r t a ,  ed i l  prodotto dividafi per So braccio da do- 

S Ia il vette A B  , che pc2gi.i i u l  piano T , tgualmen- T ~ V .  r. 
te r e i ì i~c i r t e  , t r o w r e  delle vaiie reiìfirnzl- , e po- Fig. I Z .  

teiize , chc li tciiilibrano iiel niedcfimo vet te  , 1' ippo- 
moclio i ~ t l l a  lun&rzza del piano CD . 

Suppongali L, , l' jppomoclio nel ve t t e  A@ , la re- 
fìiieiiza iarà i n  equilibrio colla potenza,  fe 

s : P = . E b : i W .  
F 2 fup- 



44 S f a i i c n  &gli E d ! f i  
iuppongafi i n  oltre eiiere il Funto C , 1' ipponoclio , avre- 
mo perciò 

R : p = B C : A C .  
ed effendo , 4 l ,  minore di DB , f a r i  la racion d i  AD, 
ad  .4C , ~i-,;g!oie della ragion d i  BC: B D ;  e perci; fi 
avanza la retiiienza , relztivamente alla potenza . per 
quanto la  prima ragione t. maggiore della feconda. Onde 
per trovarii l 'ippomoclio 0 , dec5 dividere la l u ~ ~ g h e z -  
za del ve t t e  AB , i n  O ; i n  guiCacchP la h m m a  della 
reii!7cenza , e potcnza , itia alla refiikenza , come la inte- 
r a  lunghezza Al3 , a B 0 .  Poic'nè le irirermedie refiflen- 
ze  t ra  la maama R ,  e la minima r ,  fernpre faranno in 
equilibrio colla potenza minima p , o colla mafilima P , 
ovvero coll' intermedie , per e f i r  fernpre 1' ippoinoclio 
nella lunghezza CD , +di un piano egualmente reiittente. 
Md la potenza,  e la reiillenza fono i n  equil ibrio,  quan- 
do il ve t t e  è divifo nella reciproca ragion di  eiSe ; Uun-  
que dividendofi la A B ,  nella enunciata ragione in O, 
fi a v r i  ciocchh fi andava cercando. 

S i a ,  p e r e f e m p i o , A C = = ,  C C = 8 ,  D B = r 2 ; f u p -  
pongafi il punto C , ippomoclio , e la potenza p = + ; la 
refiftenza R , Sarà + o .  Suppnza f i  in  oltre il pulito D ,  
1' ippomoclio , e la potenza U i: 5 ; iarà la reiiitenza r = 6. 
Olrde le retiftenzt: intermedie tra i due numeri  40 , e 6 , 
feiiipre faraiiiio in equi l iur io  , colla poten7a 4 , ovvero 5 ,  
O coll' intermedie ad eiTe , pgich.! 1' ippomoclj iaranno fem- 
pre nella lunghezza recilente CD. Sicchè dunque per tro- 
vare  il punto dell' ippomoclio per podi  a calco!o , 8 ne- 
ceifario dividere l' AB , irella ragione efpreiìi riel prece- 
dente problema. 
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t 

Se il piano T , su del quale vi fia poggiato i l  vet- T,,. n. 
te  AB , non fia egualmente reiiiierite , ma il folo pun to  "g.** 

C-, iia reliilerite, e da C ,  andando in D ,  fia progrelliva- 
mente da comprimerfi ; La potenza iii  B ,  e la reffienza 
i n  A ,  debbonli confid.-rare come foficro ioCpeLe dal. pun- 
t o  C ,  e nel hracciocCI3, della poJenza v i  iia una refì- 
i ie i iza  che G iuperi in t u t t a  la lunyhczza CD . Effendo 
il punto C ,  reiiitente , e la deniità.de1 piano quiricen- 
t e  T , andandoli diminueudo -~~~og-..e~iìvarneiite iu U ; 13 

refìitenza  far^ la m a h n i a  i n  C ,  ;la rn i i i ina  i n  L>; p r c iò  
la nit-dia farà nella metà di tu t ta  la lunghezza CD . C h e  - 
per farti equilibrio t r a  la potenza I' , e la reiiiicnza i.<, 
deeti confidsrar 1'olincolo medio della p ? o g r & ~ a  coni- 

P' ciiione nella luii:,hezza CI) , traiporta-to i n  B (a )  . .e 
ce t l  a t t o  dalla potenza ; -1' eccefro de lh  det ta  potenza 
fu! n :~iziiu,ito oLtacolo , fiarà ''Iifi reiilienza R , come 
AC:CB. 

TEO- 



~ a r .  I .  . Ieiio due  preiiioni eiprenè dnlle d u e  re t te  CD , CE , 
Fig. r 3 .  s Ld pri i l ia .di ie t ra ,  e la iecoiida oubliqun s u  d i  A B  , 

Dico , che la preiiione CD , i i i a  i i l a  pre:Iìoiie per C E  , co- 
me il k i i o  ,tutto CE, al ièno Ci) &\la incidenza della 
medeiìina p:e:lione . 

Le picitioni fi ripetono daUe quantit ' i  di materia. 
p remcnte  , queiie foiio come i volumi ovtiido le dcniitb 

- eguali , e' ro1urr.i avendo Ic bafi egua l i  f m o  coirie le al- 
t e z t e  ; Oiide  l e  preiiioni d i  due corpi di egunli deriii t i  , 
e bacì , fono come Je altezze de' meiictimi , .e la 
preiEone ef'prelh colla direzione CE . iari  egua le  alla prrc- 
iioiie elprcilà ,dalla perpeiicliioi;ire CD . Ma la prellion 
di  CD ,' poita nella direzion ,di C E ,  P tan to  minore del- 
la preiTionc di t u t t a  CE , q u a n t o  i.. C3, $ minore d i  CE; 
e così al ~oiffia;ia ; Uunquc, in  prc.3 ;. di  C 2  , tln alla, 
prtllion della %3Xina CD , -nel l ,q d i r ez ione  C E  . coine 
C E : CD . :Ma:, p e l a :  C E  , 'per- Iriiii r LI r t o  , far$  la  CI> , 
ferio dcll' angolo dell' obb l i qu i  t?! i p i:ilione ; SicL h: la 
p r c ~ h n  diretta fia alla preiiioiic obh l i ,ya  , c o w  i '  iliio 

t u t  i o  , al li.iio. dcll' a i i g o l ~  ,dell',~bi>liqui t i ,  . Ciocche N- 

yeaii dirnol'tra~e.~ --.- ; . . - q  - - .  
L,', < .. . 

Q &&IJ..~ ;4:1R I $3. 

T a v  T. Se il vette AC , h s  il Cuo ippomnclio i n  4 , e m e r d  
k ~ g . 1 4 .  una  porenza appl ica ta  i n  C ,  dee con:prinieis il  io!ido 

ALICILI ; te la pc t -nza  agisca pcr la dirczionc C E ,  o&- 
b l i q u m l  ve t te  L 4 . qucita debb'effer t a n t o  maggiore a 
quella chesi .  vorrcbh..  f agile- con direzione W, rer- 

pen- 
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pendicolare su di , qiianto la C F  , è maggiore di  FB 
Si i ihb  d u i ~ q u e  tanto miggior: forza c i  vuole a compri- 
mere il col.po A t;.,;rl , con Jirc :lotie obbliqua , di  quel- 
lo che ci IWI rsbbz con ret ta  d: .rzione , quanto il Cena 
t u t t o  è m q ~ i o r e  del Ceno deil' o 'obli~_uitk,  o fia CF , 
maggiore d i  FB. 

Se foffr profondatz una terra da B , in d , e v l  
foce eret ta  i l  v e t t z  AC , col iuo  ippomoclio iii A , ed 
una forza applicata i n  C ,  fpingeilè la terra  A B  , ad ef- 
ie r  conipreilà ; per determinar la forza applicata in C , P 
neceilario;che l ix  sognita la h r g h e z z a  AC , qaella di A B  , 
la direzioir della forza , e la na tu r a  della tcrra  ad  eiTer 
c~mpreii'a . Si esamini là forza per  comprimer' la t e r r a  
ne '  luoghi  I: , ed A (a )  , e fupponi;afi i n  I3 , la f o r ~ a  i o ,  
ed in  A , la forza p Ind i  iè n e  prenda la femifomma 
delle dccte f ~ ~ z e  , - a ~ ~ j a _ f c u z a  a t t a  a c ~ m p r i r n e r  
nel  luo,cio 0 , medio t r a  B , ed .4 , ful!a ipoteii , che 
la terra- da B , in  A , crexca progreilìvaniente iil dea& 
fità ; la forza d u i ~ q u e  n poter comprime1 nel luoeo 0 , 
i a r i  2 0 .  Supponzali la lunghezza A C  = z c  , quella d i  
A B  = S ; onde A 0  , .iarà 4 . Se la _forza applicata in 
C , agiica colla direzione CI) , perpendia la ie  s u  d i  AC, 
quet ia  dovr i  eilrre a quella in O ,  comr: A 0  , ad  AC ; 
dunque per comprimer la terra Ai3 , colln forza nel- 
la direzioiie C L , .  v i  fi debbe ihpic,:are uiia foraq equi- 
valente  a ,+ . Se poi la direzio11 dclla for ZJ foiie ohbli- 
q u a ,  come C F ,  è d i  bisogno iaperfi , o l''angolo ECB, 
per rnczzo uel c;unle i 0 1  calcolo tri;onaiiierrico li fareb- 
be co;nita la i a;;ioiie d i  CF , ad v13 ovvero eiTer co- 
gniti  qcici;i due la t i  del triangolo FdC, rettaiigoia in 

B ;  
r i C - - c - - - - - - -  - - - L -  

(a) Cap.  6. lib. I .  
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B ; fuppongafi FC: = 5 ; ed FJ3 e s u l e  a 3 : dalle dottri-  
ne d i  iopra d p r e i k ,  la f o r a  da irnpitgarii i n  C , cclila 
direzione C F ,  a comprimer la terra  AI3 , deelì avariza- 

' 

re a 6 ; .  , 

A V V E R T I M E N T O  11. 

pub ancora rifolvere il r i trovamento della for- 
za da impiegarfi nel punto C ,  con qua1unc;ue diie- 

z ione ,  per mezzo della dot t r ina del i m p l i c e  v e t t e .  
Su~ponganf i  i da t i  efpreilì ncll' Avvertimrn to preceden- 
t e ,  e li abbaf i  dall' ippomoclio A , la perpepdicolare A l ,  
fulla direzione CE , farà il triangolo AIC , iimile al trian- 
golo FBC , pes eKer 1' angolo %CB , comrniine , e gl i  an- 
goli FBC , C l b  , r e t t i .  Olide Cari CF : F B  =; CA : A I ,  
ci per codeguenza farà A l  =; I i ; e farà la forza applicata 
nella diiezioiic CE, a comprimer la terra BB , egua- 
le a 6 :  ( Q ) .  

A V V E R T I M E N T O  111. 

Sia il ve t te  ricurvo CAK , della condizione enun- 
ciata negli a v v e r t i m e n t i  precedenti , ed abbia in  K . 12 
reliiienza K ,  la quale faccia equiiibiio colla potenza ap-. 
piicata in C , colla direzione CD , col1 fui  za 15 , a b b i a  
l'oi-tacolo della terra  A B G d  , riferito di  h p r a  ; pcr aver  
la potenza da  fuperar la reiitienza R , e l' oitacolo del- 
la terra , deeii trarportar l' oitacolo da O , in C ,  ed ag- 
giungerlo alla potenza . EiTendo dunque la retiiiciiza in 
0 , eguale a 30 .  ( 6 )  , f2ri  qucita traipoltata in  C = 4. (C): 
aggiuntovi la forza 1 5  , che fa equilibrio coìia reiiiicn- 
za R ,  fi avrà la potenza in C ,  colla d i re~io i ie  CD, 

eg ua- 
- - T - - ~ I C . C I I C ~ -  - 

(a) Avvert. 2. probl. I .  

(b) Awtrt. 1. Trar. prec. 
(C) Probl. I. 
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eguale a 19 . Se la  potenza agisca colla direzione ohhli- 
qui CE,  l a r i  eguale a 25. per fare equi librio Pol la  reii- 
i i e ; ~ z q  R , trnrportandofi l 'oilacolo da O ,  i n  C ,  i brac- 
c i  AO, AC , ii avranno in A I ,  AP (a )  , e fari  il det- 
to  o i~ i co lo  traipcircato nella direzione C E  , eguale anco- 
r a  a + .  ~ o i c h ;  colla m e d e l h a  direzione C E ,  inr i  com. 
yreifa la terra  ABGH,  e psrciii facendofi OP,  ch'  efprii- 
n13 ia direzione della t e r r a ,  parallela a C I ,  fi a v r i  AC : 
ACì = A l :  Al'; oiide' il rnedeiimo valore fi a d t  tra- 
fpor ta~i~ioio ili C ,  colla direzioiiz CD , di  quelio i n  C ,  
colin direzinnt.  CE . Si;chC dunqur  la forza i n  C ,  colla 
direzione C E  , dovri eifer 29. per ia reiiiteriza R , ed 
oitaco:o dclla terra . 

E' da notarfi , che t an to  vale il t i r a r  da C in  D, 
il ve t te  CAK , quanto l 'urtar da C , i n  D .  Yoichè 
le direzioni de' sforzi f ino  quelle che agifcouo indiilin- 
ramente t ra  il t i rare ,  6- 1' u r t a r e .  

{ , . 

C A P A  IIIA 
Delle rtjiflrtiza de' Corpi nel frangcy?. 

A coefion de' corpi fi r i ~ r t ~  dall' at trazione ( h )  : 
q u e ~ i a  v i t u ?  con maggior forza ad  eiiei  iuperata- ,  J 

fe p i i  ciiitc:, il t i i i i io  i iolidi , e con minore iè per 
t l a t ' c i iò  ii ~ i ~ ) l c n t i r i o  ; da ciò dipende la  diilinzion fat- 
t 2  di  coerenLa ailoliita, e r t l z t iva  . Han creduto a l c u i ~ i  
Auroi i  d i  determinar la ragion della reiiiirnza aiiolu- 
t a  , e r e l a t i v z ,  iulla ipotefi che 1 componenti di  un 

G - corpo 
.--.f)--------"-----.nil~~iiii.-13-1i- 

(a) Avvrr t .  2. pro6l. I .  

(b) C J ~ .  5 .  lib. I ,  
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reliiienza del folido ABED, come BR : BC . Ciocchè 
doveafi dirnoitrare . 

C O R O L L A R I O  I. 

Se il braccio AB , della leva r icurva ABC , ftia 
1, 

ligrto i11 t u t t e  l e -pa r t i  al  iolido ABED, e l a  potenza P ,  F ~ ~ . I G .  

dcbba h p e r a r  la refiitenza , di f txcando il  braccio AB , 
dal de t to  iolido; la potenza, per lo teoremz precedente, 
debb' eiiere alla refiilenza , come la me t i  di  A B , ch' 2 
RB , a BC ( a ) ,  avanz::i;do 13 potenzi-  un grado di più 
per t o ~ l i e r  l' equilibrio . 

C O R O L L A R I O  Il. 

Sia il Colido p r i h a t i c o  ABCD , f i t to  nel muro BM , 
Tav. i. 

a perpendicolo, .ed il muro eretto ad angoli r e t t i  ful- Fig.*,, 

l' orizonte , nell' cfiremo CD , intendafi la forza del pe- 
fo P-.50rendofi i1 p i f i a - G c z z a r  per l 'azion del pe- 
fo , la f r a t t u ra  Ci farà in AB , ch' è -nel taglio del rnu- 
r o  , il quale gli ierve d i  foliegno . O n d e  il prifma ABCR, 
farà una 1rm r icurva  , il iuo punto  d i  appoggio farà nel  
pun to  B , i\ braccio della potenza,  o f ia  forza per do- 
verlo romper i i r i  6 C  , ed j l  braccio della r e f i k n z a ,  a 
f i n  codione del 'detto r r i fma  fa r i  A B .  Sicchè dunque la 
forza P , i iarn alla refitienza dc1 pri ima , conie la me& 
di  H B , a BC , avanzanao  la enunciata forza un poco, 
ii avrà la i o r tu r a  del p i i h a  in A B .  

A V V E R T I M E N T O .  

Finora fi è confiderato il v e t t e  privo di pero , C 

così ancora il priimn ABCD . Ma I' azioii del pefo aflo- 
GA 2 l u t o  

__.p--- -------CI----- 

(a) dvvrrt. 2. Yro61. r .  Cap. 2 .  
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l u to  del p r i f n ~ a  aggiunge forza 3\13 potenza ; dunque  dec- 
fi un ta l  p d o  con!iderare , e reri.rrfene conto . Stn!?do 
i l  p r i h a  ABCD , ibfienuto nella ei l i  , in i i i  A 8  , i l  fuo 
~ e f o  2 dii ir ibuito in  t u t t a  la h a  lunrhezza unihrri ie-  a ,LJ 

niente , fecoiido le dii2anze dall'ippotnsclio H ( a )  . onde 
le par t i  più pro8ìme a B ~ r a v i t a n o  meno d i  c iu~ l le  che ' \p  ne foiio più d.ifiaii t i  ; ficche comperiiindo l' une coll' al- 
t r e  , il Solido iì riduce a gravitrlr nel iuo centro , o Iia 
nella m e t a  di BC , per eiiere i l  folido un priima . Ma 
un pero pendente dalla efiremit? C ,  ha momento d u ~ l o ,  
di quello , ie fofk lofpefo nel niezzo ; duridue a l  p e h  aG 
io la to  P , deefi aggiunger la metà del pero dcl p r i i h a ,  
e la fomma d i  queiii peG deefi coniiderar collocata nei- 
1' efireino C . 

C O R O L L A R I O  111. 

EiTendofi dimolìrato,  che la potenza unita allametà 
del pefo del pricma, Aia alla refitienzn per rompcifi , 
come la metL della groffezza del pr i fma,  alla iiitela lun- 
ghezza; dunque P più facile rompere un prirma per lsr- 
g o ,  che per contrario;  poichè il  braccio della refifienza 
nella prima fituazione è minore del fecondo. 

Se abbiarn le due proporzioni 
a : b = c :  d 
e :  k c : f  

Dico, che i l a r i  a : e =  f : d  
EiTendo a : 6 = c : d 
Sarà ad = bc (6) 
Così ancora cf ri: bc 

Onde - - - . . - - - - -  
(a) Corol. prob. I .  cap. 2. 

(b) Prop. 16,  lib. 6 .  Eud 
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Onde ad farà ? p a l e  ad ~ f ' ;  e pt'r confeguenza farà 

a : e r= f : d .  CiucchP c a v e a r i  dirnoitrare 

T E O R E M A  11. 

S I a  i l  priLma A X D  , f i t to  ad- angoli r e t t i  nel muro T.,. r. 
BM , a perpendicolo full' orizzontale. Dico che la po- 

tenza applicata in  C , a rompere il det to  prisma , fta 
a quella npplicata i n  E ,  come BE , a BC.  

La potenza applicata in .C , dicafi C ;  quella in 
EF,  chianiiii E ;  i l  peto d i  t u t t o  il gattone ABCD, 
fia P ;  quello del gattone ABEF, fia p , e la refifienza 
a romperfi i n  E F ,  fi deiioniini R .  Si avrà  

c : R = ' ; A B : B C ( a )  - - 

ed 
- E :  R = $ A B : B E  

Oiide per lo lemma precedente farà 
C : E = B E : B C  

Confiderando ora il pero di entrambi i priimi nel d i  
loro centro d i  gra.c-iti ( h ; ,  ii a v r l  

P :  R = i  A B : f  BC 
e p :  R = $ A B : $ B E  
Onde per Io lemma precedente far3 

= BE:;  uc P : p = .  
ovvero BE : BC 

Ma i pefi de' prifmi fi u H c o n o  alle potenze , e fbr- 
mano la forza a romperfi ; Dunque la forza applicata 
in  C , iia alla forza applicata in  E , nella ragjon d i  
BE , a BC , ciocchè doveafi dimofirare. 

LEM- 
. - - - - - 

(a! Corol. 2. Teor. I .  

(b) Avvert. Corol. 2. Teor. I ,  
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L E M M A .  

Abbia il vette ABD. le due refiftenze R ,  r ,  Co- 
T a v .  I. <'ere ne' punti  C ,  D , le qua l i  facciaiio equilibrio coile 
Fig. 18. potenze p ,  P ; i n  guifacchè' lia 

p :  R = C B :  B4 
E P :  r = DB: S A  . Dico,  che la potenza p ,  fiia 
alla potenza P ,  come C B ,  a 1)B. 

Eflendo per ipotefi 
p : R = C B :  BA 
P :  I - = d B :  B A  

fi avrà col p e r m u t a r  le riferite proporzioni, che 
p : C B =  R :  Rh 

e Y : D B = r  : BA 
M a  nello i tato di  equi l ih i  io le r e k ~ e n z e  fono eguali , e 
perciò hanno egual ragione con B A  ; Dunque fi avrà 
p : CB = E' : DR . Sicchè le potenze ap?licnte nel pun- 
t o  A , a f a r  equilibrio colle refiitenze - fòfpefe ne' pun t i  
C ,  e D ,  fono nella ragion di CB : DB . Ciocch2 d% 
vcaii dirnoilrare. 

T E O R E M A  111. 

NC ~ r i r r n i  , o cilindri egualrnrnfe lunghi , le potenze 
applicats ngZi r , f i rxmi  di e@ , /ono ~iciL f r i j~ l i ca ta  

ragion de' diarnrtri dellr di loro 6aF . 

T .  I. h o  i d u c  Ci l indr i  A , B , egualnieute lunghi , e 
Fig. i 9 .  s ci' inegiial grotirzza . Dico , ch' eG ri~ovaiidoii f i t t i  

nel muro, ed syplicate le pctenze iiegli eliremi G , ed H ,  
per roniperli, quciic fano iiclla triplicata ragion d i  CU, 
ad EF. 

Per lo Lemma precedente la potenza applicata in 
G iit a quella applicata in H ,  come CD , ad E F ,  

con- 
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coniiderando i due ciliadri A , e B privi -di pefo. 
Ma eilendo i diie cil indri  A , e l3 , dotat i  di pero 
della medeiima denfità , e d  rikndo i pc i i ,  come le q u m -  
t i t i  d i  mater ia  , ovvero com: i voiumi per eifcr d i  
denfìti eguali ; dunqtie ii prfo del ci l indro A , ita a l  
p d o  di1 cilindro l3 , conir la baie Ci3  , alla baCe EF (a) . 
Ma c o n f i d e r a n h  queiii pcfi ne' centr i  di g r a ~ i t à  de' 
due cilindri .4 , B . i qua l i  f a \  oriicono al!< potenze (6); 
&i avr3 dunque , che la p~l tenza in  t;, fia a quel- 
la i n  H , nella ragion compoifa di  CD , ad EF , e 

del cerchio C D  , al cerchio E F  , ovvero d i  CB' : 
3 - 

C ; I n  qual ragion compofia farà di CD : BF 
Ciocchè dovcàfi dirnoiirare. 

Se i due cilindri A , B ,  foflcro due prifmi di bafi 
-mili; le porenzeappl icate  a rompedi,  faranno nella t r i -  
p l j m t a  ragi011 de' l a c i  omologi. Poichè efìendo le potcn- 
se -nella ragion- -cornpotka delle bafi , c di due de' la t i  delle 
rnedciìnie bal i  , ed eiieirdo L. bafi nella duplirata ragion 
de' lati omologi ; I;. porenze iaraniio nella rriplisata ra- 
gion de' medefimi la t i  ornologi . 

Se le bnCi di due parallelepipedi A , B , non fieno lì- T*,. t. 
mili , a p p l i e ~ n d o  le poicnze i n  G , ed M ,  quetic. Iiraii- 
n o  nella ragion cotnpoila de l l -ba ie  DEFC , alla b a k  IIIKL, 
e di ED,  ad l K  ; ovvero  come i l  prodotto della bati  CE, 

i n 
--*v-- -------.------- 

(a) Prop. I I .  ~ I L .  I 2 .  E d .  
(b) Avvlr t .  Teor.  I. 
[C) PI op. 2 .  lib. I z. EucL 
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iri  ED , a l  prodotto della baie HK , in  I K  ; e fe CD = HI,  . . 
!e rci:!;;nze inraniio coiìie EIJ)" : /li". 

Se i due prirallelepipedi fi unifcano ~ o n e n c i o f i  l' uno 
iopra l ' a i t ro  , è n o  che cini~ui-io a ~ j i c e  , come 
1i:llie ioio ; perciò biiogneri la foninia delle potenze ap- 
plicate iii C , ed M ,  per r o m p ~ . r l i .  Ua ciò silevali ch'd 
piii fasi!e roniprr vnrj prifnii. un i t i  , che romperne uno 
che fia eguale alla Soinma degli u i i i t i  iniieme. 

Sia del cilindro CDG , i l  d iametro  CD = :, ; e del 
F a r .  1. cilindro EFH , fia il diametro 'EF'= r.; ed. abbiano le 
Fig. 19. 

a l t ezze  q u a l i .  La forza da impiegai-ii  nell '  etiremo G , 
7 - 

fa r i  ventifette voite maggione di quei13 i n e  !I ay;)l;cherà 
iii H .  Se nel p i + i h n  CEG , fi aw-3 C 0  2 2 ;  b:P =,q; 

T ~ V .  I. e 12el prifnia HK!M . frir? H1 = 2  ; Ih  = r ; in forza per 
Fig. 20. rompere il prifma C E G  , Car i  a quella per rcmpi re  HKLLI, 

applicate negli efiremi C3 , M ,  come 16 : 2 , ovverq co- 
m e  9 r . Se quetti fi pongano I' uno  iòprn l 'a l t ro  coin- 
paci;indofi le fuperlicie LM , ed FG , vi  ii d o v r i  appli- 
car In  Somma delle r iferi te forze , che farà c o  : corliide- 
rnii3oG q u c i i a  union di priinii , come un corpo ailoluco , 
la i'ua b:.!e farà di 4 pcr 2 ,  e perciò la forza da inipie- 
glili  dct.15 ciiere 32 . Da ciò li rileva eii'er p i i  r 4 -  
i i e n t e  u:ì ~; . 'Cma in t i e ro ,  che la union d i  varj p r i imi  
chs fcrinaiio la egu~gliai iza  di eilo.  
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T E O R E M A  IV. 

S Ieno i due cilindri CDG , EFI, di differenti Lafi , e d i  
Tar. r. differepti altezze . Dico, che la rcfifienza del cilindro big. ,,, 

CDG, per romperlo,  fta a  quella del cilindro EFI, nella - 3 
ragion compoiia d i  cD3ad EF , e di FI : DG . 

Si concepifca il cilindro CDK,  d i  egual  lunghezza 
del cilindro EFI; f avranno tre cil indri  , ci02 CDG,  
CDK , EFI ; far& i l  cilindro CDG, al cilindro EFI, in  
rogion compofia del cilindro CDG, al cilindro CDK , e 
dei cilindro C D K ,  al cilindro EFI (e) . Ma i l  cilindro 
CDG, a al cilindro CDK,  come DK : DG (6). 

ovvero come FI : DG 
ed il cilindro CDK , ita al  cilindro EFI, come 

c"u3: ~ 3 ? ~  (C) ; 
Dunque la resilenza del cilindro CDG , per m-qm!o ,  
ita alla reIiRenzs del cilindro EFI , per romperlo - iiclla 

3 
r ig ion  coinpoii: d i  CD EF; 

e di FI : DG . Ciocchè doveafi-dimoi"4are. 

C O R O L L A R I O  I. 

Quel che fì è detto in rapporto a' cilindri ha luogo q i l -  

cora ne 'pr i fmi  d i  fimili balì; le refifienze d i  queiti Lian 
H ne l- ----  . 
- r ~ k . . r q  - .- 

(a) D'$ 6. lib. 6. Euct;-- - &t  

(L) Tcor. 2. 

(C) Teor. prec, 
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n:lla r7r;inri coniyoCz de' cuci de' l a t i  omologi delle ba- 
ii , e ti& reciproci dt!ic d i  loro luaghezze.  

C O R O L L A R I O  Il. 

T ~ V .  I .  Se i due prifmi CEG, H K N ,  non han le bafi ii- 
Eig.-o. mil i ,  allora le di loro refiflenze per romprrii , f;iran 

r:lla ragion compotta del prodotto di C E ,  per DE . a l  
, prodotto della bafe IIK, per 1K ( a ) ,  e d i  K N ,  ad BG. 

A V V E R T I M E N T O .  

Sovente accade in pratica d i  mutare un p t t o n e ,  
o h io:iegno d i  un corpo , e variarne la dimc1:iisiiz , O 

della proffezza , o lunghezza ; Ti avrl il rnedeiiriio effet- 
t o  -d i  refiiienza dell' aiiicurato pr imo iaitegno , ~ o l h  So- 
luiiion dc' duc probismi ieguenti. 

Dare il diametro d r l h  bafe d i  un ciliildro , e la l u a  Iun- 
ohrzza , e ddta la lungh:*zza d i  UIL' al t ro  cilindro , a 

truvare il diomcfro di-llu ;afe d:J ftcorido , acciò 
jia e g u ~ l m ~ n t s  r$J,ntr ai pr imo .  

Tav. I. S I a  dato il diametro CD , della bafe &l cilindro CDG , 
Fig. rg.  e la fua luc<hrzza  DG ; e fia data nncora la i u ~ i -  

ghezza E'L , di  un 'a l t ro  cilindro , t r o n r e  il diametro 
EF , della i x i e  del cilindro EFI , che f a  di e p a l  refi- 
ficnza del cilindro CDG. . 

4%. Si denorn;iii CD, J ;  DG -2 6 -  - -8 FI, C; e fiaEF- 
-4  -- La 

- 
(3) C'oroI. 2. 1 eor. ;. 

D 
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La refifienza del cilindro EFL, fta alla reiifienza del ci- 
l i n d r o  C D U ,  nella ragioii compoita 
d i  x 3  : a 3  

b : C ( a )  
ovvero come x 3 b  : a 3  C 

M;, per ipoieti le refii'renze de' de t t i  cilindri fono egua- 
li ; dunque r3b= a 3 c ;  ed x 3  = a 3 c ;  onde farà - 

b 
= 3\r aa>(ac;  Che perciò trovando un quarto propor- - 

b 
zionale dopo la lunghezza del dato cilindro; il prodotto 
dLI diametro della baie d i  eflo , per la lunghezza data 
Fl; ed il quadrato del medefimo diametro CD ; la ra- 
dic- cuba di eflo farà il diametro EF , del cilindro egu& 
mente reliilente al primo. Ciocchè doveafi trovare , 

A V V E R T I M E N T O .  

Effendo ne' due prifrd CEG , HKN , i due lati T*.. T. 
CD , HI , eguali , fi avrà che la relifienza del primo F'9'* 
fiia a quella del fecondo , come la ragion còmpoita 
di DT':IX' 

- 
Onde la equazion fi ridurrà in x = V b ' d ;  perciò fe fia 

C 
d a t a  L ; E = h = g ;  EG=r=8;  e K N = d = 5 ;  f a r i l a  
groiiezza IF; , del pri lma H K N  , del q u a l i  i i  da ta  la 
lun,ohcrz:i N , t g ~ l r  a 2. 37 ; e iarà egualmerite refi- 
itentc del priinia CEG . 

H 2 
I - - -  

PRO- 

(a) Teor. prec. 
(bj Corol. 2. Tror. 3 , e 4. 
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cilindro , e d a f a  la 6ulc di un altro cilindro, 
trovar la Iunghczza del f t ~ o ~ l d o ,  acciò j i e  egual- 

- rncntc r$/terrtr del primo.  

Ti*. 1. I a  data la bafe CD, e la lunghezza DG , del cilin- 
Fig. 19. S dro CDG , e da ta  la baie EF,  di un altro cilindro, 

t rovar  la lunghezza del fecondo , per eirer di egual re- 
iillenza al primo . 

Sia D C = a ;  DG=6;  E F = c ; e d F I = x ;  f a r i  la 
refifienza del cilindro CUG , e quella del cilindro EFI , 
nella ragion cornpolta di a 3  : c 3  , 

e d i  x : b ( a )  
Ma dovendo effer le refiitenze eguali per ipoteli , la ra- 
gion cornpolta dovrà effer -di eguaglianza; E perciò fi 
avrà  xe3 = c3 b ; ed x = c 3  b . Sicchè dunque dopo il cu- 

7 

. - a 3  
bo del diametro del da to  cilindro; il cubo del diametro 
della data  bafe EF;  e la'lunghezza D G ,  del primo ci- 
lindro , trovando un quarto  proporzionale , fa r i  la lun- 
ghezza del cilindro EFI. Ciocchè fi andava cercando. 

T ~ V .  I ,  Eflendo ne' due prifmi CEG , H K N  , i di?e I a t i  
% t o . C D ,  H I ,  e g u d i ;  e fia D E = a ;  I K = c ;  E G - 6 ;  e 

K N  = w ; la  equazion fi ridurrà in x = e c'b , per quel- 
a ' 

Jo che li è detto nell' avvertimento del probl. I .  O d e  
i iaUE=q; 1 K = z ;  edECì= io ; t rovandodopo i l  q u a -  

dra- 



Lib. ?P. Cap. 113 6 I 
d r a to  d i  DE . ch' 2 i h ; il qundraro d i  IK , ch' 2 4 ;  e 
la lunghezzn ' -  a , LA' e I O  ; il auar to  proporzionale i ,  
farà la l u i i ghcz~d ,  che debbe a v n c  il psilma I IKN,  per 
dkr '  egualmcnce reliilente a l  dato prisma CEG. 

P R O B L E M A  ZII. 

Daiu la gr.oJL>zza, e la Iunghezza d i  uri p r i f m r ,  e a'afo 
iì rna$rno p ~ f o  , che quclZo foflentarrb5r , trovare 

una form,,!u g e n c r ~ k  per aver la maJma lun- 
ghc.zza , o l ~ r e  la quale proluizg~to , dal j u o  

jolo proj~rio pejo ji romperebbe. 

S Ia d a t a  ,la groffezza AC , del prilnia CAB , e fi a da- T.'. m. 
ro  i l  matlìmo pero P , che quello loRrrrebbe , deeti tro- F'. "' 

var la niaflima lui i ihezza , e fìa A D ,  ol-tre la quale pro- 
lungato ,  fi romperebbe dal Colo irio proprio pefo. 

Suppong3fi , che il priima CAD, f a  della mailima 
lunghezza , ed enèndo ì peliqrénara-gion-de' volumi , Ci 
avrà che il pelo del prirma CAB , fiia a quello del prif- 
ma CAU , come il vnlumc del primo a quello del ic- 
coi;do , ovvero come il rettangolo CB , al r e t t a r r ~ o l o  CD; 
ond'P lo ik i fo  d i  porre a calcolo i rettangoli  C B ,  C D  , 
che i pefì . Yongali A B  = a ;  h C = b ;  il pcfo P = p ,  e 
BD= x :  traiportando i l  pefo P , nel centro di  gravi tk  
del priTma CA B , ch' è nella m e t ì  d i  ,4 B , farà duplo la); 
onde iì a d  il duplo pefo P , uni to  al pcio del prilina 
C A l 3  , che fiarà al  pero del prifma CAU , come la lun- 
ghezza 'AD, alla lunghezza A B  ( 6 )  ovvero 

2 p + a b . a b + b x s a + x : a  
onde 2 p a +  e ' b = a 3 b +  2 a b x + 6 n a  

d a r &  - - - - - - . . - I  - 2 

(a) C o d .  2 .  pr061. X .  
. . 

' (b) Teor. 2.  
- 



agg. Q' 

fi avr; 2 /la + a' = 3 ax + x' 4- a' - 
b 

ed ei l ra t ta  la radice dagli entrambi membri,  far3 -- e 

V 2 p a - r ~ "  = a + x  

b .  
v- 

Onde x = \/ I pa + a' - a , c per confeguenza la intera 

Iunghezza AD , Carà V - pa + a' . Ciocchè fi andava cer- - 
ròando . b 

Per trovare adunque la maPma lunghezza d i  un p r i h a ,  
oltre l a  qua l -  dal Tuo proprio pdO li rorr;pei.rbUc: , deei i  . . . 

I. Ridurre  il pero a palmi c u b i .  cc11 iTir ; . J~rc  i l  da to  
pero, per ausllo d i  un paiiiio cubo dclia nirdefirna rn>Ite- 
t.ix dr l  g a ~ o l l t :  (a) , ed indi  r idullv alla rne,iciirm jar- 
g i~czza  di  eiio,  affinch2 fi abbja il lapporto bella iipiir- 
fìcie del peso, e quella del rettangolo del ga t toiie , it. qua l i  
abbiano u h a  medcfinia groiiezza , e fi n o t i .  

11. T r o v a l e  u n  qua r to  proporzionale i n  ordine alla 
aroiIezz:i AC , del ga.t tone , al  duplo numero ilocato , ed b 
alla i~ii ;h.=zza AB , e ii n o t i .  

111. Si  uniica il quadrato della riferita lunghezza 
A B  , cd il not:ito quar to  p ropu rz iona lq  dal la  ioninia ic 
n' C ; L X ~ : ~ ~  03 la radice quadra,  la q u d e  far3 la lunghezza,  

oltre 
- L I  - - . I _ - . - - -  

(a) Tav. cap. 5 .  Zi6. I .  
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oltre di  effa fi rompri-rbbe il iu l . l r r to  p t t o n e .  

6 3  

Sin Cc1 prifma CA 8 , l:: ;;roiiez-,i ,'\t.: 5 2.5 ; la lun- 
glirzza A t3 = 4 ,  ed i! i:i2Gnio peio 2 ,  oltre Yrl quale ii 

. . 
i ~ n i p e r e b b r  , fia 40. in  Supcr!icir i i h t  to , come ii è eiprtC- 
fo n;l i i .  i . Si t r o i i  i l  .:::;:i:;, proporzionale i n  orli i ie 
a' t i c  numeri riferiti , il i u a l e  farà 128 , ed aggiuntovi 
i l  q u a  Jra to dslkì medelin:?. lunghezza , ch' 2 i 6 , dnlla 
fomnu 144 , fe n'cttrngga l i  radice quadra, ch'è I ? ,  

queita f a r i  l;, ricercata lunghezza del gattorii. 
11 r i f e ~ i t o  p rob lem fu  riTcjiuto dal Cidilei ne' fuoi 

dialoghi nel r rn t t a  to della rehitenLz de' corpi nel fran- 
gerfi , coll' aser  c o p i t o  i l  pero del prifma ; e col t rora ie  
uii quarto p i c ~ i ~ r z i o i i a l e  dopo il peib àcl prifma, la hn- 
ma del m e d e h i o  peio del p r i i k ,  ed il  Quplo pero d~ :o P ,  
e 13 lu!lghezz,i A B ,  e t in  il àe i to  qunrto propor~ionale,  
e 1 ~ ! i g h e z z a  AB.. , trovando una media proporzionale , 
queth L ~ r i  la Iui~iJiezza del prifnin , oltre la quale dal 
fuo pero fi romperebbi.. Col metodo riferito da noi fi i? 
ridotxa l a  - r i i~ luz ione  alla generalità , e pih prcpria per 
I' ufo p r x i c o  , corififlendo i da t i  iiella liiiighczza , e 
neUa groiiezza del p r i h a ,  e nel mairimo peio ridotto in 
fuperficie ,  che ila bsrc di un Coliio dciln inedcfima lar- 
ghrzz,z del gattone , il  qua l e  i i  fofkrre lbe in Liria deter- 
minata  1ungli:zza ; ma f i p u ò  far uio i i ldi~i in tamc-nte del- 
1' uua, e l 'al tra operazione, che lo liciio fine ie i-&- ctterrà. 

A V V E R T I M E N T O  IL 

Finora fi Con confidernte le refiAenze ne' p r i h i ,  O 

cilindri I'i.tti da un e~t remo in un muro , e nell' a l t ro  
tllhri!o cp;:!iate le forze ; dovendoli ora confidrrar pog- 
gkti in due eiirctni , per l i  principj d;!nn(irati di  h p r a  
fi <kiu;-s . che fe i prifmi,  o cilindri fiiai;o pij;,ziati ne' 
du:- e , le e di quefii nel fraiigtsti fo1.0 nel- 
la dupliì ragiou deilc di iuio lunghezze. YoichP Te il ci- 

lin- 
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l indro EF , poggiato i n  H , foik ci; l;nghezm tale, oltre 

TLV. 11. la quale g: :va to dal  Ciio proprio pcicg ii romp,esebbe, cre- 
Fig. az ,  fcendolo r.,i.la dupla 1u.n;hezza EFG , e poggiato in H ,  

ed I , fa:' egualrnente refiflente a :xcllo d i  EF , pog- 
g i ~ [ ~  il, H , -fblanieiite. La ragion &i ciò è chiara , gia& 
chè ~ ~ 3 1 1 i . d i ~ a n d 0  ciafcuna metà EF , FG , poggiata in  H, 
ed 1 , ogn' una d i  eiiè ha t a n t a  lunghezza , che grava to  
d2: iolo Suo proprio pefo ii rampe; onde la i n t e r a  lun- 
ghezza E W - ,  poggiata su  d i  11, e d  I ,  dal iua proprio 
peso ii roinperi i n  F .  I1 medeiimo accade fe i l  cilindro 
-I A 

foilè poggiato i n  D ,  nella m e t i  d i  e r o ,  poichè il me- 
deiirno momeuto, che av r i  la metà A B ,  lo t iene l'altra 
metà  BC. Coilfiderandoli ora gravat i  di pefi ; <e la h a  
m e t i  AE , gravata  in  A , da un pefo , . la fomnia lun- 
ghezra potente a fofieneriì, fiando poggiato in B , d o r r i  
eiier gravato d i  un alrro egual p::So I' efrremo C , dell' 
::'xia met i  BC , per romperfi in  B ; poichè i momeiiti 
&ìk refi,'i;iite in entrambe I n  metà  h n a  eguali ; e fe 
;i I3 , CB , i.,:in !!i?; ; iii , i pe5  debbono effer nella ra- 
~ i c n  rcciprcca delle lunghezze (a) . Così iimilrnente il  ci- 
lindro EFG , poggiato ne' due fofiegni H ,  I ,  dot.r?t eirer 
gravar0 n*el mezzo d i  duplo peiò, di qtiello che farà gra- 
va t a  ciaicuna metà per e f i r  ro t t a .  E p7rciò 1s refiilen- 
za creke  nella ragion dupla a que' p r i i h i ,  o ci l indri  
che faran b f i e n u t i  ne' due eitrerni , di  quelli che fitti - 
nel muro Con lofieiiuti da un So10 efiremo . 

Dagli d p o E  principj .dipende il regolare 
e reazioni de' lcgi-ii , e le d i  loro forze nelle 
per le covertuie de' tetri  , e per la ficurezza 

le azioni , 
inteiiit ure 
delle con- 

tigna- 

-----@C------- 

(a) Tcor. r. 
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tignazioni , come del tu t to  f e  n' efporranno le determi- 
nare  teorie , e più f e m p k i  pratiche . 

A V V E R T I M E N T O  111. 

Se i l  p r i h a  AB , foffe fofienuro ne' fuoi citremi , 
T i v .  li'. ed un corpo foce applicato in varj luoghi della fin lun- 

23, 

ghezza , la refiRenza d i  efIo può crefcere al!' i n h i  to , 
relativamente a quella , che avrà , Te il corpo fdTe aappli- 
caro nella fua metà C .  Poich2 applicando il corpo P ,  
ne l  mezzo C ,  dcl prifma A B ,  la forza f a t i  pareggiata 
ne' fuoi eiirenii A ,  B ; fe il medirimo corFo fi ponenè 
nel fito D ,  più profiimo ad A , la forza in A , fi a c c r e h r à  
a proporzion di  AC: AD ( a )  . Ma la AD , in rapporto 
ad AC, iì può diminuire all' infinito ; dunque 41' inrì- 
nito può crescer ia forza in A , in rapporto alla Gtua- 
zion del corpo , nella meti C .  Ali' oppotio dircofiandofi 
i l  corpo P ,  dall' efiremo B ,  Lì diminuiice la forza in  B , 
e fulla iporefi di eiTer fituato in D ,  fi diniinuifce nella 
ragion di CB : DB (6). Ma la Di3 in rapporto alla ' - 
CB, non iì può avanzare in infinito, col porre i1 cor- . 

po P ,  vedo il termine A ,  anzi neanche il tluplo; Dun- 
que la forza in B ,  può diminuiriì nemmen la metà, 
d i  quella che opera, fiando il corpo in  C .  Sicchè dun- 
que può crefcere in infinito l' union delle forze in A ,  
e B , fecondo che i l  corpo P ,  fi andr i  appronimaiido ver- 
io  un eflremo . e Ga A .  Per dirnolirare in che ragion 
creice, o diminuilce la refiiienza del prifma A B ,  col fi- 
tuare in t a r j  luoghi un corpo iopra di  e h ,  è neceira- 
rio pirnrettere il feguente 

I: LEM- 
- - - - - i - - -  

(a) TZOJ.. 2. 

(b) Sud'd. Tew. 
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L E M M A .  

8 e  obbiarn quattro quantità, fard la jiornma d d a  p r i m a ,  
e dells Seconda alla fomma &h t e r z a ,  e della paartn, 
nel ls  ropion compoJa della fornma &lla pr ime  , e della 
Jsconda -a lL  feconda ; k l l a  feco~zda alla puarra ; e della 
q u a r t a ,  alla fomma della t e rza ,  e &lla quar ta .  

TW. 11. Ieno le quattro quantiti AB , BC , DE , EF . Dico, 
F$. 24. S che AC ; Aa a DF , nella rngion cornpoh  d i  AC : 

BC; d i  BC:EZI'; e di  EF:  DF. 
Si concepikano le rette AB , BC, a dirittura pofle, 

come -che le due DE , EF ; e G coniiderino le fole quat- 
tro A C ,  BC, EF,  DF ; fi ar7r3, che AC . iiia a D F ,  
nella ragion compoita di AC : BC; d i  BC : EF ; e d i  EF: 
DF (a) . CiocchP doveafi dirnoitrare. 

T a r .  I : .  S h o  E ,  i?, le minime forze a poter rompcre il prif. 
Fig. 2s. mn A 8 ,  i n  D ;  e fieno aricor G .  H ,  le minime for- 

ze n p o ~ e r l o  ronpere in C .  Dico,  che l' union dclle for- 
ze E ? fcl' , fiia alla union delle forze (5, H;  come il ret- 
tangolo d i  AC , in C B ,  a l  rettangolo di  AD , i n  DB . 

Le 
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Le quattro forze,  E ,  l?, G , H , io110 di f i inte , e 

feparatc,  perciò per lo Lemma precedente fì avrà,  
E + F  : G+)- f= ; :E+F:  F 

F : H  
H : G + H  

Xa E : F e B D : A D  (a)  
componendo E + F : F ? AB : AD 
ed F : H = B C :  BD ( 6 )  
contiderando divifì i due priimi , e f i t t i  ne'luoghi C ,  e D, 
e per la prima ragion Carà H : G + H AC : A B  
onde ii a d ì  che E + F : G + H E z A B : A D  

BC: BD 
AC: A B  

Ma componendo Ic due ragioni di A B  : AD 
e di A C :  AB 
ne vien la hnpl i ce  ragion di  A C :  A D  
Duuyue E -f- I? : G i- H r; AC : AD 

BC.: 13D 
ovvero come il rettangolo d i  ACIJ , 31 rer tango10 di AD$, 
Ciocchè aoveafi dimorirare. 

EiTendoii confiderato ir- prilma A B  , poggiato alter- 
nativanieiits ne' pun t i  DC , r le forze applicate negli 
ei2srmi per romperlo ne 'r ir ' t r i t i  p u n t i ,  lo fteiro accade 
Ce il priiina foiie poggiato iie' iuoi  &remi , e ne' da t i  
luoghi C ,  e U , vi fniikro poiic le iomme dille dette forze. 

Il rettangolo fatto dalla lunghezza A B  , in AC , 
/ 

I 2  po- 

( a )  Avvcrt. 2 .  probZ, 3. 
(b) Tcor.  2. 
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potendotì diminuire in  iniiriito , relativamente a l  quadra- 
t o  formato tul!a m e t i  AD , perciò la relil\eriza d i  U Q  

p r i h s  poggidto ne' iuoi eltremi può crekere in  infini- 
t o  a Coitenere un dato corpo , coll' approiiimare il de t to  
corpo verio un de' iuoi efiremi. 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Dalla diverfa natura di coeiione, che hnnno i cor- 
p i ,  (a) è n a t a . l a  dif-licoltà di  fiabilir la refiiknza pnrti- 
colare d i  ef i  . Per l' applicazion delle teorie,  eipofie i n  
zapporto alla nollra pra t ica ,  ii è proceduto alle isgueiiti. 

Efperimzn I. Un prifina paiallrlepipedo d i  tufo d i  
Campzno , d i  bafe qua t t ro  minut i  del.iiofiro palmo &a- 
polctano in quadro ,  fiando f i t to  nel m u r o ,  e iporto in 
fuo l i  oncia una ,-e mezzo del nofiro pa lmo,  f ruppe col 
pcfo , polto nell' eiiremo d i  rotoli qua t t ro  , ed once 14  3 : 

Ejjxr. LI. Un prifma d i  piperno d i  base minut i  
24 in quadro del noltro palmo , e di lunghezza once 
d u e ,  fiando poggiato ne' due ei i remi,  .l ruppe col pefo 
di rotoli 17 '; , applicato nel punto di mezzo. 

Efper. 111. Un prisma d i  calce con pnzzolana uni- 
t a  , to l ta  da una fabbrica coitrutta da anni  fei i r i  Sette, 
d i  baie minuti  t r e  in quadro del noitro palmo , iiando 
f i t t o  nel muro collo f'portu di un,oncia,  fi ruppe ,  appli- 
candovi all'eiiremo i l  pero di rotolo uno, ed once rg i: 

Rapportando ora quefi' c i ~ e r i e n z e  ad un priliiia d l  
un palmo in quadro , e fiando f i t to  nel muro  collo 
fporto d i  un palmo i n  fuori ,  fi romperebbe , quello d i  
t u f o  col peso d i  rotoli. 1873 , ed once 3 ; quello di  pi- 
perno con rotoli I 0083 ; e quello d i  calce con rotoli 9 39, 
ed onc.37.  Varie nature s'incontrano nella fiega mate- 
ria fecoiido veiigon preparate liella di loro formazione, 

e per- - - - - - - - - -  
( a j  C u p . 5 .  lib. I .  
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e perciò diverie rciiiienzr ii p9iiono incontrar ne' prifini 
eg ua li , e d c l l ~ .  niedeii ma ipecie ; dalle replicate eipericli- 
ze f a t t e  ii r i i tr ingr yur!ta divrr!ità ad un rotolo p i ù ,  o 
meno nel prifiza ai un palmo. Onde poiiiam con quafi 
certezza iia'bilire , che ii maiiiino peio può Coitenere un 
pr i lma d i  baie un palmo quadro ,  Itarido f i t to  nel muro 
cori un palmo ci i p ~ r t o  , oltre del quale allungandofi fi 
roi!ipìrebbe 

tufo  con rot. 1873. 
piperno con rot. 10080. 
calce con rot. 9 3 9 .  

Da ciò fi deduce, che la refiitenza del tufo, per rom- 
perfi , iiia a quella del piperno , e calce, come i nume- 
si 6:4, 3560  , 3 I 3 .  

Ejjier. ]V. Un mattone d i  creta  cot ta  d i  bafe once 
z ,p= 4 ,  !?.arido f i t to  in un m u r o ,  c d o  Sporto di once 
i e t t e  , e tenendofi orizzcntale la larghezza di once 4. della 
baie , Ci ruppe coi pefo di  rotola 108. 

A V V E R T I M E N T O  IL 

Dall' Avvert imento I. Piobl. 111. , e dalla prat ico 
efpofin d i  h p r a  rilevafi , che la mairima lunghezza di u n  
piiima di baiè un palmo quadro ,  oltre la quale prolun- 
ga to  I? romperebbe dal fuo proprio prio, Cari di tufo  d i  
campano palmi I I :z ; di piprrno palmi 2 2  ; e di tal- 
ce pxlini 7 ;'0 . Onde un priima d i  un palmo i n  quadro 
di baie,  Ii-ando poggiato ne 'due eitremi , ii può m m -  
tener dall' eiier gravato dal fuo proprio pefo , d i  tufo 
iitlla lunghezza d i  palmi 33 ; di piperno nella luiighszza 
di p:ilriii q 5 ; e di calce nella lunghezza di pairni 14 ; 
to,cil iendme le frazioni i p e t t n n t i  a ciafcun numero per 
quello che può riguardar la divcria coefion de' compo- 
neriti. 

In 
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In quefia orxazion uoii ii è coniiderato l' e la ter io ,  

che ogiii corpo ha  . ed allorchè è gravato dal proprio 
peto , in  una luugliezza maiiima q u e l i o  clateiio agiice ; 
ed eilcndo I' elaterio n e l h  ra$oiie iiiveria dcllr lunghez- 
ze , coine ii di!-rioiirers parlaildo de' l rgni  , li ralleiieerà 
plircih a propoi.~ioric: , che fi h maggioìe la l u n j h r z z a  fì- 
40 alla nin!linia , n-lla quale ii rornpc ; onde nclls meta  
delle r ifeiire lunghezze l' elaterio pei  lo p d o  de' priirni 
iarh baikailte a poterli piegare.  Da ci; ii dcduce , che al- 
la prudenza dell' Ai-chitetto rcfterà afic13ta la decermi- 
nnzioii della lunghezza de' r ifcri t i  plii-mi , per toglierne 
g!i e;ktei  , chr ti cngionano dn!l' elaterio , giacchk quel- 
l:, d i  h p r a  ilabilito baiier:l a darne le dovute  copiiiaioni. 

A V V E R T I M E N T O  111. 

T a v  IT.  Si2 il cubo ACD d i  t u fo  , e fia di  un palmo, quefio 
r 6 -  Iiando fitto nel niuro Lerornpirebb,y col pelo P , d i  xotoli 

-5- - 
1 8 1 3  . u n i .  j , per l ' a ~ v c r i i i i i i i i c o  i. . oi,,de i1 peio , che 
porrebbe foiienere , farebbe J i  rotoli I 872.  Il prirma acg ; 
iia di lnrghcaza ah , un p,ilmo; di gi.olic'zz~ 13- , InezLo 
p 7 l t i i ~ ;  e d i  !parto b,: , un  palmo,  1bndo fi t to nel maro, 
ii romptrebbe col pero p , di  rotoli 468 ', ( a )  ; facendo 
rini,tritrr a l  L- lder to  pi iinia la medeiirria lurighez~ii  bg , 
di un pa lmo,  ed abbia la baie db , d i  mezzo p n h o  in 
q u l l r o  , quclio ii romperebbe col pero p ,  d i  rotoli 2 3 4  i .  
Mi la luiigkezza d i  en t r amb i ,  oltre la quale fi I ~ Z Z L L -  
rcbbeio dal di loro proprio pero , farebbe d i  palmi 8 (6 ,  ; 
Oiide t? deduce che i pr i imi  di eguali groiiezze , e d i  
cguali iungbezze,  iono pii1 refitienti a foiteiicr peiì, que' 
che Iian in.izgiori larghezze , ma iono egualmeiite refitien- 
ti nel ioiienere i di !oro proprj peli. 

AVI 
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A V V E R T I h f E N T O  

EiTendo la r e f f i enm del t u fo ,  per ron - - 
la della czlce r,ella r2~;r l . : .  d i  h 24 : 5 T 3 , O prei:ò a po- 

T a v .  11. co di 2 : I ( a ? ,  Ce due  tuii ACI ,  I I K D ,  fieno un i t i  con 
calce ne' ~on.~òa:ia:xren t i  HIK , diventarebbe 1' intero 
priima i i C 2  , la iuetk rnen refifiente di quello fe foiTe 
iiiterameiìcc di  rufo ;  y i c l i ?  Ci fpezzarebbe nel combacia- 
m e n t o .  L (;;lì da diitinguerfi, che o lo fpezzame~ito fi 
fa nella c?lcjl ia,  e la refiilenza fi d iminu ike  nella metà, 
o In ro:tura ii fa t l a  la calcina, C la p i e t r a ,  e la refi- 
fienza del priimn diventa '  minore della metà. 

Poicbè la coefion. della calcina i n  fe ftefi'ri fi fa nag- 
giore dvlla coefion tieila ca!cina colla pietra , per effcre 
i componenti d i  quella i due fali  , che per la fermen- 
taz ione giungono al contatlo jbj  ; e I' effetto Jeila coeiion 
della calce col!s pietra , c la introduzion de' fali ne'po- 
ri della pietra,  che per la efclulion dell' a r ia  giungono 
a l  conta t to ;  e perciò 2 più f x i l e  il difiaccarli queGs  
che quella.  Poilo c i 3 ,  iè r!n ,;:tane i! di t -~ f i>  d i  pii1 
pezzi , a;?giurito per rnszzo della calce nelle fmioni ver- 
t ica l i  , cjusfii refifiera.1 per c;u:i:ciie tempo , ma poi per 
i l  moto  che Te gli communica da t impo i n  rempo , e 
dalla d i  loro gravità, per la. i larural  iòluziori dzlla calce, 
ii i p z z a .  O l d e ,  per erere  una refifienza del tufo nella 
zinion di uue  d i  eili con calce,  è neceffario lavorar le 
iiiperficie di conta t to ,  e farle d i  dupla refifieitza di  quel- 
la A l a  bafe del prifina; fia dunqne G B ,  dupla di  b C ,  
facciafì ML , media proporzionale t r a  GE , d C ,  e colla 
inc l inne ione  IvlL , fi lavorino le fczioni d i  contart-o , col- 
la calcina , fi furà 1' union de) due tufi  ACL , FMD , 
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egualmente relifleiitc alla groirezza di ef i  . Poichè ronlì. 
der itofi u ~ i  pri ima d i  calce , che ha pcs baie Li f i . ; ~ l o ~ i e  
F L M  , la refiiteii~a d i  quefio itarà a qucl ln  c i i  ii,i' ,iicro 

l i  . p r i m a  d i  calce eguale a l  piifnia .4CD , i l < .  t .  . . ? ~ n  d i  
- a  - - a  -l. 

&l L : BL ' ( n )  . Ma M L  : t;(: , come GE : iit, , O, vero 
come I : r . e la refiitciiza cicl prifnin di  t u 6 3  A C i l .  ita 
31 medeF;i:o d j  calce , anche come 2 : r ; i lunq l i t  i l  cari- 
t a t t o  tTLhlI, p02 > in caice , de' due r u i ì  A C L ,  FivlD, 
Cnr: 5Se egual x r x  refiflente del prii'iiia di ilifo ACD . 
M2 il  contatit) d s lh  calcina , e pietra è di niinor refi- 
iienz:, di quelid delia kniplice calce con a rma  , r iz i 
due tu5 fotfero vc~ricalm:nte u n i t i ,  non averebbero al- 
c u m  ~ c f i i r t t i i ~ a  ; Dunque unendofi obsliquamente avran- 
no unr parte di refifieriza , di; a iuo luogo ii determinerà. 

A V V E R T I M E N T O .  V. 

Dalle feoric efpofie di  fopra , e dall' efperienze efpief- 
f e  nell' Avre r t im .  I. , 5 viene alla ruluzion di valj pro- 
blcini , che faran d i  fondamento alla nciitra pra t ica .  

A V V E R T J M E f L T T O  VI. 

Le  ioluzioni Ci riducono l equilibrio , al  pdo  d i  
gfTer Coilentato, ed a l  p r i h a  d i  iòfteilere; onde diii,i- 
nuendofi in  parte il peCo , o fccmandoii la lun,hezzLi, 
ovverc avanzandofi in picciola parte l a  g rd iezz-  , o  lun- 
ghezza del prirrna, fi avrà ciorchè fi cerca per siìèr re.. 
fiitito , o refifiente . 
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P R O B L E M A  IV. 

Dnia ?d lunghezza , e lu larghezza dì un priJmu di &fu 
di ccrrpmo,  e dato ilpeJò , c i le  qus.110 deeJ0Jfcnere, tro- 
vilrr ia Jua grof izza  , aifiizchè non/i  rornpc , eJendo gra. 
vdt o dlzl d ~ r o  p t j o  nel rnczzo . 

S Ia data  la lunghezza RC , e la larghezza A B  , di  un ,, ,, 
p1 i ima d i  tufo , poggiato ne' due eliremi B , C , e da- Fis  2s- 

t o  il p i o  Y , ligato nel mezzo d i  eiTo , dee6 trovar la 
groiiezza EB,  per refiifere all'azion del da to  peso P .  

11 mn:iimo pefo,  che può f o f i i r e  un pr i in~a  di tufa 
di un palmo quadro di bare , e di fporto anche un pal- 
mo , fi ,P di  rotoli 1873 ( a ) ;  onde un' prisma dcl  niede- 
f imo rufo d i  base un palmo quadro, e d i  lunghezza pal- 
mi d u e ,  fiaiido poggiato ne' due eiiremi , è rcfiiiente a l  
pefo, ligato nella iua m e t i ,  di rotcli 3746 ( b ) .  Pongafi 
A B =  b ;  B C z c ;  il pefoP=O, 'e  B D = x .  Iiioltrefira 
il lato della bafe del prisma d i  tufo,  refiliente al rifiri- 
t o  pefo , eguale ad i ; la fua lunghezza cguale a 2 ;  ed 
il detto pefo dicaii p ;  farà dunque 

p : O u  1 : x " b  
C : 2 (C) 63 

e perciò 2 p6x" r: Oc 
cd xZ = OC 

- 

- - -  
2pb 

- - 
onde x = V O c ;  edef fendop=3746 ,  faràx=VOc.  

v- - -.- 
z p b  

R 
749- h 

, Sicch2 
--v- --------- 

(a) Avver t .  I .  Teor. 5. 
(b)  Avvs r t .  2 .  Pru61. 3. 
(C) Corol, 2.  Teor, 4. 
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Sicshr dunque per aver  la groiiezza DB , . dcefi molti- 
plicar la data  larghezza BA , per lo numero coitante 
7492 ; e dopo un tal  p rodot to ,  la  lunghezza B C ,  ed i l  
p& P ,  fi t rovi  un quar to  pi-oporziomle ; la fua ra- 
dice quadra ta  i a t i  la groiiezza BD,  del prifma di tufo, 
relifierite a l  cinto $0. Ciocchè doveafi t rovare.  

A V V E R T I M E N T O .  

-..I 

Effendo dunque x = V Oc , per trovar generai- - 
z p  b 

m e n t e  la  groffezza di u n  priimn , rerit?en t e  ad un d? to 
pefo , deetì . . . 

I. Mclt ipl icarc il pcfo, foflenuto da un  prifma - - d i  due 
palrrii, per la data  larghezza. 

11. Dopo u i  ta l  prodotto , la lunghezza del da to  
p i u m a  , ed il pefo d a t o ,  trovifi u n  quarto proporzio- 
m i e ;  la radice quadrata d i  effo fir5 h - g r o R m a  cercata. - - - - .  

Effendo rotoli I 0030 il rnafimo peiO -- , - che può foftc- 
nere un prifma di ,piperno di un palmo quadro di b ~ i e ,  
e d i  (porto un pàTko (aj , ed il det to  prifma dclla lui i-  

ghezzn palmi due  , fiaiido poggiaro ne' due eflrenii , t . i i i  

rtlitlente a l  pero di  rotoli 2 0  160  ( 6 ) .  Sicch? d u n q u e  per 
t i 0 1  a r  la groikzza DB,  del prisma di pipcriio AuC , 
d i  una d.irn larghezza AB . e di  d a t a  lun:,hezza BC. e che 
s a  ichiieiite ad u n  . ciaro - - pelo P - ,  la i i f c r i t a  equaz io i~  fi 
x i L i d i r ì  ad x , V  ( i  c :  O:,ie li moltiplichi la drta 1.ir- 

403 -0.  b- 
ghez- 

. i i _  - . - .  ---m- 

(a)  R v v f r t  r .  Teor .  5 .  
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gi;czza A B ,  per 10 nunicro coitaiitr $0320; ed i n  ordi-  
11e a i  r ifcri to prodotto , alla luiig'nezzx da t a  L;C , ed a l  
d a i o  9-10 P ,  trovifi ~11-1 q u a r t o  proporzionale;  la radice 
quartrri ta di ciib iarà la groiièzzn B 3 ,  che fi va cercando. 

C O R O L L A R I O  11. 

EErndo un  prifma di calce d i  un palmo cubo,  refi- 
fiente al p e h  d i  rotoli 9 8 9  ( a ) ,  e per la niedcGma ra- -- 
gioiie ia equazio11 C1 ridurrà i n  x V Oc . 

3 7 5 6 . 6  

Sicch? dunque per aver la groirezza BD , del p r ih ia  d i  calcc 
ALC, e@cndo data la Inrghczza A B ,  e 12 l u i ~ h e z z a  BC, 
nf i i i i zh2  fia refiitente al  d a t o  peio Y , desii moltiplicar 
la data larghezza AB , per lo numero coiiante 37 56  ; ed 
i n  ordine al r ifcri to p rodo t to ,  alla lunghezza BC , ed a l  
peio P ,  trovifi  un quarto preporzionale ; In radice qua- 
dra c:i eflb SarL la gxoflezzri B 3  , del prifma-ADC-, re9 
fiiientè a l  dato peco. - 

Sicchè dunque un prifma di un palmo quadro d i  ba. 
f e ,  e d i  lunghezza palmi d u e ,  itando poggiato ne' due 
ei?reini, l i r ;  refilientc, quello d i  tufo con rotoli 3746  ; 
quello d i  piperiio con rotoli io I 6 0  ; e quello d i  calcc con 
rotoli I 6178 . 

K 3 PRO- - - -  -----h--- -- 
(a) dvvcrt.. I .  Teor. 5. 



P R O B L E M A  V. 

T a v  11. S Ia data la larghezza AC , e la lunghezza A D  , del 
E*. 29. priima CDB , e dat i  gli eguali peli a ,  b . C .  d , h- 

fpeii in E ,  F ,  G,  H ,  bifogna trovar la groiiczza AD, 
che debbe avere il prifma CI)B , per eflefer refiliente a det- 
ti  pefi . 

Sia il pefo a ,  ligato in E ,  metà di  AB ; e fieno, 
D E = e  
DF=f 
DG=g 
D H = h  

ERindo i pefi a ,  b ,  C ,  6, eguak tra loro, il pe- 
fo a ,  nel fito E., agiice-l iuo pefo aifoluto, e farà a; 
farà poi il medefimo in b = a f (a) - 

e 
in C = ag - 

C 

in d e a h  

Onde la iomma dell'azion d i  qucfii pefi, fari 
a +  af + a g +  a h  - - -  

~ . , . - - - - - - - - - -  
(a) Corol. I .  Avyert. ~ r o b l .  S.  C a p .  2 .  
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Chiamifi in oltrc p , il p d o  ch: potrebbe foflenerc un 
pi i;ma d i  baii: palmo uno in  quadro , e d i  lunghezza 
p a l m i  due , pu:yiato iie'duc e l i r emi ,  e iia la lunghezza 
A i3 z C ; la l a r g n e z ~ a  AC - 6 , h r i  per lo probl..preced. 

-- 
l a  gsoi ie~za  AD = Va + a i f +g + h )  C . Sicchl. duncue 

e 
2 pb 

per aver la groffezza , che fi va cercando, deeG molti- 
plicare il duplo pelo , che folierrebbe i l  pri ima d i  due 
palmi d i  lunghezza, per la l a rghe~za  AC, ed i l  prodot- 
t o  ii n o t i .  Indi dopo la lunghezza D E ,  la foiiima dcllc 
Suiighezze DF , DG, DH , ed i l  yrfo a ,  troviii u n  quar- 
t o  proporzionale, al quale fi uniica il mcdefimo p d o  a ,  
e la fomma ii not i .  Troviii finalmente un' altro quar to  
proporzionale dopo il pritito prodotto not'ato , la r iferi ta 
fomma , e l a - l u n g h e z i i  Al3 ; la r a d i ~ e  quadra del quale 
farà la groirezza AD.  Ciocch? fi andava cercando. 

À-V P--E--R T I M  E N 'T0 L 

Dalla foluzion del riferito problema fì deducc , che 
un priPma è capace a [offrir maggior pefo, diitriouito i n  
rutta la fua lunghezza , di quello che fe foiie i i tul to 
nell' efirerno s' è fi t to da una pa r t e  , o nei mezzo s' (I 
poggiato ne' . .  due - enremi . 

C O R O L L A R I O  T. 

Eikndo  le azicni dclle preaoni  de' pefi q u a l i  a ,  b, 
C , d , nelle diitanze DE , L>F , DC; , DH , nella ragion 
delle diiranze medelime (a) ; fe DH , H 3  , GF , FE , 
fono eguali tra loro , le dette azioni aecrefceran rislla - pro- 
- - . - . - - -  

(a) Corol. 2. Yrobl. i. Cap. 2. 
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progrelXonc aritmetica da E ,  i n  D. 5e s'in)ten:\a la DE, 
divifz in t a n t e  p a r t i  ebuali , q u a n t o  2 i! iiusiit.ro cicl p-- 
iò a ,  ed in  quet'ri pun t i  di diviiione 13 c o n c e p i i o ! ~  p l~ i i i  
n1:rirtanti col.pl eguali ad a ; l' azione ciella prciiioii d i  
e %  d e c r d c i  con progreilione aririiietica naturr i le  , il 
nia~lìrno numero della quale f a r i  il peci a , e ii iiirni- 
nl~iirk i n  L> , cli' è o .  h4.a I 3  fcmmn d i  ogni progreihon 
de' n u n i ~ s i  naturali  , creiiente da l  o ,  è e;;ual: al pr~ociot- 
t 3  dt l  inailimo numero per la m e t h  de' tcrrnir i i  . che for- 
mano la prop-etEciie ; Duiique per aver  13 iòmrna delle 
azioni  delle progrcllioni de'peli , r'.xTi rno i t i p l i i a r e  il pe- 
<o a , i j ' iuato nel punto E , meci  d i  A B  , per i n  p e r à  
&l!e p r t i  che c ~ i i t i e n a  il ~xedcfiilio p;.!'o, acaiiaato d i  
w a  w i t i  . 

S.: l ' a l t i l  m e t l  EI ,P divi ia  ailche in egual r u i i w  

di pn r t i  , d i  C ilello ch' è divira la DE , e ne' piiii:i di 
d iv i l ione  s ' i n t ~ i o n o  poiti s l t r i t t an t i  pefi e;ur.li , fi 
a\:rnn le pre-!inni d i  eili , efpreffe in due progreilioiii d i  
numci i  i:;iturali , dc~rc i ; c r i t i  dal pelo a % ,  iir-uaco il1 E , 
C C t i A . Ma la fomma di  queiie ii a m i  col 
ni::i:;pilcare i l  pelo a , pcr Te ìteiio ; Duncue la loinina 
cici p i i i i io i , i  d i  t u s t i  i p & ,  egualmrnte dilpolti  i n  t u t -  
t:, i n  lui ighczzn Al3 , fi avrk iiloltiplizando uno di e15 
rcr l e  fieilo. 

- 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Sir. i l  priftiia ABCD , pogg ia to  ne' due efiremi B , 
v .  1 .  C , 3' i i  i , , Copra del quale v i  fieno i iolidi T'. 1.. 33. . 

e g T - d i  a ,  l?, C , cl, e ; le d i r e ~ i o n i  de' centri  C i  gravi- 
td d i '  q u a l i  c ld i i ;o  ne' p u n t i  B , H ,  F , I ec. Per 1% - 
cg i i r g i i i im  de' iolidi , iaranno BH , H F  , FI , IE ec. egua- 

l i 
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li  t r a  Inro : Oli& il iolido a ,  la direzioii del centro d i  
g r a ~ . i i  L & l  %iialc cade i n  E ,  m e t i  d i  B C ,  la r : i  d i  maf- 
f i r ~ i a  pFt;ii;oil di t u t t i  gli a l t r i  , e far: il mairimo termi- 
n? dci l?  p!-ogreiiioii~ a ~ i t ~ r i r t i c a .  Siscl~? dunque per aver 
la  ion1rn.i d i  t u t r e  lc preiiioiii de' riferiti :olidi su del 
p~~ii^rna A X i )  , ci& moltiplicare i l  p-io del folido a , 
per la i~:rti. del n u m e r o  degl' intervalli , che Cegnano le 
direzioni de' cen t r i  d i  g r a v i t i  de' d r t r i  [olidi in  tu t ra  
la lunr:hezzx BC . Sia ciaicuno de' der t i  folidi d i  un  pal- 
mo q u a x o  di b a k ,  e di altez'za pa l~ i l i  5 .  , e f in  il pero 
di  c i a i iun  di eiii d i  rotoli 14% , efleo.cio fa BC , divifx 
in  ot to  parti  dalle direzioni  de' centri di  g r a v i t à ,  niol- 
tiplicaricio acìurique il i ifcri to p:fb per 4 , il prodotto 
59: , i.:i:.i la iomina d e l l ~  azioni dr' peil di t u t t i  i iò- 
lidi a,-D, c ,. d , e ,  SU d'l p i i h a  ABCD , 

Da ciò-fì deduce,  che 13 fomma delle azioni de' pefi 
di tut t i  i ioliili a , h ,  r , d , e ,  su &l p s i ima  A B L d ,  
fia e;u3\e ai iolido., che- &a per hale 1-a larghezza- del det- 
t o  priima , e la  m e t i  U E - ,  drlla l u i i g h c z ~ ~ i  BC , e pcr 
a l r z ~ ~ a  qu<l la  d i - ~ i a t c u n  in l ido  O i;!e u n  p r i i i i i d  li xn- 
dt cluplo rciiiieri te , q u a l l i i o  i l  pcio P dii tr ibuito iii tut ia  
la..-iiiugr-.~za , d i  quz l lo  ie h i i c  poco i l  p t lo  1ic11' e;trc- 
1110 i' 2 ri t t u  dall' a l t ro  , o 11-I mezro  s' d poggiaro 11:' 

da,- c i t remi .  

A V V E R T I M.-&N,  T.-Q 11. 
.I 

Etfeiido d a t a  I n  1iin~h.ezza , . BC , e la larghezza del 
pt-ifil,a A kCU , gia\.aco CI:, t ~ t r i  i peli a ,  b , C , d , C, 
y c i  tt.c.i;ii.iie 13 g i o i , r ~ ~ a  B A  , accib i ia  rcfilìeiite a' . . 
ddii p:;\ , ~LiC<!l e , 

i. i j l  d d p h  p . l ~  , che ioiterrebbc il prif- 
I l i Z  
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ma di due  palmi di l ungheua  (a ) ,  per la data larshez- 
za del pri ima , ed il prcdotco fi n o t i .  

IL. l ' r ov i i i  un quar to  proporzionale i n  ordine a l  rio- 
t a t o  prodot to ,  alla lunghezza BC , ed alla fomma de' 
dc t t i  peli colla di  loro graduazion d i  azisne ( h )  , che 
n e l  prupoito cafo nell' A v v e r t  precedente iarh 59 2 ; la 
raJice quzdrata d i  eiJo iard la groikzza BA , del priima 
AbCD, refiRente a' dati  ~ e f i  . 

P R O B L E M A  VI. 

Sia data l a  lunghezza BC e la groflezza BD , del 
T... Ti. prifrna A L C  , poggia io ne' ciirrnii B7 C ; e dato il 

peCo.Y, lignto nel mezzo d i  t i .0,  r r o l a r e  la larcjh-zza p 
A B ,  che <jue!lo delbe  avere ,  per t f i r  r~li:lt .nte al1 azion 
del da to  pefo . 

Pongafi B D = b ; B C = c ; A B = x ; e d  i l p & o P = O ;  
e del priiitia di elperiinento , il lato de l  quadra to  ciella 
baie dicafi I ,.la fun lunghezza n ; ed il peto che quello 
iotiiene (e) fia p ; far i  dunque 

p : O =  l : x b Z  
c : z  (4 

Onde p : O = c : - x b '  - 
e per- 

.----.-.--- 
- \ 

(a) Corol. 3. pr06Z. 4. 
(i,) Avvtrf preccd. , e Coro[. 
(C)  Corol. 3. prob1. +. 
(d) Ccrol. 2. Tcor. 4. 



Libr. I l .  Cap. ZIA 
e perciò n pab'=  O c  
cd x = Oc * 

Sicshè dunque per aver la larghezza A B ,  deefì moI- 
t i p l i cuc  il duplo pefo, che Soiiieiie il pritma di due pal- 
mi ( Q ) ,  per lo quadrato della data groKezza BD , indi  
dopo il det to  prodotto , la lunghezza data BC , ed il da- 
t o  pefo P ,  trovifi un quarto proporzionale, il quale fari 
la larghezza AB , che fi va cercando, 

A V V E R T I M E N T O  I. 

EKendo il prifma ABCD, gravato dalla fomma de' T ~ V .  rr. 
pet  a ,  b, C, d ,  e ,  del quale fia da ta  la grofiezza AB,  Fig. ,* 
la lunghezza B C ,  e ciafcuii de' d e t t i  pefi , per trovar la 
larghezza di eifo ad  effer refiiiente a de t t i  pcfi , deefi . . . 

I. Trova r  la fornma de' de t t i  peii (6) , e ii n o t i .  
II. Si moltiplichi il duplo peso , che Coitiene il prirmms 

di- due pa lmi ,  per lo quadrato della dsia  groilezza AB, 
ed il prodotto li n o t i ,  

Ili. Trovi f i  finalmente un quar to  proporzionale do- 
po il riferito prodot to ,  la lunghezza da ta  B C ,  ed il pe- 
i o  notato nel num. I ,  il quale f a r i  la larghezza del priG 
Dia ABCD , reiioente a' da t i  pefi . 

A V V E R T I M E N T O  Il. 

Per t rovar  la lunghezza d i  un prifma a foltenere .raV. rr. 
un daro peto , del quale fia data la larpliezza Al3 , e la F'g. *" 
g r o i i e z ~ a  p' ; pofia la lun.:hczza BC = x ; la larghezza 
A B  = C 9 - h groifezza BD = d; ' e d  il peio P#= O . Per 

L lc 
--.i--------- - 

(a) Corol. S. probl. 4 
(bj Avvert .  I .  probl. 5. 
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le riroluzioni di  fopra Carà il valore x = 2 cp 6" onde 

O 
per aver Ia lunghezza BC,  d i  un pr i fn~a , eirendo da ta  
la larghezza , e groirezza a poter refiitere ad u n  dato 
pefo , deefi trovare un  quar to  proporzionale i n  ordine 
al dato pero P ,  a l  prodoito del 'duilo pelo, che 
il  prifma di due palmi (a) per la larghezza A B  
quadrato della groflezza BD . 

fofliene 
, r d  a1 

d i  una 
Tav. 
Fig. 

Dovendofì trovar la lunghezza d i  un prifma 
11. 
30.  : data larghezza, e groffezza, il quale iia rpfifiente a fof- 

frire la prbgrefiion de' folidi a , b , C, d , e ,  di .  da t a  
altezza AP . Si ponga la larghezza del prifma ABCD = r; 
la groKezza AB = b ; la lungheéza BC = x  ; e 6 ponga 
i l  pero di  un paIm3 cubo de' iolidi, eguale ad 0, e l' al- 
tezza AP = d ;  h 3  la fomma delle azioni d i  tu t t i  i fo- 
lidi a ,  b ,  C ,  'd, e ,  eguale Orcd ( 6 ) ;  e fia in oltre i l  pe- 

- % 

3 

io, refifiente al prifma di palmi 2 (C), egude a p .  Si 
avrà p : O x c d z ~ : c b '  

x : ? - . ( d )  . , , 

ovvero p : O x c d e  x : 2 cb' 
a . - 

onde O x'cd =: n b"cp 

. fa). CbruZ. 3. pro61.Lg. ' 
(b) Coro] .  Avvert. I .  pr06Z. 5 .  
( e )  Coro!. 3.  probl. 4. 
(d) Coroì. 2. Tear. 4. 



Libr, I L  C q ,  flf. 
rnolt, 2 

O x"cd == 4 b'cp 
diviil per ~ . d  

f a r i  v -  - 
,*, 4 b?p 

O cd 

ed V + +  bzcp= 2 6 V p .  - Sicchè dunque per aver 
O cd O d  

la lunghezza B C ,  d i  un priinia d i  una data  larghezza, 
e groilezza , che fia refi-fients alle fcrie de' lòlidi a ,  
h ,  C ,  d , e , de' quali ne fia data l' altezza AP , deefi . . . 

I. Dividere il pero, iofieriuto dal p r i rna  di due pal- 
m i  (a) ,  per lo prodotto del peio d i  un palmo cubo de' 
da t i  iolidi , per la data  altezza de' r i fer i t i  Solidi , e dal 
quosiente Te n' eliragga la radice quadra,  e fi n o t i .  

11. Si moltiplichi la detta radice quadra per la du- 
pla,grotTezza, i l  prodotto far i  la lunghezza del prifma 
ABCL). 

E ' c ~ p i ~  . Sia dato il prifma A BCD , laCdi cui groG 
fezza A B ,  fia epudo 3 , e 4' altezza de' folidi a , b , C ,  

d ,  e ,  fia no , la lnrghezsa di  eiTi iia eguale a quella del 
mcdefiino i*rifrna : in oirre iia d i  rotoli 3540 il pefo , 
che può ioiieiiere un prisma di  palnii due della tteifa 
mareria ; ed i l  pefo d i  un  pa ln~o  cubo de' r iferi t i  folidi 
fia di r o ~ o l i  2 9 .  5 . Disidendofi adunque il numero 3740, 
per 885 , eh' è i l  prodotto che nafce dalla moltiplica d i  
29. 5 prr 20 , dal quoziente 4. 2 2 .  fe n' efiragga la ra- 
dice quadra , ch '2  2. 05 ; moltiplicmdofi quefia per la 
dupla groirezza ch'è + , il prodotto 8. a. farà la lun- 
ghecza UC , del piifina ABCD , il quale f a r i  refiiteiire 
a' riferiri folidi iopraimpofii della medeiima lunghezza 
del prifma . 

(a) Coro!. 3. p06Z .  4. 



A V V E R T I M E N T O  Iq. 

Se la larghezza del prifma A BCD , foff- diverfa da 
quella de' Colidi fopraiinpoili ; e ponendo In pi ima larghcz- 
za C ,  la feconda u , farà la lunghezza del p i i h a  , o 

A- 

fra i l  valore di r = 2 1  LT C p , e per aver  la r i fe r i ta  - 
Oad 

lunghezza deeG . . . 
I. Moltiplicar la larghezza , per l'altezza de' d e t t i  

folidi , ed i l  prodotto fi moltiplichi per lo pzfo di un pai- 
jno cubo di e G ,  e t u t t o  i l  prodotto iì n o t i .  

Il. Troviti  un quarto proporzionale dopo il  prodot- 
t o  notato,  la larghezza del priiinn , ed il  p e i ~  che fo- 
fiiene il p r j h r i  d i  due palmi , dal quale fe n'eAragga 
la radice quadra.  

111. Si moltiplichi finalmente la det ta  radice quadra , - 
per la dupla grogezza del prilma , i l  prodotto Cari la 
lunghezza del prifiria ABCD , refiitence a' iolidi di diverm 
fa larghezza iòpraimpoiti . 

Trovare una jorrnola generale per avere il pe/o , che puP 
Jo$rire un h t o  p r q w  , il q u a k  & f i t t o  ncZlu fua 
Iu~ghrzzu  in un tcuro , e j ia  poggiato ne' due eJrerni 

- foprq due. fojegni .  

Tav. 11. S I a  dato il prifma ADB , il quale lia f i t to  nella fua 
Fig. lunghezza A B  , nel muro EF , e iia poggiato negli 

eitremi AC,  BG , h de' ioitegni M , N , trovare i l  pe- 
i o ,  che può ioilenere ', con una formola generale. 

Sia la lunghezza A B  = a ,  la larghezza AC = C ; li 
grotfezza CD;c b ;  e iuppongafi , che il det to  priima fia 

fit t0 
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f i t to  nel muro nella lu,.i;~.zra A B  , lenza e f i r  poggia- 
to  co' iis,~i eitremi , ed il p40  P , con U I : ~  tale ipotefi 
fin w .  i 'o i ie ! .?~  d ,  per In p e i ~  I;>;knuto r'.. un pri ima di  
baie un pqlino qiildro, r di $orto un paiiiao, il avrà. 

d : x =  r : a h a  
c : r  ;a )  

ovvero d : x = c : a b a  
ed XL' t= dal' 
Onde farà x s d d "  -. - 

C 

Suppongafi o ra ,  che il detto p r i h a  ADB , fia fo- 
lamente pojgiato cogli eitremi AC , BG , ne' due fo- 
fiegni M ,  N; e fia 2 d, il pero foitenuto da un prifma, 
poggiato ne' dueéltrremi , che ha per bafe un  palmo Gua- 
dro , e fi a di lnnghezza palmi 2 , e fia con queii' altra 
ipotefi il pero Y =: y . Si  avri fimilmente, cb,c 

- r d : y =  I : c b 3  
a :  i? 

ovvero. 5 d :  y z a :  3 b'g 
e h r à  a y =  q d b a c  
onde y ": 4 dbac - 

a 
Ma effendo il prifma foRenuto da'due M ,  N ,  ed ef feb  
do fitto nel muro in t u t t a  la fua lunghezza, quello do- 
vrd foffrire x + y , che fzrà il pero i? = daba + + db'c - --- 

C a 
e L'h' + 4 &'C' dh' ( a' + 4 c' ) . Ciocchè iì andav) - 

UC 4c 
cercando . 

- AV- --- - - - -  2 
(a) Corol. 2. Teor. 



A V V E R T I M E N T O  I. 

Sicchè dunque per avere il pefo , che potrebbe fof- 
fsire un  dato priima , i l  quale iia fi t to nella fua lun- 
ghezza in un m u r o ,  e fìa poggiato ~ o '  Cuoi efiremi in 
due Coiiegni , deeG . . . 

I. hioltiplicar la fua lunghezza per la fua larghez- 
z a ,  ed il prodotto fi no t i .  

11. Moltiplicare i l  pefo , folienuro da un prifma d i  
un palmo di baie , ed un palmo d i  (porto, per lo qua- 
drato della groiTezza del dato priima , ed il prodotto 
ii not i .  

111. Si uniica il quadrato della lunghezza , ed il 
q i i ad r~p lo  quadrato  dclia larghezza, e la ioitimn. fi not i .  

1V. Finalmcii te trovifi un quarto prop~rz iona le  , 
dopo il  pr iKo piodotto ; quello f i o t a t ~  nel n. , e 1s 
Somma d d  n. 111. quello farà i l  pero , che potrà foltencre 
i1 de t to  pr i fma.  

E/rcipio. Sia del prilma di  piperno ADB la Iun- 
ghezza A= 20 ; la larghezza AC = 9 ; la groKezzà CD 
= t ; ed ii pelo, Coitenuto da un prilina della iteifa mare- 
r ia  di baie un  palmo quadro ,  e di fporto un palmo, ch' è 
eguale a rotoli 10080 (Q);  i l  prodorto della lunghezza,  
e larghezza farà i80 ; il prodotto del detto pefo per lo 
quadrato-del la  g r d f e z z s  C&- roa8o; eh +a .lomms del 
quadrato della Lunghezza, ed il quadruplo quadrato del- 
la lar&czza h& 724.  && dopo i detti tre numer i  
180, iooSo,  724,  trovifi i l  q u a r t ~ ~ r o p o r z i o l l a k  40524, 
iarà qnelio il pelo, che potri  foffrire il detto ${ma. 



Lib. 71. Cap.  JIL $7 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Dalla foluzion di fopra fi poflono aver tu t te  le 
d imenfoni  d i  un prifma f i t to  nel m u r o ,  i l  quale fia 
poggiato co' Suoi efiremi in  due Soltegni , e che fia 
reililente ad un da to  pefo . Effendo dato del p r i h a  ADB, 
la larghezza AC , la groffezza CD, i l  pero P ,  il qua- 
le chiamifi p ; dovendo t rovare  la lunghezza A B  , 
che poniamo x ;  la equazion di Copra fi ridurrà 

ad x = V p ' c 2  - 4 C' +I>C ovvero farà x = cVpa-  + -- - 
4 d2b4 2db" +d'p 

+ pc . Sicchè dunque per aver la lunghezza AB , deefi ... - 
I db" 

I. Moltiplicare il pefb P , per fe fieffo, ed il pro- 
dot to  ii n o t i .  

11. S i  moltiplichi i l  numero coitante 4 ,  per lo pc- 
b 4bikenuto-da un-pr i fma d i  un palmo ( a ) ,  avanzar0 a 
feconda potenza,  ed i l  prodotto fi moltiplichi per 1s 
grolfezza CD , avanzata  a quarta potenza , ed i l  prodo t- 
to fi n o t i .  

111. Si divida i l  prodotto notato nel n. I., per quel- 
lo notato nel n. 11. , dal quoziente Ce ne tolga i l  nume- 
ro cofiante 4 ; e dal reiiduo fe n'efiragga la radice 
quadra. 

IV. Si -moltiplichi la detta radice per la larghezza 
AC; ed il prodotto ii n o t i .  

V. Si moltiplichi il pero dato P, per la larghezza 
A ;  ed i l  prodotto fi n o t i .  

VI. S i  moltiplichi in oltre il duplo pefo , foilenuto 
&l prifma d i  un palmo, per lo quadrato della groffezza 
CD , ed i l  prodotto fi noci. 

VII. 
- . . - - , - - - ~  

(a) Avvert. I .  Tcor, 5, 
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VII. Div ida5  il proaorto notato nel n. V. per Io 

prodotto nctato i ~ r l  n. V .  , ed il quozieriti: li i lor i .  
VILI, Si uiiifca finalnlrrite ' i l  proQotto nc ta to  nel  

n. IV. , ed il quozieiite notato nel n. VIJ . ,  la Cprnma 
iarà la lunghezza A B  , che fi va cercando. 

A V V E R T I M E N T O  ZII. 

Se poi del detto p r i h a  fia data  la lunghezza A B  , 
Ix groiiezza CU , ed il  pelò P ,  per trovar la larghezza 
AC , puiia x ; la equazion del problema precedente 6 
ridurrà ad x s Vp : - a' + p ,  , ovvero fgrà - - -  

e =dlb' 2 +db' 3 

x = a V p" - o. 5 + pa . Onde per aver la larghezza - 
n d1b4 
.3 - 4db+  

r i fe r i ta ,  deefi . . . 
1. Mo!tiplicare il daro pelo P , per fe iieffo , ed il 

prodotto fi noti.  
11. Si moltiplichi il pero fotlenuto dal prirma d i  un 

palmo (a) , avanzato a feconda potenza , per la grolfez, 
za C D ,  avanzata alla quarta potenza , ed il  prodotto 
Ti moltiplichi per lo numero coitante 3 2  , ed i l  prodot- 
t o  fi n o t i .  

III. Dividafi il prodotto notato nel n. I. , per lo 
prodotto notato nel n. Il.,  dal quoziente le ne tolga il 
numero cohnte  o. 5 .  Dal refiduo Le n'efiragga la radi- 
ce quadra ,  

IV.  Si  moltiplichi la riferi ta radice per la lunghez- 
za Al3 , ed i l  prsdotto fi noti  . 

Y. In  oltre ii moltiplichi i l  pelo P ,  per la lunghez- 
za 813, ed il prodotto li no t i .  

VI. 

(a) Avvsrt. I .  Tror. 5. 
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VI. Ind i  fi moltiplichi i l  pciò , foitcnuto dal p r i h a  

di un palmo, per lo quadrato della grofirzza CL), ed il 
prodotto ii nioltiplichi per lo numero cofiante +; il pro- 
d ~ t t c  il noci  . 

i .  Dividafi il prodotto notato  nel n. V. per quel. 
lo notato  iiel n. VI. , ed i l  quoziente Ji n o t i .  

VISI. Uniicafi i l  prodotto notato  nel n. IV. , ed il 
quoziente notato  nel n. VII. la Comma [ari la larghezza 
AC , che fi va cercaiido, 

A V V E R T I M E M T O  IV. 

Finalmente del r iferi to prifina foKe data  la lunghez- 
za A B  ; la larghezza AC ; ed i! pefo Y ; per trovar 1s 
gronèzza CD , pofia x , la equazion Ti r idurrà  ad - 
A.= z/ pac = V pac . Onde per aver la riferi- 
-e- 

da"+ &' d (  a' i- +ci) 

za groffezza , deefi . . . 
1. Sommare il quadrato della lur~phczza A 8  , ed il 

quadruplo quadra to  della larghezza AC ; e I n  fornma fi 
nio!ripliiiii per lo pelò , foitenuto dal priima di  un pal- 
ilio ( a )  , ed il prodotto fi rìoti . 

Il. Trovi t i  u n  quar to  proporzionale dopo il notato 
prodorto ; i l  p i o  P ;  ed il della lunghezza AB,  
per la larghezza AC ; la radice quadra del detto quar to  
proporzionale iàrà la groffezza DC , che ii va cercando. 

A V V E R T I M E N T O  V: 

Dovendo il pricma ADB , cffer gravato da u n a  pro- 
greiiion d i  folidi , come quello propofio nel problema V., 
ed avvert iment i  fufleguenti ,  i n  queiio caio fì porrà a 

M cal- 
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calcolo la fonima d i  e P  peli della maniera dirnonrata nel. 
Corol. avvert .  I. probl. V. 

C O R O L L A R I O .  

Dall' efpoite rifoluzioni fi deduce 1n maniera d i  prcr- 
porzicnar le l uqhezze  , larghezze , e groikzze d i  qua- 
lunque artifizio Architettonico, e degli a rchi  piani ile' 
van i  , pcr iòlknere i pefi delle fabbriche , che ti h- 
praimpongo.-io ad e% . Con una fola diRerenza , che le fud- 
de t te  fabbriche per la coefion, che hanno colle altre adia- 
centi  , vengon diminui te  d i  peio,  e percib iono di mi- 
riore azione . I n  appreii'o ii dir;, quanto quefia coefion 
diiniliuiCca i l  peio, che fi dovrà porre a calcolo i11 ta- .. - n 

Si cali . 
A V V E R T I ' - M E N T O  VI. - C 

Nel teorema V. fi è dimofirato, che le refifienze di  
un prirma , poggiato ne' due eltrerni , nel quak  fieiio fi- 
t ua t i  in varj luoghi i peii, fieno nella reciproca ra- 
gion de' rettarigoli f a t t i  dalle pa r t i  della lunghezza, 
prefe da' Cuoi efkremi , e corriipondeiiti a '  de t t i  fiti . 
Come quefie refìftenze crefcono andando verfo uno degli 
e i t r e n i ,  così ii riducono ad una mieima , che far i  iiel 
punto  di mezzo , in  dove corrifponderà i l  quadra- 
ro  .della m e t i  della lurighezza, il quale è mairimo di tut- 
t i  i re t ransol i  , che i1 poiiòn fare dalk par t i  della me- 
definia lunghezza, e carrifpondenti a qualunque al t ro  
pun to  ( n )  . Per avere i l  punto di una reiifienza media 
In un pr i i ina,  gravato da una ferie d i  pefi i n  t u t t a  la 
fu2 lunghezza, ch neceiiirio trovare il re t t angolo ,  che 
fia eguale alln meta del quadra to  fa t to  dalla metà della 
lunghezza del prisma. Ciò fi  esegue col ieguente.  

PRO- m 



Data Ùua re t ta ,  divifa in due p a r t i  egnali , dividerla in 
urz a l t ~ u  pun to ,  che i l  rettargcio $ ? m a t o  diz queJte 
p a r t i ,  j i a  q u n h  alla mrtà &l puadreto , fatto fulh 
metà &[la i a t a  retta . 

- S Ia data la ret ta  AB , divifa in due par t i  eguali nel  ,, II. 
punto C ,  dividerla i n  un al t ro  punto , nel quale il Fig. 

rettangolo f a t to  dalle par t i  , iia eguak alla m e t i  del 
quadrato f a t to  su di A C .  

Sopra la retta AC,  fi defcriva il femicerchio AEC, 
la periferia del qua le  Ti divida in due par t i  eguali nel 
punto  E , e da quefio fi t i r ino  le re t te  AE , EC . Si de- 
icriva i~milrnente  il icmicerchio ADB , su d i  A B ,  e dal 
punto A ,  ii t i r i  la tangente A F ;  fi faccia centro A ,  e 
coll' i i- i terval!~ A E  , fi faccial 'arco E G ,  che incontri  la 
tangente ,4F , nel punta  G.  Per lo punto G ,  fi tiri la 
rett.7 C;H , parallela ad A B  , che incontr i  la periferia 
A U B ,  nel puiito H ,  da  queito fi abbaiii la H1 , perpen- 
dicolare su d i  A B  . Dico, che i l  rettangolo,  fa t to  da A I ,  
i n  I B  , fia eguale alla metà del quadrato d i  A C .  

II rettangolo, fa t to  da A I ,  in I B ,  è eguale al qua- 
drato di H I ,  ovvero a quello di AG , ovvero. a quello 
di AE. Ma il quo?raro d i  AC, è duplo d i  quello, fatto 
SU d i  AE ; Ourique  il rettangolo, f a t to  da A L , in IB , 
f a r i  eyualc alla m e t i  del quadrato,  fatto su di  AC . Cioc- 
chè ii andava c c r a u d o .  

C O R O L L A R I O .  

Effendo il quadra to  d i  AC,  duplo del quadrato d i  
a, ed il quadrato di H1 , eguale al  rettangolo d i  AI , 

M 2 in e 
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in TB ( n )  , i n r i  il quadra to  di  AC , ciuplo. del rettangcl.  
lo d i  A I ,  in  Il3 . Ma. il  r e t t n ~ g o l o  di  A T , in 113 , uiii- 

t o  n1 quadrnto  d i  I C ,  è e,=u:,le a l  q u a d r a t o  di AC (61,  
hr!t i l  quadra to  d i  I(: , eg~ia le  n1 retcan,golo .AIB , ov- 
~ t r o  ni q u n d r n t o  d i  111, e perciò farà i l  t r iangolo  HIC, 
ifCi2cls ; oricie l' angolo ICH , f a r i  i emi re t to  , e perciò 
1' a rco  A H ,  i à r i  n ie t i  del quadran te  AI> . Sicchè dun- 
q c e  i l  pu!i:o 'di una rncdia refiiieirza i n  una I u r i ~ h s z z a  
di u n  p r i i m a ,  f i t ro ne-'fu0.i e l t rerni ,  e g rava to  da una 
progredioii d i  prfi ecuali  ;,:fari l' incontro  della perpcn- 
dicolnre, ca!ata dalla ingtà &l. .quadrante del ieinicerchio 
defcr i t to  fulln mede61na 1uri;hzzza . 

A V V E R T I M E N T O .  
. ,  

F i n o r a  Ti fono c iaminat i  i p r i h i  r e t t i  , ed oriz- 
z o n t a l i ,  fa di mefiieri ora  rnppor tar  la relilienza d i  
q ~ e f i i  a quella d i  un arco femicircolare della medeii~na 

Tw. TI. groifezza , e mate r i a  del priCm?, . Se il  prifrna A l W C  , 
Fig. ,,. fia poggiato co' due  efiremi B , D ,  ne 'due b f i e g n i  M ,  
P. I .  N, e nel ~ ~ i e z z o  d i  eiTo E , ri lia fofpefo i1 g ravc  P\, 

che lo sforzi  a romperlo,  per la do t t r ina  d i  Sopra elprsf-  
in, deefi ;romper ne' p u n t i  B ,  D; e faceiiJo g l i  Rei3 
p u n t i  8 ,  D ,  l' u s c i o  di due ippomorlj , iì diitaccaraii- 
no p r i m a  le part i  in  A ,  e C:, e progrefivamente Ic altre 
fino a' p u n t i  B , e D .  Ma ciò non p u ò  accadere , fe nel  
mezzo E ,  non s ' i i icomincino nel inedeiimo tempo le 
p r t i  a dilunirfi dalla banda d i  i ò t t o ,  onde fi dzicrive- 
rntino gli archi  Aa , Cc , ee , eguali , che faran gl i  fpnzj 
delle r o r t u r e  . Siccliè u n  pri l ina , gr:ivato d i  u n  pcfo 3ttO 
a poterlo rompere ,  !e f r a t t u r e  I? h r a i i n o  in  t r e  l n o z h i ,  
per nirzzo de' qua l i  v ien  divifo il detro prifmi i r i  do? 

pa r t i  ~ - . - - - L - -  -.W -v---- 

(a) Prop. I 3. lib. 6.  Eucl. 
(1.) Prup. 5. lib. 2 .  Eucl. 
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part i  c,:u.li. Se 1' arco A B C U E  , grava to  da l  pefo R , Ir. 
nel c , c ~ z o  i= , lo i i  ' , C I ~ ' C  a ioniperlo , le f r a t t u r e  dovran- "ir 3 3 .  

' ( , E P  n. 1.  nc  i i i e r t :  iri ::Ll>cidi i i  t i  , ci02 i11  i\ j'\ - . , , . oi- 
ch> p ~ i l l ~ u h  il p d b  fi, in C' ,  0 7 t / i 0  ~ f ~ l ' % : !  il pUllt0 C ,  
ad a p ~ ? , c i i i r i : ~ ~ ! ì  i : r i  criitro Q; dovcniicji avvic inar  qur- 
fto 15~ii;to C , l i , i i H ,  G l h n o  It' 

m e t i  de' qn~c!r;l i i  i i  GC, CD , li dovranno allori t a i i a r e  d i  
t a n t o  , quaiiro q u c l ì o  ii avvic ina;  e dovei-idoii sia!-2nr.e il 
i i to , chc occupava le d u e  porzioni .HF , FG , quei i r  sior- 
znraiino le a l t r e  due porzioni B H ~ :  & D ,  a diiiaccarri da 
A ,  ed I.; e p ~ . r i i Ò  le fratture del &micerchio A M X E ,  
fi farari ne' t i r i  , A , H ,  F , G ,  E. . I1 rappor to  poi 
che avrà In refiiieriza di eifo a del p r i l m a ,  che 
fia fuo diametro  , e fia della n i e d s f i d t  groiiezza , e della 
fieiia materia, ii ve&-' nei fesiieriie. 

* .  
t - 

T % 0 R E A VI. 
- 5  ' 

Si2 I '  arco BACDL , della rndefima groffezza , e Tw. rr 
mater ia  del pr i ima RE , f i t r i  ne' lò!:egni M ,  N ; e fieno :':. "* 

R ,  P ,  i inaiiimi prfi, o l t re  de 'qual i  c r e k i u t i  fi rompe- 
rcbbs io .  Dico che il pero P ,  i i r  ;i1 p:fo R , i n  ragioii 
coinpolla di Fu+ ,4 G : 13E , e d i  3 : 5. 

Per 1' avver t imento  precedei3 to .lrLarco BACDE , gra- -. , 41. . 
v a t o  dal pero R , dovi2 roniperii ne  pu i i t i  i3 , F , C ,  
I , D ; o:i& I n  n i c t i  d i  effo , cioè ABZ , h può pnrngo- 
nar  con BC). metà d i  BE ; ed il quadrante  ABC , lo 
po13arn concepire in due prif i i i i ,  ci02 F C ,  ed  A B F  . IL 
pr imo f a d i  g r ava to  da un peio nella direzione C R  ; ed 
i l  fecondo Sarà t i r a t o  per la direzibne GL : i n  quei'ro 
l 'ippomoclio f a r i  in A ,  e In  diiianza da queito alla di- 
rezion de lh  potenza  f i rà  AG ; i n  quello poi  l' ippomo- 
clio i a r i  i n  3' , e la d i f i a n z a  da u,ueiio a!la d i r t ~ i o n  
dei11 potenzs f a r i  FQ. Concepianio i l  pcfo R ,  divifo in  
due pa r t i ,  ci02 m, i i ;  m, ci12 fip capace d i  rompere EC, 

Per 
a 



94 S t a f i c a  digli ~ d i f i ~  
pcr la direzione CQ; CJ n ,  d i  rompere ABF, per la di- 
rezione t i L  , si s v r i  prrciò , che 

m : i', G O .  FQ ( q )  
ed n : P L 3 O :  AG, 
Sicihè P X BO I nr X E'Q, 
t k X B O = ~ i X i \ t i ,  
e la lomrna di qurtie eiiendo eguale, farà 

P X 2  B O s m - t u X F Q + A G ,  
Ma m + i: è eguale al pero R ; 
Dunque P X r BO = R XF(1-i- AG, 
t fasi P :  F Q + A G : B E .  
ti oltre il peio P ,  agendo nel prifma BE, lo rompe in 
t r e  par t i  , ed R ,  rompe il icmicerchio ACD, i n  cinque 
par t i  (6) ; duiique farà ancora 

P :  K z z s : ~  
Che perciò il pcfo P ,  R a r i  al  pero R ,  nella ragion corn- 
poiia d i  FQ+ AG , a BE , e di 3 : 5 . Ciocchè doveafi 
dimoiirare.  

Pofro il diametro RE g 2 0 0 0  , fari FQ = 707 , ed 
AG = 1000, per efier i' angolo YOtl , lernir:rto ; onde 
f a r i  FQS ,9G P. 1707 , e perciò il p& P ,  iiarà a l  pep 
i o  R , n&a ragion compolh di 1707 : i o a o  

€ d i -  3 : s  
che farà quella di 5 r C 1 : Iooao . Per t rovar  dunque il 
pcfo, che potrebbe ioffrire un arco fernicircolare d i  egua- 
le gioifrzza , e materia di un p r i h a  , la lungherza del 
quale è il diamerro del me<i~t imo a r c o ,  eiieiido dato il 
pefo , che i l  riferito prirma può ioftencre , deefi trova- 
re un quarto propoizionale dopo i due numeri  coffanti '  

5 1 2 1  9 
. - - i -  ri.- 

(a) Teor. n. C a p .  3. 
(b) Avverf, preced. 
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pi21 roooo , ed il p:ib ihc  ieiiiene il pr i ima,  c quel- 

? lo i a r l  il t>~To che Soiliirebbe I'aico . 
A V V E R T I M E N T O  11. 

Dovendo5 t rovar  la grofi'czza A B  , dell' arco femi- 
BXCDE , il quale fia egualmerite reh te r i r c  del 

prifma LIE , per I' avverr.  prrcedcnte abbiamo , che 
P: K = 5 i 2 1  : I O O O O ;  e p~nendoii  AB=x,  fiav& 
P :  R ~ I = I  : roooo 

BS" : xz ( a )  
così facendofi Y - R ; f a r i  5 I 2 I X BS' 5 xoooo Xx'  
Onde rari  x' = 5 I 2 I X BS', ed eiiraendo la radice Ci avrà --- 

I O000 

x = V 5 I I BS' . Sicchè dunque trovando un quar to  pro- - 
1 O 0 0 0  

porzionale dopo i due numeri cofianti I oooo , I I , ed 
i l  q u a d n t o  della grolkzza BS, la radice quadra  del det- 
t o  quar to  proporzionale far i  la groil'ezzrr dcll' arco Semi- 
circulare, egualmentc refifientc al prirma BE , i l  quale 
abbia L medefirnn larghtzza del riferi to arco. 

A V V E R T I M E N T O  111. 

E' facile ora i l  troirar la groffezza d i  qualunque TW. rr. 
a l r ro  arco , che fia egualmente reliilente ad un p r i h a ,  ''g. 34*  

che gli fìa futrefa , come farebbe dell'arco ,4EC. IJoich& 
abbiamo la groilezza dell' arco femicircolare ABC , con 
ciicr data la gruilezza dci prifnia AC ; dal femicercliio 
al diametro v i  ii poiron fare infiniti a r ch i ,  che abbiano 
la medelima iuiteta , e quefii , quanto  più ii accot t t io  
alla corda A C ,  tanto piu debbono avaiizaifi  i n  gioiièz- 

- - - i - . -  

23 9 
----li*riree- 

(a) Tcor. 4., e Corol. 2 .  Tsor. 5. 
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za , fino alla groBèzza dcl prisma AC;  onde le groflez- 
zt: d i  d i  archi fi auirieritano nella medeilnia ragion del- 
la di  l o ~ ~  decreiceriza dal femicrrchio, e così al contra- 
rio Cov~i i Jof i  in tanto trovar la g ro i i e~za  dell' arco 
ALC , a poter ioitenere un dato p c i ,  deefi .. . 

1. T i o v a r  la groiièzza dei p r i h a  AC d i  corda del 
dctro a r c o ,  e che fia reiiiteute a l  dato  p d o  (a ) .  

IL Trovi t i  la groffezza deil' arco femicircola~e ABC , 
come di Sopra ii è d e t t o .  

111. Trovifì  u n  quar to  proporzionale, dopo AD , 
met i  del prifma ; BE , ch'? 1' ecceiro della niedcfiiiia metà  
di pi i ima Tuli' altezza D E ,  dell' arco imperfetto ; C l'cc- 
ccRo della gcoiVezza del prifma AC , fulla groffezza del- 
l 'arco iernicircolare ABC . A l  quale quar to  propoizionn- 
lc  v i  fi aggiunga la groiiezza dell' arco ~emic i r io la re  ABC, 
!n foomma r a r i  la groiiezza dell' arco AEC = 

A V V E R T I M E N T O  TV. 

Y m n d o f i  le ro t tu re  neIlv arco Cemicircolare ABC , 
aie' puliti A , T, B , K , C , e le ro t tu re  nel p r i h a  AC, 
zie' puliti A ,  D ,  C ;  in t u t t i  gli a l t r i  archi da fatto a l  
femicerc'nio , le ro t tu re  ne' tianchi dovranno farii più p10f- 
fime agli eliremi A , C , con progreiiion tale , che di- 
renraiido l 'arco il prjrma AC, 6 romper3 ne' Cuoi elire- 
m i .  La fcala dunque che fegna trili ro t tu re  i n  t u t t i  gli 
archi ,  fi è di formare il quadrato ADBG ; come la dia- 
"male U G ,  iegna il punto  F ,  ch ' è  m e t i  del quadran- b 

re A B  , luogo ove fi fa la rot tura  ns' fianchi del lemi- 
cerchio.  Così  k altre diagonali,  come Sarebbe DH , nel 
r t t  tango10 ADEH , fegnarà il punto I ,  ove li f a i &  la rot- 
r4 ra  iic' f i anchi  dell'arco A E C  , e diventando l arco il 
piilma A C ,  la rottura fi fa r i  negli efiremi A ,  C .  

A V- 
.i - -  -.----  -----CL- - 

(a) Awt.r.t. p r ~ b l ,  4. 
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A V V E R T I M E N T O  V. 

Nel Corol. Avvert. I. probl. V. Ti è dimoffrato,  che 
un prifnla orizzontale , poggiato ne' due  efiremi , e gra- 
va ro  da una k r i e  d i  peii eguali , deefi la h a  refiflenza 
calcolare , come biteneffe la m e t i  della fomma di c i l ì  
peii . Non accade così neli' arco , poichè venendo gra. 
varo da una ferie d i  pefi cguali , que' , che fovraitano 
ne' fianchi , formano un oitacolo allo Tpezzamento in 
d e t t i  luoghi,  e quanto più vengon grava t i  in de t t i  luo- 
ghi ,  a l t re t tanto faran refiftenti ; e poifono etrere d i  una 
refiitenza infinita , come fi f a r i  vedere nell' adattar 
1' eipoite teorie . 

C O R O L L A R I O .  

Da ciò ne fegue , che la coftruzion degli a r ch i ,  o 
vol te  dee farfi co'fianchi d i  fabbrica d i  una co&inua- 
s i o n  d i  pietre convergenti al centro , per eiler piu .re- 
fiitenti , e di maggior durata. . 

A V V E R T I M E N T O  VI. 

Nel folo cafo potrebbefi fpezzar l' arco accoflo la ,* ,, 
fua cima , quando dovrebbe [offrire un pefo t an to  gran Fig. u. 
d e  nel tuo vertice B , che la groffozza m n ,  del prisma 
m n p o , ch' è il profilo d i  quella porzion di  arco, ove pog- 
gia il riferito pefo , fìa della groliezza m n , a non po- 
terlo follenere. Per le teorie efpoite nell'eiame della 
retiitenza de'priimi Ti rifolve i l  r iferi to caTo, i l  q u a l e  
può accader Solamente quando- ne' fianchi del medeiinlo 
arco vi Iovraltirio p t l ì  a fare ofiacolo nelle quarte  par t i  
d i  eiTo , ed il pefo nella h a  cima iia molto maggiore , 
il quale non potendo fuperar ta l i  oliacoli, opera col iuo 

N aiTo- 
e 
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atToluto pero verticalnisnte a di:iaicar le par t i  adiacenti 
n1 n ,  o p . Se poi i' ar'o 2 privo d i  cal i  ofl.accrli, i l  rife- 
r i to  prfo a g i i ~ e  nelle quar te  p a r t i ,  onde il diilaccameri- 
t o  dclls parti non puh accader. ne' 1uoghi.m n ,  o p ,  ma 
ne' luoshi p i ù  deboli F , K , che fan di  minima refiiien- 
za, come li t2 dimoltrato.  . 

C A P A  IV* 
De' muri @ l a t i .  

P Er muro s'intende una perfetta, ed arteficiale coe- 
fion d i  pietre per mezzo della calce , e pozzola- 

n a  (a); percih dalla qualità de' componenti , e modo d i  
difponerli , ne viene la pcrfezion del m u r o ,  com' anche 
ce 10 avvertifcé il primo noflro Maeiiro di Architcttu- 
ra (b) : i ta  enim non acervatirn , [ed ordinepruburn opus, 
poi r r i t  e& j n e  vitio f ~ m ~ i t e r n u n t  . Queito vien diitinto in 
pedamciito, o iia baie,  ed in parete .  I l  pedamento deb- 
b'dler poggiato su  d i  un piano itabile ( C ) ,  come 5 av- 
vertito dal citato autore : (dì ah Jolido in Jolidum, quan- 
l u m  ex amplitudine Oprris pro ratione vidrbitur . S e t t e  
diverce maniere uiarono i Greci neJ[a formizion de'pa- 
r e t i  . L3 priiiia fu  chiamata reticolata,  come i l  folido 

Tav. 11. 
Fig 3s. ABC , ove f difiiriguonò i prifmi quadrangolari , dirpolti 
p* I *  in guira , che una delle diagonali delle bafi iia verticale , 9 

l' altra orizzontale. La feconda li denomina parere inlerto 
ed i n  queiro i mattoni  , o le pietre fon difpolte colle d i  10- 
ro fupcrficie orizzontali ,  come ABC ,ii.z. Di quella recon- 
d3 fpecie eran gli  a g o l i  de' reticolati l BDC , n. I .  , per dar- 

g1.i 
- i  .p . l i l l~ - - - -  

(a) C q . 5 .  li6.!t. 
(b) Vitru.  lib. 3. c q .  S. 
(C) Cap.  6. lib. I . '  

(d) Yitru. lib. 3. cap. 3. 
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gli un ofiacolo alla debolezza de' r i fer i t i  prifmi . Quali- 
tunque quei i i  foirero f ia t i  più g r a t i  alla veduta ,  ciò iion 
ottarite eran di  più fermezza i Secondi, come f u  cono- 
ic iuio  fin da tempi (a) : e x  his vem/?ius eJf arti- 

. ~ u l i l ~ u n z  ; /ed ad f~ciendas rintas ideo paratum , quod 
oarncs partcs  d i f f o h t a  habeat cuhilia , éi coqrnrn tu  . In 
certa V C P O  cmnenta , aliu &per alia J r L n t i a  , in ter  Jepue 
- imbri iat ir ,  n o n ~ ~ e c i o j a m  Jcd$-rmiorcm , quam ret iculataprE- 
/ r a n t p r u & u r ~ w  . La terza maniera era familiare a' medefimi 
Grec i  , come ABC , n. 3 ; la cotlruzione era di pie t re  fpia- 
na te  , con ta l  legge che t r a  due ferie di  pietre , Te ne 
frapponeva una piu lunga ,  la quale concatennva le adia- 
cent i  . La ouar ta  maniera appdlayaii z'jodomo , ed era co- 

I. i i r u t t o  d i  pietre egualmtnte a l t e ,  coine ABC. La quin ta  
dicevafi P'eudo-d;SocJoalo, in queiia gli f t ra t i  dille p i ~ w  
eran d' ineguale altezza . La h t a  ia chiainavaiio Emplc- 
-&DIz., .e veniya d i i p o i i ~  ad avere i suoi f ront i  d i  pie- 
tre  fpiannte ,  ed indi incrollate,  come AUC, n. q.. , ed  
il  vuoto G , fi riempiva d i  ro t tami  con calce . E la 
fettinia fiiialniente veniva detta. l? incatenato ,  ed era- della 
nlcdetima so i t r~z ion .  &Ua:precedoite, per la ferrnez- 
;LI i f ron t i  fi frenauapq col> Fatene d i  f e ~ i o .  

Ne' tempi preienii i pareti  fi formali d i  tufo fpia- 
nato , o d i  mat ton i  , ovvero d i  tufo , e rnqtconi m i f c h b  
ti , ovvero di b r ~ c c e  , o, d i  p ipe rw Spilanato ; ed alle VOI- 
t e .  la fuperficic eiierna di luiio de: riferi t i  generi d i  pa- 
reti vien coilrurfa di piperw . pwcoe: adunque è jl 
compoiio de' materiali enpnciz.ti d i  hpra  , Gruari ,in 
guiia . che due iupcrticie fieno barlaklele , o eguaIn,tnìe 
elevate dalla fupertisig terrelire : parics  nuocupatur , yfie 
fenlpcr duo l u n f  pures , ve1 (z f ro t~ fe  v r l  a latere . lve 
eizi:n triragoiium , Jve h e x a g ~ n r r m - e - ,  qui  j c  confpiciunt ,  

, . 
L - .N;* 2 . ex 

--,-.----D-".,.--*- 

(a) Vitru. lib. 2. cap. 8 ,. . .. . L 
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ex par i  eruut , alitcr eflinz # r u ~ n r a  f ~ t f a  drformis e/? (o). 
Da ciò ii deduce , che il può riguardare il proillo d i  
un muso per la fu.1 i o l i d i t i  ; poichè Te Ti concepiice di- 
viro il  muro in infinit i  piani vert ical i ,  c iakun di edì 
farà elemento dell' intero muro : e perciò quel che i i  
d i r i  d i  uno d i  quef'ti p i an i ,  o fezioni , s' intenderà per 
l' intero m u r o ,  e così far i  efpreih ancor la foxza , o 
iia potenza delle volte , che lo fpinge , per mezzo della 
fezion verticale,  che forma i l  profilo d i  elTe. Per lo  
e h m e  della d i  lor na tu ra ,  ed e f i t t i  in rapporto alla 
prat ica,  è neceifario premetter le fcguenti propofizioni . 

P R O B L E M A  I. 

Data i' a l t e z za  d i  un muro, e date una potenza , o Ju 
s forzo  a rovef~-iarlo , cor$drrandolo d i  uua dcn j i tò ,  tro- 
var  la g r o f k z a  , che dc66c avere , per/oJrgno iìd' equi- 
librio del dato sforzo. 

-111. Ia data l'altezza AB , di un profilo di muro, e data 
36* S la potenza P , che lo t i r i  colla direzione A L  , ov- 

vero lo fpingn da D ,  in A , rrovar la groffezza BC, 
che debbe avere il det to muro, per la refiitenza alla 
data potenza. 

Si concepifca dal centro d i  gravità 0 , del rettan- 
golo ABCY,  che forma il profilo del muro ,  abbaffata la 
perpendicolare O F ,  la quale divide BC,  in  due par t i  
eguali , e s' intenda il pero K K, equivalenre al rettangolo 
ABCD , fofpero nel punto F . In quztta guifa l' azione , e 
la  reazioii della potenza, e refiiienza d i  un muro è ri- 
dot ta  ad un vet te  ricurvo , 1' ippomoclio f a r i  il punto B , 
il braccio della potenza f a r i  A B  , e quello della refi~ien- 
za farà BF . Poita dunque AB = a ; BC = x ;  l a r i  la re- 

fi ilen- 
- - - -  - - 

e 
(a) Ijidoro lid. I +  cap. 8. 



fiitenza R e a, o fra 11 pia5io ~ j c l  muro : per princi- 
pio mec.:a i i io  in potenza , e la reiiiienza fon nella rc- 
ciproca ragione delle diitanze dal punto ai appoggio, onde 
fì avrà a : x = ; a x : P  

e farà. a x " = a P  - 

rnolt. per 2 

far8 . a x k i l a ~  
divi% per a 

xZ = 2 P .  
Onde x = V 2 P . SicchS dunque, eftraendo la radice 
qundra dalla dupla porenza , queila Tarà la groffezza del 
n1iii.o di da ta  altezza , il quale fari  relitiente alla data 
potenza , o sforzo. CiocchP ii andava cercando . 

C O R O L L A R I O .  

SicchP dunque gli sforzi d i r e t t i ,  o fieno le poten- 
ze a rovefciare i muri ifolati , Con. come le me tà ,  ov- 
vero come i quadrati delle groifezze di eife. 

A V V E R T I - M E N T O .  

Negli sforzi d i re t t i ,  o f eno perpendicolari alle altez- 
ze de' pareti , non ci vengon confiderate le altezze dea 
medefimi paret i .  Poichi?, effFndo E1 prodotto della poten- 
za nel h o  braccio, eguale a quello della refiitenza nel 
braccio corrifpondente (a), fi avrà , che 1' altezza fari  far- 
tore del p r ima ,  e fecondo prodotto ( h ) .  Ma non muta- 
no valore due numer i ,  che fon moltiplicati da un ter- 

zo ; ---- -----m- 

(a) Corol. I pro61. I .  cap. -, 
(b) Probl. prcced 
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zo ; perciò rendenciuli inuti le il  nioltiplicar per lo terzo 
nuinero i d u c  fatrnri , che Cono il  quadratu della grof- 
l ezza  , e la dupla po tenza ,  1' altezza del pare te ,  ch' è il 
terzo nunicro ,-non- avrà  par te  nello iiabiiire la enuncia- 
t a  g r o i i e ~ z a  . 

P R O B L E M A  11. 

D a f a  l' a l t s z z a  d i  un m u r o ,  che j iu  fpirzfo da due forze ,  
le quali tst;do/zo a rovcj1-iarlo d'zlln mcdt.n:a p a r t e ,  t ro-  
v a r  Iu fua groJizza, per j o j f c n c r  I' equilibrio &ZZc 
d c f  te forze . 

S Ia data l' altezza AB , di  un muro t i rato dalle due 
potenze P ,  p ,  che pailirio per {e carrucole L ,  I ,  ov- 

vero fia ipinto da due forze dalle parti oppoite , trova-C 
la groiTezza , che faccia equilibrio colle de t t e  potenze , 
o sforzi .  

Si concepifca dal centro di gravità del muro A BCD , 
calato il pero R , eguale al  muro medcfimo ; e dicah 
A B = a ;  B E = r ;  B C = x ;  f a r i  R - = a x .  La potenea 
p , trafportaca in A ,  Cari pe (a )  ; onde per l a  leva ri- - 
curva 

f a r i  

a 
ABC , ii avrà  

a : x = a x : P + p e  (b)  

divif. per o 
x z  'I' , a P +pe  - 
-3 Q 

~ l l l l w p i l l -  

(a) Vrobl. I .  cap. 3.. 

(b) Corol. 2. Avvert .  probl. I .  cap.  2. 
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molr. rer 2 , ed ei i ra t tane la radice fari 

a a 
cercando. 

A V V E R T I M E N T O .  

Per aver dun7ue la groffezza di  un muro fpinto 
da due forze veriò d i  un? medefima direzione, eiièrido 
da te  le forze,  e le r i ipett ive altezze, ove agiicono , deeii ... 

I. Moltiplicar ci;iicuna forza per la fua altezza cor- 
riipondente , e la i o n m a  de 'det t i  prodotti  fi divida per 
la intera altezzà del parete , e dal quoziente Ce n' eitrag- 
ga la radice q uadrn, e fi no t i .  

I1 Si moltiplichi i l  numero co&pte-x. qr , ch' è la. 
radice di 3 , per la r2dice notata-, il prodotto farà la 
groilèzza , che ii va  cercando. 

EJeny. Sia la potenza P - e  >o ; 1' altra - p  = 30 ; l'al- 
t ezza  A B = i 6 ;- e l' al tezza BE =-6; f a r i  il prodotto 

- - C  -C * C  -. -.- -C- , 
della prima potenza per fa pr ima altezza 320;  1' al tro 
prodotto della feconda potenza per la corriipondente al- 
t t z i a  farà 180; e la fomma di effi farà 500 : queita di- 
vi ia  per la intera  altezza ,-il-qwzimxe iarà- r~ I .  25 , dal 
quale Ce n' eilragga la radice a uadra , che f a r i  5. 59. Si 
moltiplichi finalmente--il numero coilante r.  4'-, per- LZ 
det ta  rndice , i l  prodotto 7. 8 7. f a r i  la groifezm che deb- 
be avere il parete per equilibrare i d e t ~ i  sforzi. 

C O R Q L L A R I O .  

Se la forza P ,  tiraffe da A , i n  L ,  .e l a f o r z a  p ,  
fpingefle con direzion contrar ia ,  allora la equazioii fi 
r idurrà  i n  x = I .  41 V a P  -re ( a )  . Sischè - 

a .  aver  
- - r . - - i - i i . i r i i i - - - - - 1 1 1 . I C . - w g R  

(a) Corsl. 3. Avvert.  probl. I .  cap. 2 .  



1 o 4  stitica degli EdiiScj 
aver la grofisza in qurito d o  , n vece d i  fomrnare i 
pr imi  prodoiti , fe ne prenda la d i  loro differenza, e iì 
termini  'l caicolo , come fì è detto d i  Sopra . 

L E M M A ,  

T ~ . I I T .  Sieno da t i  i due la t i  A B  , BC , del rettangolo ABCD , 
F ~ .  s8* t rovar  la perpendi-olare BE , calata Culla dingoii~,e AC. 

Efèndo no t i  i due lati  A B ,  BC, farà nota In  dia- 
gonale AC , per eifer' eguale a!la radice quadra della lom- 
ma de' due quadrat i  far t i  da A B ,  BC, ( Q ) .  Onde eilen- 

do  B C - a ;  A B = b ;  Carà A C = ; V a a + 6 " .  Ma i due 
triangoli rettangoli ABC , BEO , ion fìmili ( 6 )  ; Oiidc 
fi avrà Va'+ l' : a r b : BE ; e perciò fari @E a 6. -- - - 

Cioccb; f i  andava cercando, 

Per  aver dunque la perpendicolare abbaffaata da un 
angolo d i  un rettangolo fulla diagonale d i  effo , &eli di- 
videre i l  rettangolo medefimo per la diagonale; il quo- 
ziente jarà la riferita perpendicolare. 

Se la diagonale BC , diventa diagonale di un qua- - 
drato , allora farà BE = V a' , moltiplican,dofi il aume- - 

n 

rato- 
-L- - - . 

(a) Prop. 47. lib r . 
(b) Prop. 8. lib. 6. 



Libr. Il; Cap. JK i05  
l a to re  , e denominatore per 2 , fi a v r i  
BE = V= = I .  4.1 ) a .  Sicchè dunque f e  la direzione 

4 2 
EE , è perpendicolare Culla diagonale d i  u n  quadrato, 
fi ne avrà il valore con moltiplicar la m e t i  del lato 
del quadra to ,  per lo numero coitante I. 41 ; ed effendo 
la  diagonale del quadra to ,  dupla della riferita perpendi- 
colare , Cari  perciò AC = I .  4 I a .  

P R O B L E M A  111. 

D a t i  i lat i  del rettungolo della dirrzioiz di una forza 
oblipua iiz un pare te ,  data I' altezza di e/lo , e data 

jiniilinnsnte la detta forza 5 trovar la gro f i zza  d d  t u -  
rrtc ,  per jopener I' equilibrio d i  efa. 

Ieno dat i  i due l a t i  EA, A F ~  del rettangolo , fulla Fk. 39. S diagonale del quale Ira ad m g d i  r e t t i  h direzione 
A G  , per cui f a  urtato il parete ; fia data ancora 
l a  poteiiza, che agirce-n-ella detta direzione; e data l'ai- 

,,-- - 
tezza .4B. del pa r e t e ,  t rovar  la groirezza B C ,  che fac- - 
cia equilibrio colla 

Yongafi Ai?= 

per non intrigare 
V' J "  T- 3" m ; Jia 

detta forza. 
a ;  A E = 6 ;  f a r i  A G e  ab (a) ,  

V a " +  b" 
in molt i  caratteri 'I calcolo dicafì 
in oltre A B  = c ; e BC = x : f ar i  la 

refiiiciiza R ,  fotpefa nel punto I ,  metà di CB ,' o fia il 
rettangolo A BCD = c i  ; la forza che agifce nella dire- 
zione GA , fia P . 

O Si 

(a) Lem. p reced. 



1.6 Stat ica degli Edgcj 
Si prolunghi la direzione GA , vedo  H ,  e dal pun- 

t o  C ,  ove ii coniideri l' ippomoclio , fi abbailì la perpeii- 
dicolare CH . Yer la dot t r ina meccanica, Cari la poteri- 
za alla reiiiienza , come C I ,  a CH , ch' è la d i f t a n a  
dall' ippomoclio alla direzion della potenza.  In oltre ef- 
fendo il triangolo EAF , fimile al rriaiigolo AGF (a) ; 
ed i l  triaii;olo AGF, rimile al  triangolo A D 0  , e per- 
ciò fimile ad OHC ; fi avrh iii primo luogo, che 

AE :AFr : , 4G:GF  
i n  fecondo ,4G : GF s D.4 : DO 
ed in terzo A F  : AG s C 0  : CH 
Sot'rituendo ora i caratteri  algebraici all' efpreire pro- 
porzioni, fi avrà 

b : a = a b : a " b s a Z r : G F  - - -  
7n mb nt 

a6 : a' = x- :  a' x C DO ; - - - 
nr ab 

Sarà C 0  I C - a% x aah - ae2x - 
a b a3 

onde a : a b = a h c - a 2 r : b c - ' u x = C H ; - . -  - 
m ab nz 

Sarà ora P X l c  - a s  cx X x  (6) 
m 2 

Onde P bc - Pax = cx" - - 
?n 9 

Moltiplicandofi per z , e dividendofi per C ,  iI avr% 
=Ybc - 2Pax = x S  

m 
e paf- 

(a) Prop. 8. lib. 6 .  Eucl. 
(b) Coro!. I. probl. I. cap. 2. 



Libr. fl. Cap. IT. 107 

e palTando 1' incognita farà 
x ' + n _ Y a x = 2 F b c  -- 

cm cm 
aggiuntovi F a  a ,  cd efirattane la radice, far& - 

c'm" - 
x + P a = V a P b c  + l ' "n"  - - 

cm cm C+ m" - 
Onde x E V" 2 P b  + P" a" - P4 . Cioccha doveafi rro- - - - 
vare. m c a m z  cm 

A V V E R T I M E N T O  1. 

Per aver dunque la grofiezza d i  un pare te ,  del qux- 
le fia data la potenza di direzione obbliqua a roverciar- 
l o ,  e fieno da t i  i l a t i  del rettangolo,  f d l a  diagonale 
del quale cada a perpendicolo la direzion della poteu- 
za , dsefi . . . 

I. EItrarre la radice dalla fomma de' quadrat i  f a t t i  
su d i  A E  , AF , la t i  del r iferi to re t ta i ign :~  della dire- 
zione , e fi mti . 

11. Trovi i i  un (qunrto proporzionale in  ordi!ie alla 
notata radice;  la dupla porenza d a t a ;  e l' alteaza AE 
del rettangolo,  e 'Ti no t i .  

111. T r o v s  un' al tro qunrro proporzionale in  ordi- 
n è a l  prodot to del quadrato della notata radice ilel n. I ,  
per lo quridrato della data altezza A B  ; al  quadra to  del- 
la potenza ; ed a l  quadrato della baiè Al? , dcl rettan- 
golo, e ti no t i .  

IV.  Unila foinma de' due notat i  quar t i  proporzio- 
nali Se n' e i t r a g n  la radice quadra : daila quale ie ne 
tolga u n  quarto proporzionale in ordine al prodotto dclia 
radice notata nel n. I . ,  per l' altezza A B  ; alla data po-. 
te i iza  ; ed alla riferita bare AF': i l  refi iuo [ari la grof- 
l e ~ z a  C B ,  che ii va cercando. 

O 2 A v- 



Staf ica degli E d q c j  

A V V E R T I M E N T O  If. 

Se la direzione AG , della potenza formi un an- 
golo ferniretto colla orizzontale A F  , ii f a r i  a = b , ' 

ed m = I .  41 ) a (a) , e la equazione (6) fi r idurrà  ad 
-W--- 

x = V 2 P + P' - P . Onde per aver la grof- - - - 
1.41 2ci I . + ~ ) c  

fezza del pare te ,  decfi . . . 
1. Divider la dupla potenza per lo numero cofian- 

t e  I. 4 1  , ed i l  quoziente fi n o t i .  
Il. Dividali il quadrato dclla potenza per lo duplo 

quadrato dell' altezza del pare te ,  ed il quoziente ii noci. 
111. Si unifcano i nota t i  due quoz ien t i ,  e dalla 

fomma fe n' eiiragga la radice quadra , e fi n o t i .  
IV. Dividafi la potenza per lo prodotto del numero 

cofian t e  I. 4 I per l' altezza del p l r e t e  , ed il quoziente 
fi tolga dalla notata radice quadra;  i l  refiduo farà la groi- 
Cezza del parere ,  che fi v a  cercando. 

Facendoli dunque b 5 a , ed  elfendo CH .' bc - a x , -- 
m 

f a r i  CB = ac - ax ; onde dividendofi i l  numeratore,  e d e  
I.  41 a 

nominatore per a , fi avri CH = c - x - 
r .  41 

AV- 
r----------Du-- 

(a) Corol. Lern. probl. 3. 
(b) Corol. Inn. prec. 



Zib. II. C Q ~ .  IK 

Se il parete fonè fpinco da-due forze con limili di- 
rezioni ,  o con d i t b r e n t i ,  veriò d i  uria ~:;:(leiima par te ;  
o con liniili diriaiuni , o diverie,  1' uii i oppo;ia all'altra; 
fi troverà la groiiiaz~a ui eii'o traiport.:liicio lc potenze in 
uri luogo, o fomiriandole, o detraenuole , come ii 2 der- 
t o  nel p r ~ l k r n a  11, e corol.. ed ind i  deeii porre a cal- 
colo la diiianza dall' ippmocl io  alla diiezion della po- 
t e n z a ,  come nel probl preced., come fi dirà nell' apyii- 
cazion particolare. 

P R O B L E M A  W. 

Data l 'altezza di un projlo di parete  t r i a e e  , e data 
una potrnza , t rovare  la 6 4 e  del detto projilo , o ji4 
g r o f t z z ~  nel piede d i  efo pare te ,  acciò faccia eyuili- 
brio colla data p o t e n z a ,  

S Ia dara I' altezza A B  , del profilo triangoIare ABC , T?r.IIr. 

d i  un pare te ,  e data una yotenza , che fpiiigeffe da Fig. +o. 

D ,  i n  A ,  ovvero che tiraire da A ,  in  F ,  e iid Y, tro- 
vare  la gro&zza della baie BC , afiinchè i l  triangolo ABC,  
fia in  equilibrio colla data Fotenzn. 

EiTèiido i l  t r i a q o l o  ABC , t i ra to  da A ,  in  F , i 
bracci della leva ricurva faranno AC , CB,  e l' ippomo- 
clio i l  punio C : fuppongafi il triangolo ABC , r ido ì to  
nel fuo centro d i  g r a v i t i ,  dal quale ha abbaiiàto il pii0 
R , ad eiio eguale , la direzion del quale taglieri  dal- 
la bafe BC , la porzione CH , che f a r i  j BC (a) ; onde 
il braccio della levabdi ryfiltenza farà CH ; e la dittanza 
dall' ippomoclio alla direzioii della potenza farà CF . 

f on- 
c - - - - - - - - . ~ . - p I - -  

(a) Teor .  I .  cap. I .  
a 



S 
itenqa R = c x ;  e la potenza fia P .  Onde ii avrk - 

2 

P :  c x =  2x:c ( a )  

e farà Pc = 2 cx t 

ovves'o 

farà 

fi avrà 

Per 

- 
6 

pc r= cx' - 
3 

divi i. 
P a ; x Z  - 

3 

per c 

m d t -  per 3 , ed efirattane la radice quadra , - . . 
x = V . Ciocch? doveafi trovare.  

A V V E R T I M E N T O  I, 

t rovar 'dunque  Ia groffezza d i  u n  m u r o ,  il pro- 
filo del quale lia un t r i a i i~o lo  rettangolo , e iìa dz ta  la 
potenza , che lo fpiiigeiie orizzontalmente , deefi efirarre 
la radice quadra dalla tr ipla poteiiza : la de t ta  radice 
farà la baie del r iferi to trizngolo , o fia profilo . 

Il triangolo ABC , venendo rpinto da F , in  A , ov- 
vero foiiè t i ra to  da A ,  in  D,  in  queiio caiò l'ippomo- 
clio [arà nel punto B;  e coinecchè b diilanza dall' ippo- 
moclio alla direzion della potenza è BA , ch'è eguale 

2 CF, 
------i------ 

(a)  Cap.1 ,  



- Libr. II ,  Cap. IV. I I I  

a CF , effendo orizzontali  le r iferi te direzioni , e la di- 
i t anza  dall' iypomo;iio B , alla rrfiiienza R , & RH , mcth 
d i  HC . Dunque i111 mulo  , il dicui pioiìlo è triangola- 
re , t. duplo reiiiren t e  alla fpin ta orizzonr;ilr , che in.tiitò 
fi fa dalla par te  d e l l ' a l t c z ~ a ,  che da quella della ipotc- 
cuh  (a ) .  Se poi è fpinm con direzioni obblique, li farà 
molto più reiioente dcl p r l x o  in rapporto alle inedefime 
fp in tc .  La v e r i t i  d i  ci6 h dirnoha col k g u e n t e .  

T E O R E M A  i. 

.e rej,fleuza in uv triangolo rrtta17golo ,/piìrto da una for- 
za o b h l i y u a  daila parte drll' al f rzza dr eJÒ , J a  a qucl- 
l a  dal la  parte drlla i p o t r ì ~ u J ~ ,  come la dupla Da&- drll' 
intero triargoio , che irtcontra la direziorz prolungata 
alla 6afc del t r i a ~ ~ g o l o  fatto dalla ipotenuje , e yrolu~z- 
gemrnto d d a  direalone.  

S l a  il triangolo rettangolo ACE , un profilo di un pa- T,,.,IL 
rete . Dico, che fe quello è @inuo eolla direzione PC , F=. 41, 

la iua refiltenza iiara. a- quella , ' le foi'iè Spinto con di- 
rezione eguale QC , come la dupla base AG , del trian- 
golo fatto colla dilezione BC, prolungata alla bare EG, 
del triangolo E C G .  

D a l  p u n t o  A , fì aibailino le perpendicolari AD, 
AB , fulie direzioni prolungate CL), CB ; e dal punto 
E , fi abbaiiì ancor la perpendicolare EF . EtTeudp le 
direzioni  YC , QC , egualmmte inc l ina te  fulla verticale 
CA , iàranno gli angoli ACB , ACD, eguali , e perciò 
ne'due triangoli  ABC , ADC, faranno i dur lati  hB,  
AD, egunli ( 6 ) .  In oltre aie1 triangolo ABG, eirenda 

A D ,  

(a j Corol. 2.  probl. I .  c ~ p .  2 .  

(b) Prop. 2 6 .  lib, I .  Eucl, 



1i2 Statice degli Ed i f i  
A ti, EF , parallele, l a i l  A i 5  : Li; A D  : EF ( a )  . Ma 
e i i ~ i i i o  EF , AI)  , le ditialize dail' ippomodj rifpet ti- 
vi E ,  A ;  d u n q u e  poiiiam coriiiderar queite difianze in  
E G ,  AG . Ciò poilo, fia A k I ,  terza parte di A E ,  dal 
q u a l  punto s ' intenda Coipela la refiiteiiza R , eguale al  
triangolo ( b )  ACE : dicafi ora 1s sforzo per la direzione 

- 

PC , P ; e quello per la direzione ($2 , p : avremo 
P : R = HE ovverQ 2 : E.G 

Così ancora ii avr+ 
p s 1  
R ~3 

Onde farà P : p 5 2 : J 

fi, E~TG 
ovvero r i d k n d o  le due frazioni a' medefirni denominatori  

P : p =z 2A G : EG . Sicchè dunque lo sforzo 

per PC , 
ad E G .  

f la r i  a quello per QC, come la dupla bafe AG, 
Ch' è quello che Li dovea dirnoilrare. 

Si  deduce da ciocchè fi 8 dirnoitraio, ch'è più refi- 
fiente un muro, il dicui profilo P triangolare rettango- 
l o ,  il quale i in  sforzato da uno de'cateri  , o con dirc- 
aione o r i z z o n t ~ l e  , o con obbliqua , di quello fe foile sfor- 
zato dall' iporeiiuta : così ancora s' i n t t nde  d i  qualunqoe 
alt so n; uro , che da un  lato fia a pelpendicolo , e dall' 
altlo lia i d i n a ~ o  , o a icarpa . 

(a) Prop. 4. Ii6. 6.  Eucl. 
(b) Tcor.  i ,  cap. I .  



Diventrindo la direzione PC,  dello sforzo nella linea 
C E ,  prolungata verso C ,  nel qual  cafo i l  punto G ca- 
drit nel punto E ,  la refifienza d i  un tal protilo diven- 
terh infini t a  ; poichè la relitteriza del triangplo iiello sfor- 
zo ($2 , itarà a quella nello sforzo Qella direzione CE, 
conle 2 A E ,  a zero. 

C O R O L L A R I O .  

Co' r i fer i t i  profili triangolari fi munircono i pare- 
ti prr  ridurli  ad una maggior refifienza in fofiener qual- 
divoglia fpinta : Onde fi deduce da ciocchè è fiato dimo- 
f i n t o ,  come un parete mun i to  di un profilo triangoiarc 
ii p u ò  r idurre  ad una infinita refìltenza . 

. 
. - P R O B L E M A  V. 

4 - . - .  

Dato  i l  trapezio ABOD, che abbia i due lati AD, T ? V . ~ ~ .  

BC , paralleli tra e13 , e perpendicolari su d i  CD , tro- 4'. 

var nel lato AD , il punro ove cade la direzion per- 
pendicolare -del centro d i  gravità, .  

Si dividano i due h t i  AD,  BC , i n  due parti 
eguali nel.punti E .  ed F ,  e fi uniCcano per mezzo del- 
l a  retta El" ; per lo punto F , li t ir i  la retta F L  , pa- 
rallela a .CD ; ipdi Civ-concepifca 0 , cent.ro d i  gravi tà  
del trapezio ABCD , dal  g u a k  fi abba!3 O1 , perpendi- 
colare su di  AD.  Sin a ; BC 6 ; ed EF = c 
fi avr3  ; g + & b :  2 6 + a = c : O E =  2 6 c + n c  (a) 

I_-..-------,-- 

(a) A v v z r r .  I .  Corol. Lem. probl. 2. cap. I. . @  



z 14 J t a f i c n  degli Edzjfcj 
ed eKends nel triangolo FEL , la 01, parallela ad FL , 
a c : 3 b ~ + a c z e - b : E I = r 1 ~ - a b  - 

3 a + 3 6  2 6 a - t  6 6  
Qride farà AI = a + n ' - a b =  2 a" f a b  = a ( a a + 6 )  - -- 

2 h a f 6 6  s a + % b  b 3 ( a + b )  
CiocchP doveaiì t rovare .  

A V V E R T I M E N T O  I. 

Per aver dunque nel lato AD, la difianza dal pun- 
to A , a l - p u n t o  I ,  che fegna la direzion del centro di  
g r a v i t i  del trapezio ABCD , deefi trovare un quar to  
proporzionale in  ordine alla tr ipla fomma de'due la t i  
paralleli AD, BC ; alla femplice lunghezza AD ; ed al- 
la dupla AD , unita  ai lato corto BC;  il de t to  quarto 
proporzionale f a r i  la difianza A r :  

A V V E R T I M E N T O  11. 

Rapprefmrando i l .  trapezio ABCD , un profilo d i  un 
pa re t e ,  munito d i  un profilo triangolare , che volgarmente 
fi denomini parete a fcarpa, quello eli'endo ipinto da una 
forza dalla parte della perpendicolare , ovvero tirato dal- 
la potenza P ,  dalla par te  della' fcarpa,  fi rende più re- 
filiente di un'altro parete della medefima erienfion del 
r iferi to profilo . Poichè faceildori della k v a  ricurvà i1 
braccio A I ,  della'r&fIer&' , ma'&i'oie nel trapezio , d i  
quello ch' I? il braccio della refifienza rlèl rettangolo egua- 
le al dato trapezio ; i l  trap&io ABCL) , f a r i  d i  maggior 
refifienza del rettangolo egu* .- Sicchè dunque con mi- 
no fabbrica . c ~ h u e n d o  il parete a fcarpa fi ott ien la b i le  a refifienza del parete coitrutto a perpendicolo. Una 
t a l  ver i tà  iì farà chiara dopo la foluzion di alcuni pro- 

blt* 



Lib,  T!. Cup. It'i 15 
hlenii , che determinaran l' equilibrio di  cili iii rapyor- 
to  a' s forzi ,  ed alle refifienze, 

P R O B L E M A .  VI. 

D a t a  1' altezza DC , di  un parete ,  il dicui profilo T ~ ~ . ~ ~ ~ .  

fia ABCD , avendo DC, a perpendicolo, e B A ,  a fcar- Fin 4%. 

pa ; e iia data  la ragion della g ro f i zza  DA , a quella 
BC , la quale fia di ni : n ,  e data  la potenza P ,  che lo 
t i r i  con direzione orizzontale, trovar le riferi te grof- 
fezze,  acciò i1 parete fia i n  equilibrio colla potenza P ,  

Sia CD - c ; AD zz x ; Carà BC = nx ; dividanfi l i  - 
m 

due hti B C ,  AD , in due par t i  eguali ne 'punt i  l?, ed 
E ,  e fi unifcano per mezzo della retta F'E; concepifcafi 
il punto Q , centro d i  g rav i&,  dai quale fia abbaffata ia 
retta OI , perpendicolare su 'di AD; farà A l  = 2 mx + nx 

3 m + 3 n  
(Q) . In  tendafi nel punto I ,  fofpefa 13 refifienza R , egua- 
le al trapezio ABCD; fari dunque la leva ricurva BAI,  
dotata d i  reliltenza nel   unto I ,  e di potenza nel punto 
B; ed effendo l' ippomoclio i l  punto A ,  il braccio della 
refiAenza f i r à  A I ,  e quello della potenza farà A K ,  &'è 
la perpendicolare calata fulla direzion della potenza P . 
Ei'Tendo-il trapezio ABCD, eguale al  prodotto della ie- 
miiornma AD , e BC,  per l 'altezza DC , iarà perci3 
R = mxc + nxc . Onde per lo principio meccanico Carà 

2m 

mxc + nxc x 2 ms + n x  ,- Pc (6) 
2 m 3 1 n f 3 n  

P 2 e far; 
- - 7 - - - * - ~ -  - 

( a )  Probl. 3. 
(b) Corol.  i .  pro61. I .  cap. s. 



r i Q  Statica degli Edycj 
e f a r i  2 n?x2c + nxSc = PC 

rnolt. per 672, e divid. per c 
Sarà 2 m x 2  i- nxS2 L 6m P 

e farà x =: V 6 rn E. Cioc~hè doveafi trovare,  -- 
zrn -i- n . 

A V V E R T I M E N T O .  

Per  trovare adunque le groifezze d i  un parete a fcar- 
pa per eifer refiitente ad una data  potenza,  che Io fpin- 
ga con direzione orizzontale , effendo data  la ragione, 
che debb'avere il piede d i  eifo alla groffezza della cima; 
deefi trovare un quarto proporzionale , dopo la iomma 
del duplo termine maggiore della. data  ragione , ed il 
femplice termine minore; iei  volte i l  termine maggiore; 
t la data potenza : dal detto quarto proporzionale Te 
n' efiragga la radice quadra ,  la quale farà la grolkzza nel 
piede.  Per aver poi la groiKzza nella cima trovifi un! 
a l t ro  quarto proporzionale, dopo i due r r rmin i  della da- 
t a  r ag ime ,  .e Ia groffezza trovata ad piede. 

P R O B L E M A  V1ì. 

Dato  il profilo BCDG, di un pare te ,  che fia tira- 
to dalla data potenza P ,  con direzione orizzontale BK , 
la quale potenza fuperi la reliitenza del parete , t rovar  
la groil'ezza AG, della fcarpa d'aggiungerci , affinchè 
faccia equilibrio colla potenga . 

b 
S i  
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Si termini la  f ì g u i a  come 1x1 problema precedente , 

e f a B C = d ;  e r i A i i = x ;  f a r i A l ; 3 d ' + 5 d x + = x a ( a )  -- 
6 d + 3 ~  

far3 ancora il trapezio ABCD R r: 2 dc + xc - 
2 

Onde 2 dc +xc X 3 da + 5 dr + 2 x' =Pc  (6)  
p- 

2 6 J + 3 x  
e f a r i  g $t c + 5 dxc  + 2 x 3  C = PC 

6 
trarportando i l  termine copnito dall' al tra p a r t e ,  e m o b  
tiplicandofi per 6 fi avrh 2 x' + dx = 6P - 3 d' 

mols. per 2 

Farà + x ' +  1 o d x = 1 2 P - 6 d a  
divif. per + 

x a + ~ o d x  e r 2 P - 6 d . "  

4 4 
agg. 25 d" , ed eitrattane la radice 

I 6 
quadra,  iark x+.; d = V  I = P - 6 d Z - i - = $ P ,  - - 

4 ' 4  I 6 
ed x = V 3 Y  + d a  - 5 d . Ciocch? doveafi trovare. - - 

. 1 6  4 

- A V V E R T I M E N T O .  - -- - 

Per  aver la groffezza di UIKL fcarpa d'aggiungere ad 
un dato muro , che faccia equilibrio ad una da ta  potenza 
che lo fpinga con direzione orizzontale, deeii . . . 

I. Moltiplicar la data  potenza per lo numero cofian- 
t e  5 , ed il prodotto fi n o t i .  

I I. - - .  -,----a- 

(a) Probl. 5 .  
(b) Corol, I .  prob1. I. cap. 2. 
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I1 Uividafi il prodotto della groffezza del muro per 

{e SteEa moltiplicata , per lo numero cofiantc 1 6 ,  ed il 
quoziente li n o t i .  

111. Si uiiiica il prodotto notato nel n. I ,  ed i l  quo- 
ziente notato nel n. I l ,  e dalla iomma fe n' eltragga la  
radice quadra .  
N. Finalmente  dalla riferita radice quadra fe ne 

tolga il quarto proporzionale , in ordine a' due nunur i  
coi?aiiti 4 , 5 , e la grolkzza del parete . I1 rcfiduo far5 
la groffezza che debbe aver la S ~ ~ r p a  d i  zggiunta al da- 
t ò  parete. 

p. R O B L E M. A VIIT. 

Da ta  la baie AG , del profilo A BG , di  una  fcarpa 
da ponerfi in un parete della niedefima al tezza , t rovar  
la groilezza del parere , che, un i t o  alta 1Carpa , fìa in equi- 
librio colla potenza f' , che lo tiri colla direzione oriz- 
zontale B K . 

Sia AG = d ;  RC = x ; e DC = c ; e fia terminata 
la figura delh - liella maniera d d  problema precedente ; 
Cari A I  5;: 2 d' i- +j &+ 3"' (42) 

- 
s d + 6 x  

ed il trapezio ABCD = R ;= dc + z se + 

3 

Onde dc+n,xc x a d ' + 5 d x + 3 x "  -Pc  (b )  
2 3 d 7 6 x  

e fari  a d ' c  + 5dxc. l -3r 'c  = P c  . 
Q 

e ri- 

, - , . - - r - u - - -  

(a) ,l%-061. 5. 
, (b) Corol. I .  probl. i .  cap. z 
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e ridotta .la equazione farà 

n x i + 5 d x  s 6 P - 2 d '  . 3 
molt. per 2 

. 6 x ' + 1 o  d x z  r 2 P -  4 d "  
divif. per 6 

farà x" + ~ o d x  = I ~ P - 4 d t  -- 
6 6 

agg. 25 d a  , ed efirattaiie la radice - 
- 6  3 

1 

fi avrà x + ~ d = V i , P - 4 d z  -i- 2 5 d a ; .  - - 
6 6 36 

Onde farà x = V 2 P + d' - 5 d .  Ciocchè doveafi trovare. - - 
36 6 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Per avere adunque la groffezza di un pare te ,  i l  qua- 
le -dovei's' eflere munito d i  una data fcarpa,  acciò fia in 
equilibrio con una data  potenza , che lo tiri con dire- 
zione o%zzontale, d e d .  . . 

I. Moltiplicar 13 data  potenza per lo numero cob 
Aante 2 ,- eil il pftidotto-fi noti . ' 

11. Dividaii i l  prodotto della bafe della data fcar- 
pa moltiplicata m Ce ite@ , per lo numero coflante ~6 , 
ed il  quoziente ii n o t i .  

111. Si unifca il prodotto notato nel n. I ,  ed il quo- 
ziente notato nel n. 11; e dalla fomma fe n' titragga la 
radice quadra .  

IV. F indmente  dalla riferita radice Te ne tolga il 
quarto proporzionale i n  ordìrk a' due numeri coitanti  
6 , 5 ,  e In enunciata bafe della fcarpa ; i l  refiduo farà la 
groifezza del parete ,  che decfi  mire alla data  fcarpa , 
acciò fia in equilibrio colla r iferi ta potenza. 

A V- 
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Eifendofi efpolle le teorie dell' equilibrio de' pareti  
cogli sforzi orizzontali ,  ed abbliqui . E comecchè il pa- 
rete munito di  pronlo triangolare P di  gran ufo nella 
cot?ruzion degli EdiGcj , sì per la di loro maggior refi- 
ftenza , come per dare oftacoli a' pareti  di cognita debo- 
lezza , perciò dopo d i  efferii date le teorie dell'equilibrio 
di e% colle Cpinte o r i z z o n t d i  , è neceihrio corifiderarli 
coile Qinre obblipue , 

P R O B L E M A  I X .  

D a t i  i due ,lati BH , BY , del rettangolo , f~Ih 
Tav.IIr.  
Fig. 43. diagonale KH , del quale fia a d  angoli re t t i  la direzioiie 

obbliqua BI , d i  una forza che Cpinpa i l  profilo ABDC,  
di un'parste da f,irti a .fcarpa d i  uiia data  altezza ; e 
data la ragion della ;roiIèz"za DC, a au=lla d i  A B  e 
i in  di  - m  : n ,  ir-af ti groffezzn Grf p i e d e  DC , & e  quella 
della cima AB,  affinch2 faccia  quil li brio colla data forza. 

Pongafi BH z a ; BK b ; farà RH = V a" + 6%; 
quelia nel pr&l. liI. f u  pofia eguale ad m ,  ed ora fi 
p o n i  d a " $ . ' =  q ;  fia i n o l t r e D B  = C ,  e C D = x ;  e 
la f o u a  iia P.  Sarà CM z 6c - ax (a)  col perfezionare 

61 
il profilo C t B D  , nel qual caio la direzione IM , e la 
ve1 ticale LC , s' interfecaran nel punto N . I1 piodotto 
della refiftenza nel h o '  braccio farà 2 m x a c +  n x Z c  (6) 

- - - - . 1 1 1 m r i i C i I C -  

(a) YvoGI 3. 
o (h) YI-061. 6 ,  
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e quei10 della potenza , o f i n  forza , pcr l' al tezza del 
rettangolo,  o fia BK; e quei10 quarto proporzionale 
ii n o t i .  

111. Si moltiplichi 1' altezza BD , del parete per la 
da t a  diagonale KH , del rettangolo ; e quello prodotto 
ancor fì moltiplichi per la fomnia del duplo termine 
maggiore , più il  termine minore della da ta  ragione , 
e l ' in tero prodotto li n o t i .  

IV. T r o r i l i  un quar to  proporzionale dopo i l  notato 
prodotto nel n.  111; i1 triplo termine nnaggiore della ra- 
gione ; ed .il prodotto della potenza per la baCe del ret-  
tangolo, o Ga BH , e ii not i .  

V. Si unifca il quar to  proporzioiiale notato  nel n.11, 
e quello notato  nel n. I V  , ma moltiplicato p:r Ce Lteifo; 
e daìia fomina ie n'eflragga la radice quadra ,  dnlla qua- 
le fe ne deduca i l  medefimo quar to  proporzionale notato  
nel n. I V ;  I l  reliduo [ari la groffezza della baie del pa- 
re te  a fcarpa.  

VI. Finalmente ,  per aver-& T 7 3   cima-, 
fì t rov i  u n m o  quar to  proporzionale dopo i due ter-  
mini della ragion data  , 2 .  l a  bare di già t rovata  nel 
n. V; quelto quar to  proporzionale farà la ~~~~~~~a nella 
cima d i  effo pare te .  

P R O B L E M A  X. 
Y 

Daro  il profilo ABDE, d i  un parete, che fia fpin- 
t0 da una forza con direzione obbliqua I B  , la quale for- 
za fuperi la refiitenza del parere ,  t rovar  la groflezza 
C E ,  della fcarpa 4' aggiungerci , affinchè faccia equilibrio 
colla da t a  forza . 

Si  t e rmin i  la f igura,  come nel problema preceden- 
t e ,  e fia A B = d ;  e C E z x ;  Sarà C D = d + x  ; onde 
per lo probl. 111, farà CM = 6~ - ad - m .  Il  prodotto della 
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relifienza nel Tuo braccio f a r i  3 d'c + 5 dxc -i- 2 x'c (o) 

-.. 
6 

ed ii prodotto della potenza P ,  nel fuo braccio C M ,  
Carh P 6,- - P ad - P a x  . Onde Ti avrà 

P 
3 d a c + 5 d x c + 2 x " c  1 P d c - Y a d - P a x  ( h )  

r 

6 4 
e riducendofi quefie frazioni,  
Earà 3 d'cq + 5 dxcq + 2 x'cq = 6 P bc - 6 P a d -  6 P ax 

molc. per 2 

i o d x c p + / t x " c q + r = P a x r = ;  i ~ P L c - 1 ~ P a d - 6 d " c p  
divif. per 4 cq 

farà x ' + ~ o d x c q + ~ z P u , x =  i z P b c - 1 3 P a d -  6dkcp 

4 C!? 4 C!? 
aggiun. ( 5 dcp + 6 P a )" j ed efirattane la radice, fi avrà -- 

( 4 c 4  l =  
n i $ X y + 6 P a = l f  12,fo<; :-I:. Pad-: ,d '  + -- 1 

4 C 4  4"P - n .* 

&q + 6 ~ 3 %  
, . 

( M - q )  = 
onde r = V ~ P ( b c - a d )  + ( 5 d c p + 6 P a ) ' - 3  da 

a QC ( 4 ~ 9 1 '  a - 5 d q  -t 6 P a . CiocchS fi andava cercando. 

4 C4 
A V V E R T I M E N - T O .  

e 

Per trovar la groKezzn d i  una fcarpa d'agziunge- 
re ad un dato parete ,  che faccia equilibrio ad una data 

7- 

Q 2 PO- 
---------..--v 

(a) Probi. 7. 
[b) Corol. I .  probl. I .  cap. 3. 
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potenza,  la quale lo Spinga con direzione obbliqua , deeiì . . . 

I. Trovare  un  quarto proporzionale dopo il prodot- 
ro dcll' altczza BD del dato parere per la diagonale KH 
del rettangolo delle forze ; la tripla forza data ; e l' ec- 
cefio del prodotto della medefima altezza , per 1' altezza 
BR , dello ifeiio rettangolo , su del prodotto delln grof- 
f ezza  data .4B del parete, per la Lafe UH del medelimo 
ret tangolo,  e fi n o t i .  

Il. 11 piodotto della quintupla groffezza A B  del pa- 
re te  , moltiplicata per lo primo termine del r iferi to quar- 
t o  proporzionale , uni to  al prodotto d i  fei volte la for- 
za P ,  moltiplicata per la bare BH, del rettangolo delle 
forze ,  dividafì per lo quadruplo primo t t in i ine  delia ri-  
fer i ta  proporzione efprefla nel n. I ,  ed il quoziente iì noti .  

111. Si moltiplichi i l  notato quoziente per fe lieifo, 
e fi uniica col quarto proporzionale notato nel n. I ;  e 
dalla Sonima Ce ne deduca un quarto in or- 
dine a' due termini coftanri 9 , 3 , e la groiTezza A B  
del parete moltiplicata per fe fieffo, e d&lllefceiTo Ce 
n' &ragga h- radice,  e fì n a t i .  

IV .  Finalmente dalla notata  radice Cc ne tolga il 
quoziente notaro nel  n. I I ,  i1 reiìduo farà la groilezza 
del piede della fcarpa d' aggiungere al dato parete. 

P R O B L E M A  XI. 

Data  la bare C E ,  del p f i l o  ACE , di una fcarpa 
da ia un parete della medefima data  a l tezza,  tro- 
var la groikzza del parete ,  che uni to  alla fcarpa fia in 
equilibrio con una data  forza P ,  la quale 10 fpinga con 
direzione obbliqua 1B. 

Sia 11 medefima preparszion precedente ; e fia 
CE d ;  ed AB = ED = X; fui per lo problema prete- 

den- 
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dente CM =' l e  - ad - ax I1 prodotto della reililenza nc-l 
--- - 

Q 
fuo braccio far i  2'd'c + 5 dxc + 3 x ' c  ( a )  ed il prodotto 

6 
della forza P , nel fuo braccio farà P hc - Y ad-  P nx . -9 

Q 
Onde n d'c + 5 d x c + 3 x ' c  -i1 P b c - - P a d - - P u x  ( 6 )  

6 
e ridotte fi avrà 
2 d ' c q t 5  dxcq+ 3 x I c q - 3  6 P b c - -  6 P a d -  6 P a x  
molt. per 2 , e paifando 1' incogni ta ,  [ari 
d x ' c q  + ~ o d x c q +  I ? - P a x z  r z P 6 c - -  r ~ P a d - - 4 d ? c g  

divif. per 6 cq 
Si avràx3+ xodxcq+ 12Pax = I - P b c -  I?-Paci-- 4Ccp 

4 C P  6 cq 
agg. ( 5 + 6 P a )' , ed efirattane la radice quadra, f a r i  - 

--. ( 6 c q ) "  
oc+5dcq  + 6 Y a  ;z V I ~ P ~ C - - I ~ P - J - - +  d'cq + 

6 cp o 6 L I  

( 5  dcq + 6 Pa ) '  ; onde -- 
( 6 c 4  )= 

r = V = P ( b c - - a d )  -i- ( 5 d c q - l - 6 P u ) '  -- 2dL -- -v - 
C 4  ( 6  C¶ )+  3 - 5 d q  + 6 P a .  Ciocchè fì andava cercando. . - 

6 cq 

(a) Prohl. 8. 
(b) Corol. I .  pr06Z. I .  Cap. 2. 



Per aver dunque la groffezza d i  un pare te ,  il qua- 
le  dovefs'effer munito di una data fcarpa, , acciò fia in  
equilibrio con una data  forza ,  che lo fpinga con dire- 
zione obbliqua , deefì . . . 

I. Dopo il  prodotto- della data altezza BD , per la 
diagonale H K  del rettangolo delle forze componenti ; la 
dupla forza;  e l'ecceiio del prodot to ,  dell' altezza A E ,  
della f c a ~ p a  per l'altezza UK , del mcdefiino rettangolo, 
fopra il prodotto della data groii'ezza CE , della fcarpa 
per la baie BH , del rettangolo, trovare un quarto pro- 
porzionale, e fi n o t i . .  . 

. 11. Il- prodorm d i  cittque volte la groffezza C E ,  del- 
la fcarpa , per lo primo termine della riferi ta proporzio- 
n e ,  p iu  Cei uol te ' la  forza d a t a ,  moltiplicata per la baie 
BH-, del riferito. rertangolo, dividafi per -i$ volte il rG 
fe r i to  primo te rmine  dell' analogia -- e f ~ r e i r a  nel n. I ,  ed 
il  auoziente fr n o t i  . - 

- 111. 11 quoziente no ta to  fì molt ipt icF pèr Te Iteffo , 
e fi uniica col q u a l  t o  proporzionale notato nel n. I ;  dal- 
la hmma.  fe ne deduca, un quartb proporzionale dopo i 
due termini coilailti 3 ,  2 , e la bniè CF, , della icarpa 
moltiplicata per ie fleffa ; -e dal refìduo .-n' eilragga la 
radice qiiidra , e fi n o t i .  

IV. Finalmente dalla notata radice quadra fe ne tol- 
ga il quoziente notato nel n. 11, ed il refiduo fari  la 
groiiezza del pare te ,  che deefi unire alla data  fcarpa.  

A V V E R T I M E N T O  11. 
Alcuni autori  han voluto itabilir la proporzion 

ne' pareti  iri rapporto alla groirezza , relativamente al- 
la di loro altezza , e l 'han ricavata dalle antiche fab- 
briche de' Greci , dandoli per groffezza la ieita fino 

-11 '  
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all' ot tava  parte  dell' altezza - QueRi autori  non haniib 
eiaminato,  a quale d o  l'aveano ilabiliti i Greci que' Fa- 
r e t i  , donde eiX ne  han prefi tali rapporti . Poichè la 
groilezza d i  ogni parete debb' eii'er proporzionata a qurgii 
sforzi che riceve ; ed effendo jfolato , prefcindendo dall' 
citriiiieche az ioni  , fi regge a qualunque groifezza che 
a v r i  i11 rapporto alla h a  alrezza; dovr i  eifer bensi ele- 
vato a perpendicolo h1 piano orizzontale, a:ciÒ la Iinea 
d i  direzion del fuo centro d i  g rav i t i  en t r i  nella h a  
groiiezza . L' a 6 o n  de' vent i  contribuirce 3d uno sforzo 
orizzontale ne' pareti . Di quanta a t t iv i th  fia l 'agitazion 
dell' aere lo ha dinioitrrito i l  celebre M,lriotte nel t ra t -  
t a to  del moto dell' acque , nel difcorfo terzo dell' origi- 
n e ,  e c a d a  de' v e n t i .  Seguendo noi le teor ie ,  ed e@e- 
rienze 'rpofie dal:' aurore , proporzionaremo la gro lkzza  
di  uil parete iiòlato a refifiere ali' u r to  de' v e n t i .  11 ci- 
ti&~ Autore deduce dalle iue Teor i e ,  che una hpe i f ic ie  
di piedi i2 , in  quadro , la quale riceve impre&on da 
un vento ;che defcrive piedi 24,  i n  un r n i n u ~ o  fecondo, 
come ordinariamente accade fia rdtftente a libbre -10 .  

Riducendo noi t a l i  dinienfioni, e pelì , a que' nofiraii , 
f a r i  una luperficie di pal. 14. 4 ,  i n  quadro proporzio- 
n a t a  a refifiere a rotoli 56. 5 .  Rapprefinti  ora il foli- 

Tav.III. do ABDC , un parete d i  tufo , l' altezza BE , Ga di  pal- ,,, ,. 
mi 28. 8 , e la larghezza B D ,  fìa di  pn1.7. n , la qua- 
le corriipooderi al c i ta to  quadrato del Sig. Mariot te  ;. di 
queito bifogna trovarne la groirezza A B  , affiiichè recita 
i r i  equili brio all' impreilìon della enunciata  veloci t i  del 
s e n t o  ; tìa perciò A B = x . Ricevendo la Superficie BDCE, 
la impreilioii del vento , equivalente a rotoli 86. 5 , ed 
eliendo detto pefo diiiribuito . in  t u t t e  le par t i  di  detta 
~upsriìcie , pesci; riducendofi all' eiiremo EC , farà equi- 
valente a rotoli 43. - 5  (a) .  Facciati come UE , alla me?:& 

di 
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di "4 3 , coni il parete A BL)C , moltiplicato per 10 pefo 
d i  u n  palmo cubo d i  fabbrica d i  tufo d i  campano, corn'è 
Iiotato nei ln  Tav .  cap. V. lib. I. , allo sforzo i n  EC , di 
rotoli 4.3. q ( ( n j  , la quale proporziolie è la kguenrc 
eo' caratteri  corrifponderiti 
28. 6 : x = (25090.  55 ) A : T++?. 7. - 

4# 

Onde 12545.  ", x' = 4154.9. 7 6  
c ra r i  x' = 41549. 7 6  : 1 2 j 4 5 .  2s =; 3, 31. 

Oiide farà x = V 3. 3 I = 'I. 8 . Sicchè dunque 13 grof- 
tema A B  , f a r i  pal. i .  $; ? o fia un palmo, once nove , 
e minut i  3 ; diminuenciuii la notata  groil'ezza M ,  de' 
r r e  minu t i ,  Carà il parete ABC, rovelciato dall'imprcf- 
fion dello ilabili to  vento . 

La picciola groffezza ne' pareti  non contribuifce allo 
khiacciamento de' p r imi  component i ,  f i t u a t i  nel piano 
orizzontsle, ma la d i  loro mala preparazione h un 
Timile effetto. Poichè 1: pietre , i mat toni  -i -piperni , 
o I. dalunsue a l t ro  materiale , c ~ r X d e r a n  d o10 ammaiyato 
d i  'una C&ciente a l tezza,  le par t i  inferiori f d l e r r a n  
!e iuperiori  : Se un tale ammaiio ii conlideri diviio da' 
piani verticali in par t i  , le d i  cui groiIezze fieno pic- 
cic>litfirne , le par t i  Inferiori d i  ozni iolido d i  quet i i ,  
ioilerran tutxe le par t i  iuperiori . Riducendo un di que- 
Ai f ~ l i d i  in un numero determinato di par t i  divireoriz- 
zontalmente , e lavorando6 queite allx perfezion del d i  
loro combaciamento , le par t i  inferiori folierran per 
la  rnedeiima caufa tu t te  le parti  , che gli fovrafia~ho . Il 
contrario avviene,  Te le iupcrficie delle pa r t i  i n f e r i ~ a i  
non li combaciano colle fuperior i ,  poichè alcune parsi d i  
queiti componenti re5tteranno alle prelfioni delle Cupe- 
s i o r i ,  e le a l t re  avendo luogo d i  Cecondai la forza che 

gli 
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gli viene i m p e r a  da iolidi i lp-r ior i  , aliorch? iaran 
gravat i  da tanta  forza a non poter refiitere, e per le dot- 
t r ine efpoite nel Cap. 111. fi fcciliacciaranno . Sicch? dun- 
que un parete iiòlato , toltane qualunque canià d' impref- 
iione orizzontale , o obbliqua , G mantiene in  equilibrio , 
feiizachè le par t i  inferiori fieiio Iòggette a frazioni , o 
fchiacciamento . 

Da ciò fi deduce, che i componenti de'pareti deb- 
bonfi bene fpianare , affinchè le fuperficie , dalle quali fon 
terminate , fi combacino . La calcina, che l i  uniice, deb- 
b'eikr della perfezion defcritta nel primo libro Cap. I V ,  
e V : e comecchè quefta è capace ad e t k r  conipreffa , 
finchè non giunga alla durezza; perciò la ccitruzion 
de' pareti deefi fare a i lrati  dell' altezza competente., 
ponendo l' uno fopra l' altro , quando L' inferiore è giun- 
t o  alla fua Coliditi , come lo avvertifce Alberto (a)  : 
Altius attolli  cqpus vetanf periti , n$ pars hac?cnus rxa- 
&i2 c~ )~~C/ - i '+  .-- -- , 

i.- - ". .-- I - 
A V V E R T I M E N T O  ZII. 

Sia i l  pirece ACB , conipolio di varie pietre fenza 
calce , c fieno i componenti ii tuat i  , che uno di que' FC. 4s. 

di fopra venga col 'tuo niezzo nelle commeCurc delle - 
due inferiori , acci8 fia il pare te concatenato, come 1' in- 

ferto clegli antichi Greci. La pietra S O ,  è gravata non 
iolo da 15 , m' ancora da urla parte d i  14; le uue  I + ,  

e I 5 ,  hri gravate da 9 , e IO, e queite Con gravate non 
iolo da 4 ,  e 5 , ma dalla metà di 3 . Siichè la pietra  
20 , è gravata dalle pietre fuperiori ad efia , da 4 , e 

,dalle metà d i  ;, 9 , 1 9 :  Ciò accade in  t u t t i  gli angoli 
de' paret i  , a' quali non iolo corrifpondcraiino i peli de' 
cornponeri t i  iuperioti , m' ancora fe gli coriimuiiicaranno 

R l C 
v----- 7 - -  

-, (a) Li6. 3. cap. IO. 4 
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le prelfioni de' componenti l t e r i  : onde gli angoli dcb- 
bonfi fare d i  n q g i o r  fermezza dell' a l t re  par t i  del p.i- 
r e t e ,  acciò poiTan relifiere a tali iinpreifioni , il che f u  
conofliuto anche dagli antichi G r e c i ,  come 1.0 attefta Fi- 
landio : n o ~ ,  cum vetcrum &difzcis repetitnus , prudenti 
cos cotiji'lio fui[P v i n ' r i ? i ~ ~ ,  u t  ànguii C T ~ I I I ; O ~ P S  e J h t  n d -  
t o  , quam rc~liquus paries . 

R T I M E N T O  IV. 

Il p r i m o ,  che difiini'e ne' corpi la forza mor ta ,  e la 
forza viva , f u  Leibnizio nella iua  celebre di ikr tazione 
negli a t t i  d i  Lipfia nel i686 . Chiamò forza morta  quel- 
l a  che accompagna i l  corpo, com' è la preRìone , o lo sfor- 
m ;  ed al  contrario la forza viva quella che nel moto è 
iiilita al corpo. Chiamaremo noi dunque forza morta quel- 
l 'azion di ogni pietra ~JI una fabbrica, che efercita con- 
t r o  della iottopofia , Aando in  perfetta coefion colle la- 
terali  per mezzo della calce: ed al  c a u r u r i o  denomina- 
remo forza viua in  una fibbrica la preilion d i  una por- 
zion d i  effa,  diilaccata dall' intero corpo. Da c i i  Ti de- 
duce , che i n  un parete ,  avendo le pietre in  perfetta coe- 
fion t ra  lo ro ,  ciaccun componente agifce con farza inor- 
t a  ; Te una porzion di un tal pa&tc per q u a l ~ h e  c a u k  
fì fende, q u e f a  par te  difiaccata a g i r i  con forza v iva .  

E' dimofirato per principio fondamentale della Mec- 
canica , che ogni &etto C proporzionale alla forza mol- 
riplicata per lo tempo ; e perciò la forza 2 i~ ragion com- 
pofla della diret ta  dell'effetto , ed iliverfa dcl tempo.  
Eifendo l ' u n i t i  l 'effetto in  fuperar la coefion delle par- 
t i ,  far i  dunque la forza nella reciproca ragion del rem- 
p0 : ed ecco come una p i e t r a ,  che fi t rovi  un i ta  ad un' 
a l t ra  per mezzo drila calcina, e non v i  f a  oliacolo fot- 
t 0  d i  effa , coila i i a  afioluta g a v i t l  può dopo qualche 
tempo diitaccarfì . 

Le 
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Le p a r t i ,  che cornpoqono una  t t ru t tura  arcii i tct to- 

n i ca ,  agircon con forza morta , o n i e  la coefion di tufo . 

a t u f o ,  o d i  mattone a mattone per mezzo della calci- 
nn obbliquamente l i t ua t i ,  non è del valor di  quella del- 
la kniplice calce (a).  Eilendo la coefion de' fa l i ,  che for- 
mano la eiièrvefcenza nella cornpofizioii della calcina , ed - 
arena , maggiore della unione , che fa alle pietre , ed 
eikndo i l  contatto d i  quelli intralciato per le figure de- 
gl i  acidi , ed alcali. ,  il contatto dell' union colle pietre  
Grà r e g ~ l a r e  per la infinuazion degli acidi ne' pori fu- 
perficiali delle pietre : onde dalla figura degli ac id i ,  ed 
alcali. fi deduce , come dalle reiterate efperienze fi è co- 
nok iu to  , che la coefion della calcina alla pietra  fia il 
terzo d i  quella della ieniplice calcina , ed arena ; come, 
per eienipio, bifognandovi rotoli 959 , a poter fare equi- 
librio in un prisma di  calce, di baie un palmo .quadro, 
e d i  fporto uii.palmo ( b )  , così cirendo una pietra di tufo 
della medefima etknfione un i t a  per mezzo della calce ad 
u n ' d r r a  , v i  biiognrri  un pero d i  rotoli 313  ; onde la 
rnaDima lunghezza del riferito priima di tufo con calce 
farà palmi 4. 4 -  e iiando poggiato iie' due eltremi f a r i  
l a  l u n + 1 h e z ~ n  palmi 8. 8 (C)-. Sicchè dunque la coefion '=. delle p!etre, unite con calce fa r i  i l  terzo della coefion 
della fernplice calce ; e' m a g ~ i o r e '  fi farà nella fabbrica 
d i  mattoui , per la cauia ch' etìkndo i componeriti mi-  
nol i  , piii couibinita vien la caliiiia a fare { o  io1 corpo, 
e percib Sa13 più reritiente ocl'ioiteiizre . Onde elreiicic la 
f o r ~ a  aii'oluta della calce coli arena rotoli 34 , olice 5 , 
e t r a p p d ì  q , e la grnvit'a ailoluta della fabbrica di  tufo 
rotoli 2 9 ,  ed once i 6  ( d ) ,  f a r i  la forza viva d i  dertz 

R 2 f ab- 
- - - I - - - - . - -  

7- 

(a) Avvrrt. 4. Tcor. 5 .  cap. 5 .  
(b) Avvc-rt. I .  T c o r .  5. cap.  3. 
(C) Avvrrt. I .  p-061. 3. cap. 3: 
(d) Tav. cap. 5. lid. I .  



r 3 2  S t a t i c a  degli Edvcj 
fabbrica alla forza morta d i  eiià , ponendo per la pri- 
ma i l  numero co thn te  I 6 , nella ragion d i  1 6  : 5. 9 , 
E d  effendo la fabbrica di mat toni  di rotoli 33  once 1 6 ,  
e 'trappefi 8 , f a r i  la forza v iva  di eifa alla forza morta  
nella ragiori d i  16 : 5 .  4 ;  ed ei'endo la forza ailòluca del 
piperno rotoli 58 , once i 3 , e trappefi C; , fa r i  la forza 
v iva  d i  eilo alla forza morta  nella ragion di 16 : 4. 7.; 
Onde la forza morta della fabbrica di  tufo lia alla for- 
za m o r t a  della fabbrica d i  ma t ton i ,  ed a quella d i  pi- 
perno nc!la ragion di 59 : 54 : 47 ; è minore perciò l' azion 
della fabbrica d i  martoni colla Sua forza morta , d i  
quella d i  t u f o ,  ed è molto minore quella d i  piperno, 
da  ciò ii deduce quanto P d i  miglior condizione il fab- 
br icar  d i  m a t t o n i ,  e d i  piperno per la perpetuazion de- 
gli Edificj . 

Finora li 5 t ra t ta to  della reiifienza d i  un  pare te ,  
 forzato da iina po tenza .  E' necef i r io  ora finbilire gli 
effett i  di un parete allorchè da  LI^' azione è fiato co- 
f t re t to  ad iiiclinariì ; q ~ e l l o  ieguira la ragione, -- c h e  ii di- 
moiìrarà nel fegucnte . 

T E O R E M A  JI. 

Un parete inclinato per& tan to  d i  r r j y e n z a  , guanto è i2 
dupio t r iangolo ,  che taglia dal  I u o  profilo la perpcn- 

dicolitre alzata dal puizto d i  appoggio.  
L, 

profilo ABCD, d i  un parete, per qualche c a d a  ab- 
preia la Gtuazione AEFG . Dico , che in que- 

fla f i t ua~~ ionc  perde tanta  rerifienza , quanto è i l  dup10 
triangolo A E K  , che taglia la perpendicolare AK sul- 
1' orizzonte AD . . 

Per lo punto K ,  fi t i r i  la parallela KL  ad  AE , e 
far: AEKL , un rettangolo duplo del triangolo A E K ;  
ma la diagonale' AK , è 11  direzim del centro di gra- 

l vi t& 
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v i t i  del mtdefimo reitango10 . D u ~ q  ue il triangolo AEK , 
f i r i  in equi1i;)i-io col triangolo AKL ; e perciò i l  ret- 
tangolo AEKL , far3 i r i d i f l ~ i ~ ~ ~ ~ r e  ~ c l l a  reiiitenza del pro- 
poito parete A E F J ,  ed a ~ i r i .  12 iola porzione L K L G .  
Sicch2 dunque un parete iiic!ir. ..t0 pcrde della fua  robu- 
ficzza per lo duplo ~ ~ i a n g o l o  , che tagiia la peipt .:di..o- 
lare dal punto di  appoggio innalzata . Ciocchi doveaii di- 
mottrare. 

C O R O L L A R I O  I. 

Se la inclinazion del parete giunga , che la diago- 
nale AM , del profilo AHMI , %a perpendicolare full' oriz- 
zonte ,  i n  queiio cafo i l  femplice parete farà in  equili- 
brio in un  punto; onde perderi t u t t a  la Cuuz robullezza, 
e ruinerà. 

C O R O L L A R I O  11. 

Dal di fopra dirnoitrato K deduce il calcolar la for- 
za de'puntelli , che ii pongono &pareti inclinati per ai- 
ficurarli dalla d i  loro caduta ; e da ciò dipende la  ma- 
niera  di difponcrli nella loro inclinazione a fare ofiacolo. 
Confideraiido adunque , che il profilo AEFG , del parete 
inclinato non agisce colla h a  forza a f i l u t a  nel piano fd- 
topoflo, ma per la fua obbliquità farà divifa la de t ta  
forza parte in  aiToluta, e parte i n  re la t iva;  onde li do- 
v r i  coniiderare , come foiie iituato s u  del piana inclinato 
GAD, ma quei30 e fimile alla inclinazione, che determi- 
na la perpendicolare , che fi abbaila dall' angolo E ; iicch2 
eifendo la g rav i t i  airoluta alla relativa,  c o m ~  la lunghez- 
za all' altezza del piano inclinato , come fi dimoitrerà ; e 
perciò la lu~ighrzza EA , dreeriniceri la gravità alf'oluta, 
e la porziont intercetta t r a  l a  det ta  perpmdicolare, ed 
il punto A ,  efprimerà la gravidi relativa, del medefimo 

parc- 
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p a l e t e .  0:ide effcndo c-aito il peio del parete ,  che fi 
in d d l a  !u iolidit i  , e dal pero dci Tuo genire ( a ) ,  li avrà  
anroc la i o r ~ a  lelativa , alla quale fi gli dee dar l'oita- 
colo con pcritelli, o con al t ro .  Uipendendo la forza che 
il. gli  dee colirrapporre con legni,  dall' analizar le pa r t i  
che li compongoilo , percib ad altre teorie rjfeerlaremo 
il  dererniinar la iituazion de' puntelli , la groiiezza d i  
eili, la inclinazion che Se li dee da re ,  ed il luogo ov'eirr 
debboiifi fituare : giacche di queite kmplici  nozicni efpo- 
fie ogn' intelligente profeihre ne pu6 far ufo con approii 
diinazione . 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Se il parete P foriiito di icarpa , come il profi- 
Tav.111 lo ABCD , non perder1 delld h a  ~obufiezza , fg la li- 
Fig. 47 ,  nea della rcarpa noil paffa 13 direzio11 della perpendico- 

lare .  Poichè fia . i l  pro& .ABCD , nella iitunzioile d i  
AEFG,  in guisa che 13 linea della Ccar a A E  , l i a  per- --% pendicolare fdl 'orizzonte ; quella perpeii iGlare non ta- 
glierà alcuna porzioii dtl profilo , e ~ e r c i ò  t u t t o  il pa- 
 te gravi ter i  colla Cua fo rza .  Per conofcer di  quanto  
può inclinarfi un  parete muriito di icarpa , oltre della 
quale perderebbe d i  refiitenza , è neceihrio iaper la in-  
cliiiazion della icarpa nel punto B , e d i  taiiro può la 
b d e  AD, elevaril dal piano orizqontale . Sia il profilo 
ne!la iiruazione AEFG , e iia EH , parallela ad FG,  dal 
pulito H , fì abba f i  H1 , perpendicolare su d i  AD . Ef- 
fmdo l' angolo EAI , re t to  , farà eguale alla fomma de' 
due angoli IAH , ed AH1 , toltone l' angolo IAH , d i  
commune , reileil  1' angolo E AH , eguale all' angolo A H l .  
Onde ne' due triangoli AEH , 14H,  f a r i  1' angolo A EH, 
e g u ~ l e  all' acgolo IAH ; e perciò la inclinazion del pare- 

\ t e  a 
-m.- - -  - . i . - -  

I (a) Tav. cap. 5. lib, I, 
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t e  a fcarpa , fenza drttri-azioii dilla fua refifienza , p u ò  
elevarfi dal P?J : ,G  CI. i . ; ~ ~ n t a k  pcr un angolo egu& .a 
quello della Scarpa ncl iuo  . tereice.  

C O R O L L A R I O .  

. I' Da ciò fì conofce la diligenza , che dee5 adoprar 
nella eficuziori de'pii.t .ti  facendo le iuperficie eflerni a 
piombo nel piano oiizzoiitale, ovvero a ii-arpa, affimhè 
11on il diminuifca d i  refil1c:iza i l  det to  pare te .  

A V V E R T I M E N T O  

Aliorchè u n  parete cohrut to  colle regole dell'arte 
per qualche c u f a  s' inclini , p i i à  dal!' azione d i  forza 
m o r t a  ad  agire con forza viva fa) ? in  e h - d a  momen- 
t o  a moniento fi avanzerà la Cu3 ve loc i t i ,  come accade 
nel moto u n i  formamente accelerato. M a  la' forza è co- 
me la velocità tnoltiplicata per lo tempo, come dopo tan- 
te  vertenue t r a '  Filoioil 2 i tato affodato : dunque il tem- 
po farà come la forza divi& per la velocirì . Onde fe 
un parete per qualche caura foireinclinato , ed areKe prin- 
c i p i ~ t o  a perdere la Cua refifreiiza , ed ili quello T:: ne po- 
teile eisogitar la forza impref i  , e I r  vefoct t ì - iniziale ,  
fe ne potrebbe dedurre ancora il tempo della C~ia caduta. 

Coi principio efpofio nell' Avvertim. li. Corol. Teor. 
11. Cap. 1 fi può anche indagar la ruina di un  parete, 
che. agirca colla forza viva , i l  quale per qualche c a d a  
fi fia diftaccato dall' intero edificio , e fiafi inclinato , e 
non v i  fieno altre caufe,  colle qua l i  venga aumentata  
la  velociti impr t i i i  , nia che agifca colla forza viva , acqui- 
fiata colla iniziale velociti , come foKe quella di una f p h -  
t a  di  un terrapieno, d i  uno s h r z o  d i  uiia volta , o d i  

altro, 

(a) Ivvrr t .  4. probl. I r .  
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a l t ro ,  a cui fla deiiinato il parete; per la rifoluzion di 
ciò è neceifirio premettere il feguente. 

' P R O B L E M A  XIL 

Piv . I IT .  
Nella parabola FCG, fieno date le due afciffe CB, 

Fig.  ,S. CE,  e iia data la differenza della ordinata DE,  s u  d i  
A B ,  trovare una formola generale per aver In  ordi- 
n a t a  A B .  

Pongaf iBC=d;  B E = o ;  A B = x ;  e D H ; i c i p e r  
la proprieti della parabola, i a r i  

d : x Z - i - - a + d : c Z + 2 x c + i r '  
e farà ax' + dx' = dc' + xcd + dx' 
ovvero ax' - 2 xcd = dc' 

divii: per a 
ii acrà x' - 2 X C ~  = dcZ 

-* 
a a 

aggiunt: c'di , ed efirattane la radice quadra , fari - 
a" -. 

d 

r s -  c d = = V  dc' + c'd4. - - 7 

a u (Z ' 
Onde farà x c c  tr d + d a  + c d .  

Ciocchè doveaii trovare. 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Per avere adunque una ordinata di  una parabola, 
della a u d e  fieno date due afciile, e la differenza delle 
due corriiyondenti ordinate alle mentovate afciKe , deefi .. 

1. Divider I'afciiia minore per la differenza delle 
due date aicifre;  e sosi ancora deefi dividere il quadra- 
$0 dsl l 'aki ik  minore per lo quadrato della enunciata 

1 diffe- 
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differenza , i quozienti fì unilcxlo , e d d l a  fomma fe 
n '  eitragga la radice quadra ,  e fi n o t i .  

11. La notata radice q u a d r a  ii moltjpljchi per la da- 
t a  differensn delle due ordinate ,  ed i l  prodotto ii n o t i .  

111. Si moltiplichi i n  oltre la differenza delle due or- 
dinate per l' afciiia minore,  ed i l  prodotto dividafi per 
la differenza delle due afciffe, ed il  quoziente fi n o t i .  

IV. UniTcafi finalmente il notato prodotto nel n. H., O 

ed i l  quoziente del n. 111; la fomma Cari l' ordinata mi- 
nore, che ri r a  cercando. 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Le ordinate A B  , DE , F G ,  della parabola FCG ' Tav.IIT. 
rapprelèntano i t empi ,  co' quali un grave con moto uni- F ; ~ .  
formemente accelerato percorre gli fpazj CB , CE , CG , e 
perciò la differenza delle due ordinate DE , ed A B ,  in- 
dicherà i l  t empo,  che i l  grave percorre lo Cpazio BE . 
Onde Ce di un parete fe ne fappiano due iriclinazioni 
i n  due diverfi tempi : la prima accaduta per cauia igno- 
t a ,  per la quale Ci. è difiaccato dali ' intero edificio: e la 
feconda per c a d a  perenne, e forza permanente : ed il 
tempo frappofto alle due o k v a z i o n i  delle cognitc incli- 
nazioni ; ie ne Capri il tempo della fua caduta .  Poiche 
le due inclinazioni diverre rapprefentano gli fpazj per- 
corfi in due tempi ,  o fieno due afciffe d i  una parabola; 
ed i l  tempo dalla prima oilèrvazione alla feconda , nella 
quale Ti è rcoverta la Seconda inclinazione , far9 la diG 
fcrenza delle due ordinate , corriipondenti alle dette afcif 
fe . Per 1' avvert .  precedeilte fi avrà  la prima ordinath , 
o fia il tempo della prima inclinazione, Te la forza ini- 
ziale aveire operata nella maniera ,  come nel fecondo tem- 
po intermedio alle c i ta te  offervazioni ; e trovando un 
quarto proporzioiiale dopo il  primo fpazio percorro , o lia 
la prima inclinazione ; il quadrato del tempo di ero , o v 

S fia 
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fia i l  q m d r a t o  dell' ordinata corriiporidente ; e I' intero 
fppnzio del ce11 t ro  d i  gravi  d i  , che f u i l :  lo fpazio dall' e~?re- 
mo del piede del parete al p n n t o ,  che unilce la direzien 
del centro d i  gravi tà ,  allorchè il parete era nello i tato 
d i  equilibrio; dalla radice quadra dell'enunciato qunrto 
proporzionale, dedortone il primo tempo,  i l  refiduo f a r i  
i l  t empo,  nel quale dovr i  cadere i l  parete.  

Tnv. i. 
Sia data nel profilo ABCD , d i  un parete inclinato 

FC. 8 .  la baie AD = 6 .  pal., o fia eguale a 360. minu t i ;  f a r i  
A F ~ i 8 o ;  e fia B C = z . + o ,  i d i B G z i z o ;  e f i a B E =  
GH = I zoo ; e la fua inclinazione E A  ;o  ; r a r i  EF - ,210 ; onde Cari H F  90 . Lo fpnzio Fl ,- percor- 
i o  dal parete per una cnuia in qualche tempo , f a r i  
eguale a minut i  41. 9 .  ( a ) .  Suppongafi o ra ,  che , fco- 
verro i l  parete inclinato mezzo palmo,  ii o i l e rva f i  do- 
po qualche tempo , cio? dop' ore 2 l o  ; e fi trovai& ln per- 
pendicolare BE = I 199 ; EA = 8 2 ; e Sarà AL.'= g t . 

E:.::: Onde per lo c i ta to  avvertimento farà FI ,  minut i  42. 7. 
Cjò pollo, farà 41. 9.  la prima aici& BC, o iia il pri- 
m o  fpazio ; min. o. 8. farà la diirerenza dell' afciKa mag- 
giore fulla prima , o fin lo fpazio percorro dalla prirna 
oifcrvazione alla feconda , ch'.è BE ; e le ore 5 r o. far?i il 
tempo di queflo pcrcoriò fpazio , o fìa la diiferenza DH 
delle due ordinate;  onde per l 'avvert .  precederire li avrà  
Al3 , e per confeguenza DE . Effendo 3'1, Fig. 8 , nella 
feconda offervazion di  m i a u t i  42. 7. fa r i  lo fpazio ri- 
inanenre AI = I 37. 3 , percorio i l  quale cadr l  il parete ; 
gueRo rpazio , rapportato nella c i ta ta  parabola , farà EG , 
e l ' in te ro  ipazio CG, f a r i  183, che come fi è det to  d i  
fopra è egu:ilc ad A F .  Onde facendo come C B ,  o fia 
41. 9 ; a CG, o fia 180 ; così il quadrato di A B  , a l  
quarto proporzioiiale , la radice quadra del quale - i a r i  h 
ordinara FC; ; fe da quella fe ne rolga DE , fi a v r i  il 

tem- - - - - - -  
(a) Rvvc'rf. 2 .  probl. a.  cap. L 
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tempo , corrifpondeiite allo fpazio EG , che i l  parete dee 
percorrer per la iua ruina , ovvero il tempo della ca- 
du t a  d i  eii'o . 

Per cofiruirfi adunque un perfetto parete deell in 
primo luogo proporzionar la  fua groikzza a quegli sfor- 
zi  , a' q u a l i  quello fa r i  fiabilito , come fi dirà  ne' fe- 
guenti capi. Indi  deefi poggiar s u  d i  un piano quiefceii- 
te  , ed a t to  a reiillere alla fua prefione (a) . Il medcri- 
mo piano dee farlì orizzontale (6) , acciò la gravi tà  fia 
a f i l u t a  , ed abbia reazione eguale ; e non già fìa relati- 
va  per avere ineguale reazione . Se la natura del luogo 
non permcttetle i l  cavar le fondameiita i n  un nledefi- 
mo livello, per effer 1 ' ~ d i f i ~ I O  da coitruid in  una co- 
lla di Moiitc , in quelio caro fi profondelan grada- 
tamerice , e ciafcuna delle porzioni dovr i  effere ori* 
zontale ne' luoghi della rnedefima deiifità di terra  a po- 
ter refìfiere alla pr-effion drl pare te .  Deefi in oltre co- 
irruire il parete ,  che 1e iuperficie eflcriii fieno parallele, 
e yerp~i id ico la r i  full' orizzonte , acciò il centro d i  gra- 
v i t à  colla iua direzione en t r i  nel punto niedio della groG 
fezza d i  e r o  , lungitudities ad regulam , G liizearn , alti- 
tudims ad perpoidicuhm , anguli ad normauz reJ!,oiidentrs, 
cxigantvr (C), e Filahdro , folidum non er i t  , J p e r ~ ~ e n d i -  
cuium a pcdr JupcrinlpoJiti lapidis  cadrizs , /a6 Jr acrcm , 
ntque vacuum iizvsmrit . Le pietre debbono erere  fpiana- 
t e  iiclie luperticie, nelle quali vengon fopraimpolte , e 
l i i ra t i  debbono ecere fituati orizdoiitali , afiinchè col- 
la irregolarici d i  dette fuptrficie non formino vet te  a' 

S .  2 pcfi 
- . I - - -  --------.- 

(a) Cap.  6 .  lib. I .  

(h) Loc. cit .  
(C) 17iiruv. lib. 7 .  cap. Q. 
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peii Copraimpofli , per cui li rompiiio, e fucceliivamente 
li fenda in alcune par t i  l 'edificio a fizconda del centro 
d i  moto : da ciò fi  ripete come i piperiii lavorati  , e - - 
pol!i i n  opera li fendino. Le unioni delle pietre in  ogni 
i ì ra to  debSoi;o eKere alternativamente f i tuate ,  cioè qusl- 
le dello 1; i a:o iuperiore non debbono corrifpondere- a quel- 
le dtlio fi lato inferiore,  acciò fia il parete d i  maggior 
fermezza,  poicliè oltre la gravit:i,che iì dirama , e pren- 
de diveriè direzioni,  m' ancora eirendo la coefion della 
calcina,  che l 'uniice , minore d i  quella della pietra (a j ,  
del ma t tone ,  del pipcrno, o a l t ro  , i n  occafion d i  man- 
canza Ci poilòno incontrare i n  ogni f i n t o ,  luoghi di mag- 
giore , e minore refifienza , interrottamente difpofii . L a  
calce mifchiata coll' arena debba eifer ben lavorata , e 
mifchiata,  e la fua quan t i t a ,  nella ragione d i  I : 3 (a) ; 
nel ponerla in opera debba eiTere accompagnata con quan- 
t i t à  d i  acqua per le ragioni eiprelfe nel Cap. V. Lib. I .  
Le c o t h z i o n i  de' pareti  debbonfi fare a par te  a par te  
or izzontal i ,  acciò fì diffecchi la parte inferiore per fo- 
praimponerci la fuperiore,  affinchè non fì gravi  d i  pefo 

uella parte che dee fermentare per attenderne la coe- 
I o n e ;  col lopraimporre materiale a materiale , la calci- 
na fottopoita , la quale fi trova di frefco impafiata , c 
molle,  farebbe capace ad elkr compreffn , e con cib 
s' impedirebbe la* etferveCcenza , e per cooreguenza la na- 
turale coefìon de'iàli . Deefi f u n n i r  la maniera di co- O9 f i r  uire i pareti a porzioni verticali , poichè , perfezionata 
che Carà la eirerveicenza , rendefi i l  corpo ina t to  a po- 
terla ricevere d i  nuovo,  onde quelia parte elevata non 
potrà  unirii coil' altra a fe laterale. I paret i  , su de' qua l i  
debbonfi fopraimporre Volte,  debbouo liare lungo tempo 
a diileccadì , ed ind i  coiiruirci le volte ; poich? colla 

effer- 
- - L ~ < I I - - - -  

(a) R v v ~ r t .  I .  Teor. 5.  Cap. 3. 
(b) C n p . ~ .  Zib. I .  
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effervefcenza fi d i k  ;L. i '  u m i J n  , e l' aere , e per &i- 

Ceguenza ii reltriilgwl <: : C da-- ; onde avviene , allor- 
chè ni l  medeiimo tellipo fi edicchino le volte s u  di eilì, 
che quelle ii fendono i:el di loro vci-cice . Le part i  rupe- 
riori  de' pareti $iova a dirliinuirii, affiiich? il centro d i  
g r a v i t i  di etfi fia più pro;iimo alla b l A 2  ( a )  , ed in  ca- 
fo d' inc l ina~io lx  la direziori d i  elTJ con maggior tem- 
po ufcirà dalla baie .- Gli aj i~ol i  , cne formano l' inclina- 
zion d i  due pareti , deb'bon ~ o l i r u i i i i  di  maggior fermez- 
za (b) ; onde o dehboniì far di ma;giori groifezze , ov- 
vero di materiali d i  denfiti maggiore degli a l t r i ,  e per- 
ciò debbodi evitar d i  fare forme vacue negli ancoli de- 
gli editicj , ed allontanarle per quanto fi- pub da eiiì. 
Bifogna fervirli fempre di pietre più porofe per la co- 
firuzion de' paret i ,  affinchè la forza della efferveccenza 
della calce dia luogo a d  introdurfi ne' pori di elre, leda- 
t a  la quale venga :, forniare ua -1 lolido. 

b r l i a  /t>inta &~l' a r c o ,  e & ~ l a  Volta a dotte . 
I Pareti poflon ricevere varie fpinte con diverfe di- 

rezioni , sì  dalle contignazioni , come dalle diverie 
fpccie di  volre , che vi fi ponniano , le quali formano le 

P coverture degli Edifìcj , e da t e t t i  che cuiiodifcano 1' in- 
te ro  Edificio. Delle prime fpinte fe ne parleri iiell' ana- 
lizare i legni, ove fi dimofirerà la quantità del moto, e 
la h a  direzione, che fì communica a'pareri per la elalii- 
cità delle contignazioni , ed allora fi dporran le teorie 
delle fpinte delle terre ,  e della incidenza delle acque fu 
de' paret i  per incontrare una reizion eguale . Rikrban- 

doci 
- - - - - i - - i I . i i -  

(a) Avvert. I .  Coro!. Lem. ccp. I .  
(b) *Ivvrrt. 3. Yr06l. 11.  



14.2 iF ia f i i a  digli EdiJcj 
doci adunque  ta l i  fatiche , le ~ u a ! i  fi t r o r a n  preflo ad 
efkr  tsrmiiia te , pubblicarle il1 altro volume , t r a  ttcicnio 
aia del!: ipirite d i  t u t t i  i generi delle volte coritro i 
paret i  otre poggiano . Eflendo 1' arco i l  più cemplice, d3 
qlieiio principiaremo , ed indi  patlaremo alle al tre volte 
più  i i i t r icate ,  iecondo fi Sono efpoite nella Voltimetria , 

La Volta a botte è un arco continuar0 , chiamata 
dagli aritichi fornix ; quefia diiiingueli ? i11 perfetta quan- 
do il Suo profilo P ie i ic i rcolare  : imperfetta poi è quali- 
do il protilo è ieniiellittico ; s'è per lungo diccli deprei- 
f a ,  per largo chiamaiì e levata ,  onde cioczh& ii dice dell' 
arco s' intende parlar della volta a bot te .  Venendo qut.1- 
le formare da piet re  lavorate,  quelle accid abbiano azio- 
n i ,  e reazioni eguali , debbano enère  convergenti ne' pun- 
ti della di loro generazione. EKendo la volta perfetta un 
Imicerchio , 1.e p i e t r e ,  che la componzono , debbono eilère 
coordinntc d i  conperc&za nel fuo centro ; quelle imper- 
fe t te  debhon tendere a t r e  punt i  ; ed abbenchè nelle VOI- 
t e  pialle , le p ie t re ,  che 12 formino , dovrebbero tendere a 
due loli p u n t i ,  pur t u t t av i a  6 fa~?tn tendere ad un 
iolo , ptr a lex  una velta- piana della medetiina naEura d i  
qut l le  curve , come del t u t t o  fi diniollreri  , e l i  li  pro- 
porzioneranno i piedi d r i t t i  per relifiere allo a f ~ r ~ o  di eiie. 

Tav 111. 
Fig. 49. 

D a t a  la porzione ABDC , di un anello circolare , 
trovaine il centro d i  gravi&. - - - - - 

Si dividano i due archi AB , CD , in due p a r t i  
eguil i  iic' pun t i  H , ed I ,  e tirifi la r e t t a  H1 ; i n d i  fi 
deicriva 1' alco Fu, col niedetiino centro degli a rch i  A B, 
e CT),  e fieno i puliti  l?, G ,  m e t l  d i  AC.  e B D ;  l'ar- 
co Fu, tx<;lirri la H1 , nel punto  0 .  Dico , che il pun- 
t o  O , è il cc i i t rn  di  gravi tà  della porzione anu la re  ABLiC. 

La m i a  HL, divide la porzlnne anulare ABL)C , 
i n 
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i n  diie parti e,nualj ; l '  arco F'G , fimilmente divide la 
nredtt'm;i i1~r; .ki : ie  i r ~  Cuc par t i  e p d i  . I\?a i l  Centro d i  
g r a ~ i t : i  è un p u n t o  Solo , e quelio dcbb 'e f i r  non folo 
ncll:, re t ta  H1, che neii' arco FG . 13unyue il punto O ,  
ch' è comune,  f a r i  il a l t r o  i i l  y a v i t i  della porzione 
anulare  AEGC . CiocchE dovcaii rltivare . 

In qualunque piano incliizato la gravcfà a f o / u l a  è alle 
relativa , come Za l u~ lghezza  d d  alla 

fua  al tezza,  

Tav IIt. il p iano  incliiiato ABC , iopra del quale vi Ga il ,is. 

folido M. -Dico, &e la gravità afieluta del corpo S I a  -- 
M ,  fia alln relativa , come Al3 , ad A C .  

Troviiì  il centro di  RL, del iolido M., e da 
effo fi abbaili la perpendicolare DG , fulla orizzontale 
m-; -e dal medcfima pmito D , fi abbai3 la perpeiidico- 
lare D E ,  fu1 piano AB-. La gravità affoluta del corpo 
M , 2 erpreiia per la ret ta  DF ; per la  nota Coluzion 
delle forze quella . uien compolta dalle due forze DE , EF.  
Quella , che agifce per DE , v i m  diilrutta per cagicii del 
piano A B  , onde la graviii  relativa, o iia quella pro- 
penfione, che ha il corpo M ,  in icender per lo piano AB,  
f a r i  e f p r e f i  per EF.  Sicchè la g r a ~ l i t ì  a j b l u t a  del cor- 
po M ,  ilari alla relativa , come DF : FS. Ma DF : FE = 
FB : FG , ovvero come Al3 : AC ( a ) .  D u n q u e  la gravi- 
t à  ailòluta del corpo M , iia alla re la t iva ,  come la lun- 
ghezza A B  , del piano iiiclinato, alla fua altezza AC. 
Ciocchè doveaii dirnoilrare . 

TEO- 



Lr gravità r c l ~ t i v e  di due corpi rguuli, in due piani in- 
cliriati di rgudli ZurgArzze , forzo fra di loro nrila ra- 
gion dclie altezze. 

& 

Tav.lll. T i m o  i due corpi eguali b ,  b , fu' piani incl inat i  
Fig. $1. S di  egcali lunghezze A 0  , C 0  . Dico , che la g r a v i t i  

relativa del corpo b , fu1 pisno AO, itia a quello di  b , 
i u l  piano C 0  , come AD : C E .  

Dicafi A la g r a v i t i  airoluta del corpo h , fu1 pia* 
no .10 , e quella relativa R ; così ancora ii denomini a ,  
la gravi tà  aiToluta del medefimo corpo b ,  n e l  piano CO, 
e la relariva chiamifi r .  $i avrt per lo Teorema pre- 
cedente . 

A:R E AO:AD 
a : r = C O :  CE. 

Ma elfendo A = a , per eiiere h 0  " -C0  ,farà R : r = 
A D : CE ; onde la g rav i t i  rela t iva  del corpo b , polio 
nel piano AO, (fari  al la relativa del medefirno Corpo 
po!to fu1 piano CD ; come l' altezza AD, all' altezza CE. 
Ciocchè doseaii dirnoitrare . , 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Nel quadrante H P  , i l  piano inclinato A 0  , può 
avere infinite pofizioni, dalla orizzontale HO , fino alla 
verticale FO ; le g r a v i t i  relative di un medelimo corpo 
poiio fu  d i  quefti piani , fàran minori  in que' p iani  
p,o%mi alla orizzontale HO , e d i ren te ran  maggiori , 
q u i n t o  più fi approfimeran nella verticale FO . Onde 
le preilìoni , che riceveran quefii piani , faranno , ci02 , 
nt1l.i orizzontale HO , quanto è il pefo aiIoluto del cor- 
po che v i  poggeri con direzione perpendicolare full' oriz- 

zon- 
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zonte ; negli a l t r i  poi eii'endo i medefìmi corpi allegati 
agli iteifi piani , quelli agiranno con direziorii perpendi- 
colari a' de t t i  p i an i ,  e col medefimo gefo aairoluto; e fi- 
nalnlente. nella verticale F O ,  li conaer t i r?~  nel pefo aiTo- 
luto  , e fe non potrir agire colla direzion perpendicola- 
re , fi sforzerà con direzioni orizzontali . Supponganfi 
ora le pietre FI, I K ,  K L ,  L M ,  M N ,  N P ,  PQ, QX, 
lavorate ,  che t u t t e  fieno dire t te  vedo i l  centro 0 : la 
pietra FI ,  fari f i tuata fopra i l  piano inclinato 01, que- 
ita effendo in  oitacolo coll' al tra v e d o  il quadrante  FH, 
agir; a fepnrarfi da elfa con direzion della perpendicola- 
r e ,  calata da l  centro d i  g r a v i t i  fu del medefimo piano. 
La pietra I K ,  è fituata fu1 piano inclinato O K ,  e t ro-  
vandofi in coni-ergcnza con FI , quella a ~ i r i  col fuo pero 
airoluto, un i to  a qnello che gli communica la pietra FI, 
colla direzione della perpendicoiare, calata dal iuo centro 
di grav i tà  Sopra il mcdefimo piano inclinato.  Così anco- 
r a  a c c a c h i  i n  t u t t e  le altre pietre , che compongono il 
quadrante 21, c i a i d a  delle quali  farà gravata  da t u t t e  
le altre fino al  punto F ,  ed a g i r l  colla clirezion della 
pcipcndicoiare abbaiTata dal centro d i  g r a v i t i  Copra il 
piano iriclinato a ie fottopoflo ; e finalmenrc giungerà 
ali' ultinia .QX,  la quale agi& colla direzion pcrpeiidi- 
colare full '  orizontale , e f a r i  gravata  da tu t t e  fino a l  
punto F ,  ma colle r ifpett ive direzioni d i  forze det te  d i  
fopra . Componendofi dunque t u t t e  quefre forze , le dire- 
zioni delle quali  , la prima fa r i  FG , orizzoritale, e l'ul- 
t i m a  iarà G1 , ovvero FO , perpendicolare full' orizzoii- 
t e  , e t u t t e  le al tre faranno intermedie a quelle ; la di- 
rezion della forza cornpo~la far5 17X. Ma la d i r e z i o ~ ~  
della prima forza orizzontale è dal punto F , e l' ulti- 
ma, ch '2  perpendicolare all' orizzonte, 6 dal puiito X ,  ed 
i l  Centro d i  g r a v i t i  intermedio t r a  F ,  ed X ,  efieiido 
n a (a) , la direzion media farà a c ,  parallela ad FA. 

T CO- 
----111111-.1i.-3,.c- 

(a) ProbI. I .  



o F G ,  parallela ad O X ,  e - G X ,  parallel 
OF , e l'angolo E O  x , ciiendo rer to  , hr?i OFGX , q u a -  
d i a t o  ; e perciò la Oi; , div idc i i  il quadrante F L , in 
due p i i  t i  eguali nel punto M . Sicch? duni,uz la direzion 
dell'i forza , colla quale agiice un arco fenicircolare , Ti 
è la peipendicolare , che s' innaJza fopra la r e t t a ,  la quale 
uniice il centro del Semicerchio, ed il p ~ n t o ,  che divide 
in due par t i  eguali i quadian t i  . 

C O R O L L A R I O  11. 

Effendofi dirnoiirato che tu t t e  1s pietre  , le quali for- 
mano l' arco , agifcono obbliquamente iull' orizzonte , e 
t u t t e  contribuifcono al conato de'piedi d i  effo, forman- 
do un compleil'o di forze.  Adunque l ' intero arco deeii 
porge a calcolo , per la fpinta d i  effo , e Cari !a poten- 
za , o fia !o sforzo contro il piede dritro . 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Sia l'arco ABCD , poggiato fu' piedi d r i t t i  A E ,  
T a v .  IV.  DF , e &a compoito dalle pietre Ag , L f ,  K e ,  I c  , Hb , b a ,  Fig. 52. - 

a i &C. 1- q u a l i  f eno convergenti iiel punto 0 ; ii t rovino 
i centr i  di  gravità di ogn' una d i  elle (a) , e f erio I , 
CL, 3 , 4, 5 ,. 6 . Per l' avvertimento precedente l' azion 
della pier ra a i , h l l a  pietra a b , fari  nella direzione I M; 
l 'azion d i  t u t t e  due le pietre a i , a b , fulla terza ti C, 

farà per la direzione 2 N ; così ancora le  t r e  pietre con- 
fecurive Culla quarta  H :, farà per ia direzione 3 0 ; e 
così andando avant i  fino ali' ultima pietra A g  , la quale 

agi- - - - -  - . . - - - - -  
(a) da~-061. I.  
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agiice colla direzione 6 S .  Oiide confiderandofi t u t t e  le 
pietre iciolte dal glutine della calcina , le direzioni de!k 
d i  loro forze faxinno egux!i a l  numero delle p i e t r e ,  c 
riduicndcii queiio numero di pietre ad  un inf ini to ,  infi- 
n i t e  perciò liiran le direzioni ; .4dunque,  fecondo lo i t e i h  
avver t imento ,  per avere una direzion media ,  che venga 
generata dalla compofizion d i  t u t t e  le forze , dividaii il 
quadrante AC , i n  due par t i  eguali ne1 punto d , e Ci uni- 
Sca d ,  ed 0 ,  per mezzo della r e t t a  d O ,  e dal punto d i  
mezzo 4 , conle centro d i  gravi tà  (a) , s ' i n n d z i  la per- 
pendicolare 4 0 ,  la quale farà la direzion deila forza d i  
t u t t e  le deicri t te p ie t re ,  che cornpnnnono il  quadrante  3 A B C  . Sicchè lo sforzo dell' arco, poggiato su d i  un pic- 
d e - d r i t t o ,  1ì riJuce ad uaa leva ricurva APE d i  pr imo 
genere : l ' ippomoclio, o fia il punto d i  appoggio, farà il 
punto P ,  il braccio della forza dell' arco fari l' altezza 
A P  , ed il braccio ' delta ref i f ig i~a  i à r i  PX , o fia la di- 
I1anz.a dn1l'ippori;odio al p u n t o ,  che fegna la direzion 
del centro di  gravi tà  del piede d r i t t o  ABEP : la forza. 
f a r i  h a r m a  circolare ABC (61 , l a  reliiienza r il 
~ e t t a n g o l o  ABE P (cl , Ma comeceh& la direaion della for- 
za noti è perpendicolare fu1 braccio H P  , onde per-lo brac- 
cio d i  de t t a  forza f dee prendere P 0  , ch' è la perpen- 
dicolare Culla d i  lei direzione 4 0 .  Sicchè dunque per 
lo principio me.ccanico , far5 io sforzo del quadrante i n  
equilibrio colla refifienza del piede d r i t t o ,  Te la corona 
cirsolarr AbC,  iiia al rettangolo ABEP, come P X ,  a kO. 

- - -  - -  - 

T 2 CO- 
-l,.------------ 

- (a) Prod2.1. 
(b) Corol. 2. Rvvert. I .  Teor. 2. 

( C I  Cap.  4. 



Sia fica degli E d i j c ~  

C O R O L L A R I O  I. 

Da ciò ti deduce, che quanto più la volta , o l 'arco 
ABCD , farà groffo, farà fpinta  maggiore ; pojchè le pie- 
t r e  , divenendo più lunghe, e per confeguenza di maggior 
p i o  , auelle agiranno ' p iù  eficaceinente . - 

C O R O L L A R I O  11.. 

Se le altezze de' piedi d r i t t i  fi faran maggior i ,  
fi dovrà aumentar la di loro groirezza per fotiener la 
Spinta ; poichè non fì può aumentar  I' altezza de' pie- 
di d r i t t i ,  fenzachè la perpendicolare P 0  , divenga mag- 
giore. 

C O R O L L A R I O  in. 
Se i piedi d r i t t i  fon di  diveria mater ia  della vol- 

t a  , i l  rettangolo ABEP deefi aumentare , o diminuir  
nella ragion delle gravit? delle materie. diuo&-deli' una, 
e dell' a l t ro  . 

A V V E R T I M E M T O  111. - 
Abbench? le azioni delle p ie t re ,  che compongono un 

arco , fieafi" conriderate difiaccate una dall' a l t ra  , per e[- 
feerfi efaminate le pietre fciolte dalla calce , pur  t u t t a -  
via eflèndo 1'irnpreifion di ciafcuna di e f i  nell' al tra pro- 
grefivamente ordinata , e no11 poreildofi fofiener colla 
mancanza di una iola , dalla progreiliva ordinazione 
ne rifulta la media direzion del compleffo delle for- 
ze ; a prima vii la par che dovrebbefi l' arco coi?!iderare, 
come fofle d i  una continuata deni i t i  per mezzo del glu- 
tine della calce che l' u ~ i f c e  , Ma il riferito glutlne ncl  

iolte- 
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foflenere perde due terzi  della h a  forza (a) , e nei- 
l ' ag i re  contro i piedi d r i t t i  esercita la forza m o r t a ,  
nella ragione , eiprcii'a nel c i ta to  Avuert. Onde nel- 
l' efrime degli archi o volte , deefi dil'tinguere , fe que' 
fono addet t i  a Coitenere , G debbon coniiiierare di  un  
terzo deila di  loro forza;  e fe poi agiicon coiitro i pie- 
d i  d r i t t i ,  deefi porre a calcolo la d i  loro forza mor t a .  
Yoichè I'azion della coerenza de' componenti è lempre d a  
d a m i n a r i i ,  ii operi nelle par t i  che fi trovano. un i te  
per mezzo del glutine , per potere efercitar la d i  loro 
naturale inclinazione , ovvero le naturali  leggi ,  fe di- 
fciolte dal medefimo glutine , in  quelto cafo ii sforzano 
i componenti a fepararfi (6) ; fe poi l' azione operi a 
sforzare ciascun componente , e quella progrenivamen t e  
fi communichi fino all'ofiacolo , che fe 1' oppone, e po- 
trebbefi fuperare,  in queR' a l t ro  calo-lY&ktto f a r i  ne'pie- 
di  d r i t t i .  

A V V E R _ T  1.M E N T O IV. 

L' accuratezza de' Fabri  dee confifiere in  faper coor- 
dinar le p ie t re ,  che compongono l 'arco, o la volta acciò ' 
fieno d i  quella rcfiiienza , che la natura  d i  tali volte efi- 
ge . Nella cofiruzioii d i  eiTe fì fan le forme conveife , 
intei lute  d i  legname, e coverte d i  l o t o ,  affinchè adat-  
tandoci i materiali venghino d i  quel concavo dendera- 
t o ;  la fuddetta forma occupando il punto della genera- 
zion della c u r v a ,  la  coordinazion delle pietre per lo 
più vien difettofa , donde naice la debolezza della vol- 
t a ,  e la privazion delle cofianti leggi de' s f m i  contro 
i piedi d r i t r i  . Per coordinare adunque le pietre da To- 
p a  le f i rme ,  accib fieno t u t t e  convergenti nel punto 

della 
----v-----:---**--. 

(a) Avticrt. 4. pro61. I I .  cap. 4. 
(b) Tror. 6 .  cap. 3. 
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della gcnerazion della vo l t a ,  2 neceiiàrio uCqr la fgua- 

T a v  ~ v .  d i a .  bia , per eknipio , il perimetro della foinia B b i Z; 
Fig. 5 2 .  per f ~ t u a r  la pietra n p  , fopsa la p q ,  derii quella lavo- 

ra r  d i  maniera che ada t ta ta  ch 'è  h p r a  la p q ,  c poi'ra 
l a  fguadra m n o , un la to  d i  eiià venga Sulla 1uiight.z- 
za drlla pietra ,  ed il vertice dell' angolo ret ta  n , f i  com- 
baci col curvo della forma in una picciola porzion d i  
contat to  . La ragion di ciò è chiara , .poichi facendofi 
o n , t a i~gcnte  della periferia B b i Z , la reìtn ~n n ,  pro- 
lungata paiierà per lo centro O ( a )  . Avendo luogo una 
ta l  ver i ta  i n  t u r t i  li punt i  della c u r v a ,  perciò adat tan-  
do la Cguadra nella maniera r i fer i ta  i n  t u t t e  le pietre , 
fi avrà la coordinazion d i  efie ad efler convergenti nel  
CPU tro della figura. 

A V V E R T I M E N T O  -V- 

I n  un a r c o ,  ed in una volta a bo t t e ,  pr iva d i  fian- 
c h i ,  che dee ioiienere un pero,  debboniì conliderar due 
cofe , la refit?enza di iè iteffa , e quella de' piedi d r i t t i  
fu de' quali  quella poggia La maniera di rrovar la grof- 
Tema d i  un tale arco dipende dall' avvert .  11. Teor.  VI. 
Cap. 111 , diltinguendo le mateiic , dalle quali quello vien 
fo rma to ,  e.le par t i  che lo compongono, venendo da noi 
coniiderare di un numero maggiore d i  q u a t t r o ,  che for- 
mano minar refiiienza d i  quella ,- fe foiie d i  un io1 volu- 
me , e fi determina col feguente. 

-. 
. -- -. -. 

P R O B L E M A  11. 
-- 

D a t o  il diametro A B ,  dell'a-B, 
Iav F I ~ .  $3 .  privo di  f i anch i ,  o iieno incofciature , data  la larghez- 

za AC,  ce1 medefimo , ed il p d o  FlG , t rovar  la grof- 
kzza 
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fezza del medefiino a u ,  accib iia refifiente a foffrire ii  
dsio p.:io FIG , i ; ~ u ; r t o  :.:l veirlce L:.  

f'cl;,:: !i A b = ; 5. C sz E ; ed i? pefo FFIG , che na- 
fce dal p ; o d ~ t t o  di  P1 , per I:\?, e per M G ,  dicaii O ;  
ed i l  pelo , che p& iLi:.enere il ptitnia di  un paljiio i j . 1  

quad ro ,  e d i  pl l ixi  d ~ :  di lunghezza,  pogziato ne' due 
eitrenii , dicaii p .  aa id  la g ro i i eua  del prisma., che ha 
la lunghezza A B  , e la 1;lrghezza AC , cdpace a Coitene- 
re il pelo 0 ,  e6uale V O c ( a )  - 

5nb 
1 

Facciafi in o l t r e ,  come 10000 : 5 I 2 I = O C ,  al quarto - 
= p  b 

proporzioriale 5 r 2 I O c , che f a r i  EH' ( 6 ) ;  
riocoo pb 

Onde farà EH ,- V 5 I 2 I 0 2  . Ciorch; doveafi t9rovare. 
2 0 0 0 0 ~ b  

Per t rovare adunque la groffezza di un arco perfet- 
t o  a p o t e r  fofieiiere uii 'dato pero , del quale arco fia da- 
t o  i l  h o  diametro,  e la iua  larghezza, dee5 . .. 

1. Moltiplicare il pefo , che foiiiriie il p s i h n  di due 
palmi d i  calce minorato nelb terza pa r t e ,  per la data 
larghezza dell' arco , e per lo nuniero cci?ante 20000 , ed 
i l  prodotto ii n o t i .  

IL Si mokiplichi il dato pefo per lo diametro dell' 
arco , e per lo humrro coiiante 5 I I I , ed i l  prodotto 
fi not i .  

111. Finalmente divi&.il fecondo prodotto per lo 
pri- 

- - - - - - - w - i i n r i r . r . r . r r  

(a) Avvert. probl. 4 Cap.  3. 
(b)  Avvert. 2. Tcor. 6. Cap. 3. 
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pr imo ,  e dal quoziente Ce ri'etlragga la radice quadra , 
che Cari la groirezza , che debbe aver l' arco , per roiie- 
ner nella fua cima il  dato pero . 

Ejèmp. Sia il diametro A B  , di pnimi 2 0  ; la larghez- 
za AC, iia 4 ; il Colido FIG , abbia la groilezza Fl , d i  
palmi 2 , la larghezza I M  palmi 4 , e 1' altezza MG , fiz 
di palmi 30 ; la Tua b l id i t à  farà palmi cubi 240 , ed ef- 
fendo d i  fabbrica d i  tufo , farà di peCo rotoli 7 3 6 0  ( a ) .  
11 pero che ioitiene un priCma di  calce con arena d i  un 
palmo quadro di baCe, e di lunghezza palmi 1, Grà ro- 
toli  i878 ( h ) ,  queiio minorato nella terza par te  farà ro- 
toli  6 2 6 .  Onde farà i l  prodorto notato nel n. 1. 5008oo00, 
e quello nota to  nel n. 11. f a r i  7538  I I 200  , ed il quozien- 
ce de t to  nel n. 111. f a r i  1,s. 5 , onde la iua radice ch' è 
3. 9 , o fia palmo t r e ,  once IO , iarà la groiTezz4 del 
riferito a rco ,  refiftente al dato pero. 

. - 

Se la la'rghezza AC ? rapprefenra una lunghezza d i  
una volta a botte,  pr iva de' fianchi , ed il lolido FG , fia 
un parete della medefima lunghezza d i  etTa, ed abbia la 
groiTezza F1, di  palmi 2 , e l'altezza M G ,  dl pnlnii 3 0 ;  
ii avr3  colla medei'ima operazione , la groifezza della vol- 
t a  per foficnere il diviCato parete.. 

A V V E R T I M E N T O  

Se un .arco P gravato ne9 iuoi fianchi , e nel fuo 
verrice noli abbia Acun pefo , non fi fa refiftente tan- 

T W . I V  to , quanto Ce foire egualmente gravato i n  t u t to  i l  iuo 
"i- 5'. perimetro . Pcichè fe l' intero arco ABCDE , fofle gra- 

va to  
- 

(a) Tav. Cap. 5. lib. I .  

(b) Corol. 3. pro61 4. Cap. 3. 
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v a t o  dal folido B R ,  come la par te  foprappoita al ver- 
t i c c  C , gravi ta  perpendicolarmente , e percib con t u t -  
t o  il  iuo pefo aiioluto , così le al tre pa r t i  , che pog- 
viaiio fu' fianchi CD , Ci3 , grar i ta ranno  col pelo re- 
5 

lar ivo . hln la CS , è la minima d i  t u t t e  quelle par- 
t i ,  che premano a' fianchi , e le ult ime fon le mai- 
fime ; perciò i l  pefo C S ,  equil ibreri  a r u t t i  i pefi , re- 
la t ivi  a' fianchi; Onde l 'arco fi rende i n  quei10 caro d i  
uiia quaiì infinita refiitenza . SicchC dunque ne' cafi , o r e  
i'arc;. in t u t t o  il iuo perimetro è grav i to  da  una ' fer ie  
di  pefi continuati  , come fare un parete cieco, o pr ivo  
di aperture , l a  groffezza d i  e i io ,  qualunque fia , è ca- 
pace a poter fofieiiere gli enunciati pefi di qualunque ,. 
grandezza ileno . 

Eflendo il iuddetto arco ABCDE , gravato ne' ToIi 
fianchi FD  , GB , ed i n  GF , v i  foKe fi tuata la forma 
iracua GFPN, come accade generalmente nelle f irut; turc 
Architettoniche , ed effendo le pietre coordinate ad eirer 
convergenti riel punto X ; la porzione GIHF , altre ve- 
ci non f a ,  che d i  mantenere il Semplice arco nel fuo e[- 
f e r e .  Ma come la forza del pefo i n  F , obbliga i l  pun- 
t o  F , a fecondar la direzio11 di eKo , ch' è F K  , nella 
quale non v i  ritrova oliacolo alcuno, e così accade an- 
cora col pefo nel punto G ;  e non potendo la par te  
GIHF , e i k r  d i  ofiacolo a quefti pefi , fe non de lguo 
fin-,plice peio aiibluto , perciò quelli sforza~io i fianchi 
a icpararii  da d a .  Dunque 1' arco debb' eirer di  u n a  
pin&xrioiiata groiì'ezza a poter foffrire i da t i  pefi ne' 
iuoi  fianchi . E' da confiderarfi nella rifoluzion plefeii- * 
t e  il -fianco FE , Su del quale poggia i l  pefo , ed il pa- 
re te  SQF , che lo preme . I1 fianco FE,  cleefì contidc- 
rar di calce con arena (a) , ch' è i l  g l u t i n e  , che 1' uiii- 
fce . Yoichè trovandofi dilpo!k le pa r t i  , che lo cornpoii- 

V gono 

(a)  Avve~C. 3. Teor. 2. 
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gono convergenti nel C-ntro X ,  qucl!e flaodo inclinate 
1' una  fopra dtil '  a l t ra ,  il pero sforza a romper le parti , ov- 
ve1.o a SepararIe, che p t r  la c i ta ta  inclinaziunt: equiva- 
le allo iieiio (C) .- l n  i kondo  luogo i da elaniinarfi-il pa- 
r e ~  S L', giacch; l' a l t ra  parte a D ,  grav i ta  <u del fian- 
co Li ) ,  ore  non coopera allo sforzo d i  eiiò; i n  quello 
parere SQF, s ' jnteiida abbni'sata la perpendicolare L i ~ f ,  
dal luo centro d i  g r a v i t i ,  nella quale direzion s ' in teu-  
da  raccolto ru t to  i l  pero del niedefim:, parete : p o g i a n -  
d8 l ' in tero parete SQF, fu dell ' iiitera l u n $ r ~ z a  del 
fianco F Z ,  formerà uila ferie di pefi poggiati i u  del 
iuederiino fianco, e perciò d i  t u t t o  il pcfo del pare- 
re SQF , fe ne debba prender la metà (o), per ponerlo 
a calcolo : fiando il  parete SQF , i n  perfetta coefion col- 
la parte laterale a D ,  per mezzo del plutine della calce, 
g rav i t e r ì  con forza mor t a  , e perciò della iua m e t i  
Ce ne d o v r i  preridcre una pa r t e ,  nella ragion di i 6  : 
5 . 9  (C), 8'-& di-trifo di càinpano , e queita deefi porre 
a caliolo, minorata dalla porzione CFHb , che 1' è d i  
ofiacolo. Per trovare ora una formola generale per aver 
la groffezza dell' arco perfetto a poter ioftensre un da- 
t o  pero ne' fuoi fianchi, del quale arco iia data l x  grof- 
fezza D T ,  la larghezza K E ,  della fabbrica, che poggia 
fu1 fianco FZ;  c da to  'il pefo del parete SQF , dimi- 
nuiw come fopra .  Facciafi  U T  z 6; KE = C ;  A E  = a ;  
e fia la groiiczza del pr i l rna,  che ha di fporto M E ,  e 
d i  larghezza DT , egualc ad r , all' eilrerno del quale s'in- 
renda 1oTpefo i l  grave 0, che fia eguale a l  folido SQF, 
diminui to  come iopra,  e dicafi p ,  il pelò, che pot r i  io- 
fieiiere un prirma d i  un palmo quadro di baie, e difpor- 

t 0  

(a) Avvert. 4. TCor. 5. cap. 3. 
(b) Corol. arver f .  I probl. 5. cfip. Q. 
(t) Rvvrrt. 4. pr06Z. r I .  cap. 4. 
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t o  un palmo , f a r i  x= V O C (a )  -. 
z p  b 

Si t rovi  indi  un quar to  in ordine a' d w  
numer i  cofinnti I oooo , 5  i 2 l , ed O c , il quale far2 - 
5 I 21  O c ; la radice quadra d i  effo farà la groffezza , che 
20000 pb  
debbe avere l' arco A C  E (6) a poter  fofienere il dato 
peiò ne' fianchi. 

i 

A V V E R T I M E N T O  I IL .  

Per t rovare  adunque la grofsezza di un arco per- 
fetto a poter fofiensre i p a r e t i ,  che gravi t ino ne' Coli 
fianchi dicfso; del quale arco fia da ta  la fua grofsezza, 
e data  la larghezza del parete dal piede di  detto arco,  
&dì .-* . 

I. Trova re  i l  pefo , che g rav i t i  su d i  un fianco , 
il quale fi ha , mohiplicando i palmi cubi , che con- 
t iene per lo peb di cialcun palmo cubo di  quella m a . t s  
ria, ch' è coìtru t to  ; del prodotto fe ne prenda la nierà . 
I n d i  dopo i due numeri cofianti 1 6 ,  5 .  p , e la d e t t a  
m e t ì ,  trovifi un qunrto'proporzionale , dal  qual;  fe ne 
deduca i l  psfo della porzione C b H P ,  che lo 'refitta, ed 
il reiiduo ii n o t i .  

11. Si moltiplichi il pefo, che fofiiene un prifma d i  
un palmo c ~ i n o r a t o ,  come ii è de t io  iiel n. I. Avvert  I. 
probl 11. per la data  groisezza dell 'arco, e per lo nume- 
ro co i imte  20000,  ed il prodotto Ti n o t i .  

111. Si moltiplichi nncora i l  dato  pelò della maniera 
eipreiia nel n. I. per KE, o f a  la lunghezza orizzontale del  

V 2 fian- 
- - - - - - - m - - . - - - - - -  

(a) Rvvcrt. probl. .+. cap. 3. 
(b) Avvrrt. 2.  Tcor. 6. cap. 3. 



I jb J t a t i c ~  degli Edfycj 
fiaiico dell' arco , e per io numero coiiante 5 I 2 r , ed il 
prodotto il n o t i .  

IV. Finalmente dividafì il prodot to ,  notato nel n. 
111, per quello notato nel n. l1 , e dal quozieiite fe 
n' eiiragga la radice quadra , che f a r i  la grofsezza , che 
debbe aver 1' arco , per foitener ne' h o i  fianchi i l  da to  pefo. 

q m p .  Sia la grofsezza DT dell' arco pal. 4 ; la 
larghezza K E ,  del pare te ,  che poggia su del fianco FZ, 
fia 7 . 5  ; fia GF = I O ,  e C b = 5 . Supponganfì var ie  
contignazioni fopra al  piano GF , e perciò la forma va- 
cua h J? , farà aumentata nebmedefimo numero delle con- 
tignazioni . Si ponga i l  folido .SQF , della grofsezza DT, 
aumentato nel medefimo numero de1Ie cori tignazioni d i  
palmi cubi 1580 ; ed eifendo un tal  parete di fabbrica 
d i  tufo , f a r i  del pero d i  rotoli 48453. 3 (n) . Indi  do- 
po i due numeri coitanti 1 6 ,  5 .  9 , e la metà  del detto , - - -  
pero, li trovi il quarto proporzionale 8 9 3 3 . 5 5  ; dal quale 
li tolga i l  pero della porzione b F  , che Cari 3 ~ 6 6 .  66 : 
i l  refiduo 5166. 89 ,  farà i l  pelo, che deetì porqe a cal- 
colo . I1 fuddet to  pefo , moltiplicato per 7. 5 , darà 4400 I .  

673  , i l  quale fi moltiplichi per lo numero cofinnte 5 1 2  I ,  

i l  prodotto m5332577.  675 , farà quello notato nel n. 111. 
Suppongafi , che l' arco doveik coftruirfi di t u f ~  , f a r i  il 
pefo di rotoli 939 , che ioiliene un prifma d i  calce con 
arena d i  bare un palmo quadro,  e di  fporro un palmo(6), 
e la fua terza parte 2 3 ; 3 . I1 prodotto , notato nel 11.11. 
far i  s5040000 : il quoziente poi notato nel n. 1V. f a r i  9 .  
la fua radice quadra farà 3 ,  ch 'è  la groiiezza dell' arco 

foitenere il dato pefo. 

AV- 

(a) Tav. cap 5. li6. r .  
(b) Avvert. r .  Twr. 5 .  cap. 3. 
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A V V E R T I M E N T O  IV. 

EiTeni'ofi efp000 ne' due precedenti avver t iment i  la 
pratica di  t rovar  la h f ~ i f < ~ 7 2 ,  che debbe avere un  a r c o  - - 
femicircolarr , grava to  di  peli . o nel tuo vertice , o ne' , u n i  
f i a n c h i ,  per eiier reiillente a 'dati  pefi; cosi ancora f a r i  
urla rnedifirnn npzrazione , I;: gli archi f r i fe ra imper ie t t i ,  
la qwle operazione è itata efpreila nell' Avvert .  111. Teor. 
VI. Cap.111. 

A V V E R T I M E N T O  V. <i 

Si è confiilerato 1' arco i n  r iguardo alla h a  refifien- 
za , ora d e e c  efxminare in  rapporto a' piedi, ove quello 
poggia , e formerà la i u a  refiiienza ad effer fofienuto: 
per la efpofizion d i  ciò è neceliàrio anteporre i feguenti. 

L E M M A  i. 

S e  unu flefa p o t r n z ~  , ed una rnedt$mq re j f l enza j  mutiiio 
in u n  &tte nelle d i ' tantc  dalr ipp?h'bcZio , e che f a x i a -  
no in t u t t i  i CL$ 1' equilibrio , Jaran le r$erite'di,@an- 
ze proporzionrli tra loro.  . "' 

F Acciano equil-lbrio W+f4tWtnzad, e larrefiRenza P, R , ,", ,,. 
iolpefe ne' punt i  A ,  E ; e le medeiimc fieiio in  equi- F I ~ .  5:. 

librio ne' pun t i  6 ,  D ; eiTendo 1' ippomoclio nel punto  C ;  
Dico ,  che CD : CE = BC : CA . 

Stando P ,  ed R ,  ne 'punt i  B ,  D,  fi avrà 
P :  R-CD: BC,. 

Variando i medefimi pefi -nerpunt i  A ,  E ,  e facendo ri- 
maner 1' equilibrio , fi avrà  

P :  R = C E : C A  
Sicch& iarà  CD : BC = CE : CA , 
e permutando CD : CE - BC : CA , Ciorchè doveatì di- 
moilrare , LEM- 



L E M M A  11. 

Sieno GH , N L  , due direzioni paraIleIe , ciaf 'c~na del- 
m v . r r r .  le quali dal una medeiima potenza fi ipingeife un profilo 
F w  3 9  cll u n  parete ; e la potenza per la direzione GII , faceL 

ic. q u l l i b r i o  col profilo ABCD. Dal  punto  li, al p u n t o  
H ,  ii t i r i  la retta BH , e fi prolunghi ad incontrar  1' a l t ra  
a ; r e ~ i o n  nel p m t o  I,, per lo qua le  fi t i r i  ancora Ia ret- 
t n  IK , parallela ad  HC, che T1 unifca colla BC ,' prolun- 
n a t a  i n  K .  O i c o ,  ~ h e  il profilo A B K M ,  farà  equilibrio b 
d i a  niedetima potenza per la direzione Pi  L .  

Eilendo il rettangolo ABCD, a l  rett. A B K M ,  co- 
ir?c BC : BK ; e BC : BK = C H  : K L  ( a )  ; i à r i  ancora 
6 C  : BK s C H  : KL , Ma BC,  e BK Cono le dii tanze 
"- - 7 

. * '  
I 2 a 2 m 

delle reiiflenze dali' ippornoclio ; e CH , KL , fono le di- 
f i anze  delle potenze eguali . Dunque , per lo Lemma pre- 
cedente.  i: la potenza nella direzione GH,  è in  equili- 
br io  cc.lla refifieaza ABCD, far: i G o r s  I n  rnedelimaspo- 
tenza , che fFingt' p r  la direzione N t  , i n  equ i  librio col- 
12 utriflenza ABKM . Giocch2 doveafi dimoff raxe . 

Se faccia equilibrio la pofenza nella direzione GH , 
colla refiftenza ABCD , per t rovar  la KC , affinchè la 
m ~ c i c f ~ m a  potenza *nella direzione N L  , fia in equilibrio 
ccnila reiiiiriizn A B K M ,  S n e c e f s ~ i e ,  che fieno cognice BC, 
CH, A E ' ,  FE., e GN.  Sia C B = a ;  C H z 6 ;  Alr'=c; 
F E = ni ; KC = x ; e GN = HP = n ; essendo nel trian- 
nolo K b L  , la CH , parallela a ki-L , far; 5 

Q :  b 
-.---i.--------- 

(a) Prop. 4. lib. 6 .  Eucl. 



ed erssendo CP ,= b + n ; far& PC - KL = b C = an- b x .  
a 

I n  oltre il trinngolo K b C , efsendo iiniile al triangolo 
QHC , ponendo Q, i' incontro delle due 1i1;ee BC , GH, 

e per eiso i m i l e  al triangolo HCO, ovvero 
ODA, o A G F ,  o ad A F E ,  farà A F : F E z l ;  bC: 
CK,  :he in iimboli algebraici {arà 

c : m = a n - $ X : X  - 
a Q 

Onde Cari cx = a?n ~z - b m  x 

a 
moltiplicando per a , e pafsondo I' incognita, farà 

- a c x i b m x s 3 : a m n  
onde x z a r n n  

f ac+ bm 
Sinhè dunque per avere XC , deefi . . . 

I. moltiplicar la bafe C B ,  del primo profilo, per 13 
diagonale EF ,  e per la di~ lanza  NO,  delle due djrezio- 
n i ,  ed il prodotto fi no t i .  

LI. Si moltiplichi la medefima bafe CB, per AF; 
come ancora fì moltiplichi la CH , per la diagonale EP ; 
e la f ì m m a  de' prodot t i  Ti noti.  

111. Finalmente fi divida il primo prodotto per la 
fomma , nota ta  ne1 n. 11, il quoziente farà la KC , aggiun- 
t a  al primo profilo per fare equilibrio colla medefima pa- 
renza , che ipinge per la direzione NL. 



f R O B L E M A  111. 

T~c.I\-~ Ia dato l 'arco LAHB , e da ta  l'altezza AE, del pie- 
Fig. 56. S de dritro ' ,  t rovar  la groflezza di efso per eiser re- 

i irknte allo sforzo del dato a rco .  
Si co~ t ru i f cmo  i due  quadrat i  .4MGO , LKHO , 

indi fi t i r i  f a  diagonale Oh1 , e dal puii to A , fi a bbaii ì  
!a perpendicolare AC,  su d i  OM , e fi prolunghi ver- 
fo P . che farà la direzion dello sforzo, dekr i t to  ne1 Pro- 
bl. 111. Cap. IV ; dividafì a S , in due parti eguali nel pun- 
to  N , per lo quale fi t i r i  la N Q ,  parallela a CP  , che 
f a r i  la direzion dello sforzo dell' arco AGHL (al. S'in- 
tenda ora efsere FE ,  la grofsezza del -piPde-&ritto A F ,  
chc f a ,  sforzato per la direzicine CP ;-il3 punto F , fi ab- 
baiiì la perpendicolare F P ,  su di CP ,  la quale prolunga- 
t a  , far3 perpendicolare su d i  NQ, ch'P la direzion del- 
lo sforzo dell' arco; e come la F P ,  S la diitnriza del primo 
sforzo dnll' i ppomo~l io ,  così fe s ' intenda T E ,  che fia la 
grofsezza del piede dr i t to  sforzato nella direzione NQ; 
la Tu, farà la difianza dello sforzo dell'arco dall' ippo- 
moclio T .  Porigafi ' 4 0  n ; ,%E = c ; FE = x ; iarà 
0 3 3  i;s ti= a" = I .  41 a = m ;  HG = ci.; 
izrà ancora F E = ?  2 Y  +F - P (6); 

7 -- 
1.41 5 C' 1.41 C 

c filialaente f a r i  PF = c - x (C) . Oiide eKendo cognita la 
1.4' FE,  

(bi Avvert. 2 .  probl. 3. cq>. 4. 
(C) Corol. avvert. 2 .  prodl. 3. cap. 4. 
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FE , che Ti 2 pofla x ,  fari cognita PF. La potenza, che 
agifce a rovefcinre i l  piede dritto A F  , efprefla nella equa- 
zicn coll' afierifco P ,  iàri nell' anello quadrantale ALHG . 

a 
Eflendo LO : quadr. L a H 0  14 : 1 r 

- S  

ed A 0  : quad. ASGO = 14 : I I 

Sarà lo gnomone ALKG , ali' anello quadrantale A L  a HC3, 
come 14 : i I . EiTendo lo gnomone AGKG = da + 2 ad ,  
fari l' anello AL a B G  = I I d ( d + a a )  , che Cari i l  va- - 

14 
lore della potenza P ,  della quale potenza R ne prenda la 
forza morta ( Q ) .  Onde, dopo efferfi trovato i l  valor del- 
la riferita potenza , iì trovi la FE (6) ; indi la FP, C 
finalmente , facendoiì la medefima operazione, defcritta nel- 
1' Avvertim. precedente , iì avrà Ti? , di aggiunta alla 
groilèzza del piede dritto a far refiftenza alla data poten- 
za. Ciocchè doveafi trovare. 

A V V E R T I M E N T O  I. 

Per avere adunque la groffezza del piede dritto di  
un' arco perfetto , del quaie fia dato il raggio , data la 
grofiezza di eiTo , e I'altczza del piede dr i t to ,  deefi . . . 

I. Trovare un quarto proporzionale dopo 14; unde- 
ci volte la data groirezza; e la fvmrna della detta grof- 
fezza , ed i l  diametro dell' arco, del quale rroviii la for- 
za morta, come nell' Avi»rt. W. Probl. XI. Cap. IV., e 
R not i .  

IL Facciafi la medefima operazione, efpreffa nell' Av- 
vert. il. Yrobl. 111. Cap. IV.  , ponendo per la potenza il 
notato quarto proporzionale, diminuito nelfa forza morta, 
ed i l  riiultato ii not i ,  che farà FE. 

0 X IIL 
- 7 - 0 -  v-- 

(a) Avvert. ,+. pro61. I I. cap. 4. 
(b) Rvvert. 3, probZ. j. cap. 4. 
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111. Dividaiì l' ecceiro . dell' altezza del piede d r i t t o  

h1 rifultnto , notaro nel n. 11. , per lo numero coiiante 
I. 41 , ed i1 quoziente ii n o t i ,  che farà 1'F. 

1V. Si moltiplichi la m e t i  del raggio pcr lo nume- 
ro  coflarite r .  4 1  per avere OC (n) , ed un t a l  prodotto 
fi tolga dalla fornma del raggio, e m e t i  di grotkzza , il 
reiiduo , che farà N C ,  fi no t i .  

V. I-l inalrntnte, efferido noto FE , F P  , NC, O U  , 
A 0  , t i  farà la mcdefiga operazione , defcritta iicll' Av- 
vei t .  Lem. 11. , Probl. preccden t e ,  e ii av  1; T E ,  la qua- 
le ur?ita - ad VE, notata  nel n. 11. la iomnla T E ,  G r i  la 
groiiezza del piede d r i t t o .  

-E&,. Sia il raggio A 0  - 8 ; l' altezza AE = 2 4  ; 
la groiiezza HG = 4 . Sar i  I' aiiello circolare ALaHGS - - 6 z. 85 . Suppongalì *, che l ' a r ~ o  , e' piedi d r i t t i  fieno d i  
fibbrica d i  t u fo ,  Cari allora la forza moria di  det to arco 
2 9  17 (6) e queita farà la parenaa , che agiice coutro il 
piede d r i t t o .  11 rifultato dalla operazione, descritta nel 
n. 11. farà 5. s ; .+ed i l -  quoden3c; no ta to  nel n. 111. , 
farà 13.4 , -ch' P P F  . Il refiduo , noc+to nel n. IV. , f a r i  
NC 3 C 36 .- Finalmente la TF' , far4 I .  3 , C t u t t a  la TE, 
far i  6.-+* Onde la groffezza d e r p i e d e  drit to,  pe j  reiille- 
re allo sforzo'dell' arco , -o volta a botte priva de'fianchi 
deUa data mifura , e cofirutta di pietre di tufo ,  farà d i  
palmi 6 , once 4 ,  e minut i  4. 

I 

A V V E R T I M E s M T O  11. 

Se l ' a rco ,  o la volta a botte Ti coiiruiife di divcr* 
fa materia di  quella de'piedi d r i t t i ,  fi avanzerà, o di- 
minuirà la potenaa nella ragion del ln  d ived i t i  delle ma- 
ter ie  . Pongaii , che - l' arco folie coltrutto d i  tufo , e' 

, pie- - --GLI--- 

' fa) Corol. Lem. probl. ;. cap. q. 
(L) Rvvrr f .  4. pr06l. I S. cap. 4. 
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piedi d r i t t i  foirero di  fabbr ica  di mat ton i  ; eCTendo la 
fabbrica d i  tufu a quella d i  mattoni nella ragion d i  3. 
07 : J.  35 , (a) li dovr i  dimiliuir la potenza nella ra- 
gion d i  3. ; j : 5. 07 . Se al contrario l' arco foile co- 
' ' r u t to  d i  mnttoiii , e' piedi d r i t t i  di  tufo , la poten- 
za deefi avanzar  nellà rapion d i  3. 07 : 3.  35. Quarido 
l ' a rco  foiie cofirutto di pictre di tu fo  , e' piedi d r i t t i  
foikro di piperno ,.,comecchG quelli fon nella ragion d i  
S. 07 : 3. 8 4 ,  percio la potenza deeii diminuir  nella ra- 
gion d i  3. 8 4  : 5 07 , ed al  contrario deci'ì avanzar nei- 
I ' inveria ragione. E finalmente , ie I' arco fofk d i  mnt- 
toni , e' p ied i  d r i t t i  di piperiio , la potenaa dovrebbeli 
d i i n inu i i  sella ragion di 3. 8% : 6. 3 j , e così 21 con- 
t ra r io .  

Sia ora, un arco cofirutto co' fianchi- pieni , la Tav. 1 ~ -  

metà d i  eiio iia rapprerentato i n  GHbmB , ed abbia  "g. r 6 b  

r u t t i  i componenti convergenti ml centro 0 ; come il 
centrs di- gravità -nella direzion !media O b , è i l  pun- 
t o  C , dal q u a k  s' iritwcia alzata l a  perpendigohre c e ,  
così queiia riapprekntcrà la direziou _dello-sfarze d i  un 
tale Arco. Per -trovar la groiiczzn del piede d r i t to  a To- 
fieiier lo sfòrzo del de t to  arso, -deefi far la inedelima 
operazione, eipieila nell' Avvertim. I. Yrobl. 1U v a r i a t a  
nella- potenza, efpeifa nel n. I., e nella operazione n. 1Vrz 
In riguardo a l l a  prima f a r i  il quadrato. OHbm, de- 
trattori; .il  auadrante  O G d B  , e ferverdoci de' medefimi 
caratreii algebraici , i a l i  la . potenza GHbm Bd = 
a" + 2 ad + d' - I I e' , che farà lo iieifo cna 3 a' t- d - -- . % 

. - - -  
3 , i  l *.. I4 r i  

( 2 a- C) . In rapporto poi alla operazione ,, erprcka nel  
X a i n IV. 
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a .  lV. fi faccia On = OC ; iarà Ob = I .  41 a + I. 41 d t  
dedottane Od , e prefane la metà {ari dc = 
o. g.' a 3- I 41 d . In olcre enendo On =; 3 ( a )  ; farà 
C- - 

3 r .qr  
dn = 0.41 a ;  c perciò Cari nc= r . 4 ~  + 2 d . Sicchè - - -- 

~ 4 . 1  2. 82 

dunque per aver la groffezm del piede dr i t to  di un da- 
to  arco co' fianchi deefi . . . 

I. Trovare un quarto proporzionale, in  ordine i 
due numeri coftanti i + ,  3 , ed al quadrato del raggio; 
al quale Ti unifca il prodotto , che nafce moltiplicandoh 
la groilezza dell' arco , per la Conima del duplo raggio 
pii1 la niedelima groifezza. Della Cornma trovili la forza 
morta ( b )  ; Ce 1' arco foffe coftrutto della iteiia materia 
de' piedi d r i t t i  , iì porrà la detta fomma per potenza ; 
e Se I' arco foire coitrutto d i  diverfa materia ii avail- 
ze r i ,  o dimiiiuirh nella ragion delle di loro denfiti ( e ) ,  
e fi noti.  

11. Faccidì la medefima operazione. efprefia ncll' Av- 
rert. 11. Probl. 111. Cap. IV. ponendo per la poterua la 
h m m a  eipreira , ed il rifultato fi noti  . 

111. Dividafi l' ecceflo dell' altezza deI piede dritto 
fu1 rifultato , deicritto nel n. 11. , per lo. numero cbitan- 
re I .  41 , ed il quoziente fi noti .  

IV. Si unilca il prodotto del numero cofiante I .  4 ,  
per lo raggio, ed il prodotto del numero cotiante 2 ,  

per la groffezza dell' arco , e la fomma dividafi per lo 
numero coiiante 2 . 8 2  , ed il quoziente 6 noti . 

V. Finalmente, facciafi la medefima operazione, pro- 
poRa nel n. V. dell' Avvert. I. probl. precedente, e ii avrh 
la groifezza del piede dr i t to .  CO- 
...-C -.-- - 

(a) Coro!. Lem. prohl. 5. cap. 4. 
(b) Avwrt. 4. probl. I I .  c ~ p .  4. 
(C) Avvert. preccd. 
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a 

C O R O L L A R I O  I. 

Effcndofi trovata d C ='a. 4 I Q + I .  41 d', ed oggiun- 
2 

tovi Od , ch' è eguale ad a , farà Oc = 2-41 a + I .  41 d .  - 
* a 

Ed effendo l'aacolo cOB, femiretto,  [ari ancora la per- 
peu3icoiare calata da1 punto C ,  su di Om, eguale alla 

C O R O L L A R I Q  Il. 
\ 

Eifendo 1,i direzione N Q , dello sforzo dell' arco 
ALHG ', privo d i  fiarichi , più prorlimo ali' ippomoclio 
F , di  qur l la  C e , dello sforzo dell' arco BOHbm, co' 
f i z n c h i  ; I i r à  dunque il primo arco in riguardo a fe , 
meno refiitente del fecondo, ma i m M  Secondo d i  mag- 
giore sforzo del primo . 

A V V E R T I M E N T O  N. 

Suppongali ora che nel piede dritto AR , vi fieno Tir. V. 
poggiati due  archi perfetti ,  BEb , KLM , i l  primo lia F,. 9. 

co' f ì a n c h i  , ed il fecondo 112 fia privo ; per trovar la 
groilezza del piede d r i t t o  a poter refif  ere allo sforzo di 
tifi , debbonfi premettere alcune rifiefioni per difpornc 
il calcolo . Quantunque la porzione DR, di t u t to  il parete 
gravi ta t iè  s i  del piano DE , e comhunicaife a' com- 
ponenti fottopofii una  forza, che da direzion perpendi- 
colare , colla quale opera , fi coiivertiile in obbliqua 
per la convergenza de' componenti , pur tuttavia lian- 
do 1s riferita porzione in perfetta coelian colla fatto- 

poita, 
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poila , e non p@teiido agi re  da per fe (a) , aggiun- 
g e ~ ~  la fu& gravirL'l_ all' a l t r a  con d i redon perprndicola- 
re . In 0 1 r i ~  l' azion dell' arco BCDE'I'V , q u a n t u n q u e  
aprraiie a i o \  eiciare il parete. p r ivo  del la  -prziaii * d i  
cornniurié HO, pur  tu t tav ia  col Tuo sforzo op&a ad 
nllorira~iaie. non -nieno il parete , che la BD . 
Che perciò' deefi porre a calcolo l ' in tero arco CBTED, 
come- sfmsaile 1' intero parete A D F  ; quello deefi t rdpor -  
t-ar nella d i r h i o n e  1'0, per porre a calcolo la fomma 
c f i  -entr~rnbi-  gk archi BCDET , RKL , nella direzione 
PQ, c t rovar  la gof fkzzs  AF , refiliente aiio sforzo -di 
ci% archi . Il quadrante BCDET , sforza lo intero mu- 
ro AFR ; e perciò pongafi F K  = e, BO = a ,  f a r i  BC; = a ;  
BF = C ; ed A F ,  come groiTezza del piede d r i t t o ,  che 
Coliiene l' arco inferiore nella direzion dell' arco fuperio- 
re ,  dicafi x .  SarA % = L i  2 P ac + P' a' - P ~ I .  (6) , ed  

e nz eam2 e nz 

eficndo n = I .  41 ) e (e). SarB p e r c i 6 x s V  n P c .t P' - 
a 

1 . 4 1 ~  2 e - P . Per aver dunque la groffezza del pie& d r i t t o ,  
7- 

- I .  4.1) e 
che hltenghi lo sforzo di due a rch i ,  o due volte a bot- 
t e  perfet te  , derii . . . 

I. Trova re  il profilo del femiarco inferiore ; s' è fab- 
bricato io' tianchi , G farà'l' operazione , eiprcih nel n. I. 
Avqxt .  precedente ; .e Sr il hddetto arco inferiole foik 
piivo d i  f ianchi ,  fi f a r i  la operazione, efpreib nel n. I. 
Avvertirri. l. Probl. III., e così i? avrà la potenza , colla 
qu.ilc il priino arco inferiore sforzi il piede dri.tto , e 
fi n o t i .  - .  -11. 
- L - - . . - . . . . - - - - -  

(a) Pvvert. 2 .  Teor, 5 .  cap. 3. 
(b) Pro61 5. c a p . + .  * 4 

(C) Avvert. s. pro61. 3. C+. & - 
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I1 Si nioltiplicbi due: volte la notata  potenza , pcr 

l'altezza BF, del piede d l i t r o ,  ed il prodotto dividaii ,  
per un' altro prodotto, che riaice ~iioltiplicandofi i l  nume- 
ro colinnte I .  + I  , per l' a i .  : , L Z ~  FR , del picde d r i t t o  del 
fecondo- arco,  ed i l  quozjer,: e li  iot ti . 
- 111. Dividafi il quq  i n r o  della potenza,  notA:a i le l  
n. L ,  per lo duplo quadiaro dell' a l r e z ~ s  F R  , d.1 ~ i e i i e  
dr i t to  deli' arco fuperior:: . L1 qucziente Ti unisca col1 .;uel- 
lo , n o t % i  nel n. 11. , e dalla iòmnia ie IL' eiiragga la radi- 
ce quadra ,  e fi no t i .  

1V. Dalla notata  radice qmdra Ce ne tolga i l  quo- 
z i en te ,  che narce dalla divifion della potenza,  notata ne4 
n. I. , per lo prodotto del numero coiiante i.  4.1 , per i' al- 
tezza FR; ed il  x~fiduo fi 'notì-. t 
- V. D i ~ i d a f i  1' ecceffo dell' altezza B F  , Sul notato re- 
iidrio -nei n. IV, , per lo nomero- coflgnte i .  ,+I., -ed- il quo- 
z i e i t e  fi nori . . _-- 

-. 'Wi -+PY arco inferiore foce privo de' fianchi , CE fa& 
cia la operazione, efprefla nel n. Ilf. Avverr. LYr~bi.ln., 
e fe il medelimo arco folTe co' fianchi, fi f a r i  la opera- 
zion nel n. IV. dvuert. precedekie : 11 r i f d t a t o  ti uni- 
fca col quoziente , notato nel n. V. e la Somma , che 
far3 la d i h n z a  dall' ippomoclio alla direzione, colla qua- 
le &forza l 'arco infer iore ,  fi noti. 

VII. Fncc iak  la rnedz:ima operazione, eSpr;Ka nel 
n. I. , per l' arco fuperiore RKL , per aver .la potenza , 
colla quale sforza il medefimo picde d r i t t o  AE , e ii noti. 

VILL. In ol t re  T1 faccia la iiellà operazione, eijreiia 
nell' Avvert .  11. Probl. 111. Cap. IV. ponendo per lo sfor- 
zo dell' arco RKL , Iri notata potenza nel n. V1I. ed il 
ri iultato fi no t i .  

I 
IX. Dividafi l' ecceffo dell' altezza RF , fu1 rifulra- 

t o  notato nel n. VIIL;  per lo numero coilalite r .  + I  , ed 
il quoziente fi noti  . 

X. S; faccia la medefima operazione, erprcKa nel io-. 
pra- 
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pradetto n. VII. per l'arco Cupcriore: ciocchi! ne rifulta 
fi unifca col quoziente, notato nel n. IX , e la iomma , 
che Cari la diitanm dall' ippomoclio alla direzioiie , colla 
quale sforza P arco fuperiore, Ti not i .  

XI. Si trovi un quarto proporzionale dopo il nu- 
mero,  notato nel n. X., quello no ta to  nel n. VL , equel- 
lo notato nel n.1.. I1 quale quarto proparzionde f 3 1 l  lo 
sforzo dell'arco inferiore, trafporzato nella direziori dcll' 
arco ruperiore (Q) , e quefto fi noti . 

XII: Finalnien te unilcaft il quarto proporzionale, no- 
ta to  nel n. XL, e la potenza, notata nel n.  VII. . La 
Comma far i  la potenza unita  in una direzione, con 
cui viene sforzato il piede dri t to AR . Della qua!e po- 
tenza fe ne facciano le medetìme operazioni, eipreilè ne* 
num. I1 , I11 , IV , - e  V. dell' Avvcrt. I. ~ r o b l .  11L , fc 
l'arco è privo de' fianchi, o dell' Avvert. preced. Ce poi 
è dotato de' fianchi , e cosi fi avrà la groirezza A F ,  
del piede dritto AR , refiltente allo sforzo de'due archi 
verh d i  una medefima parte.  

C O R O L L A R I O .  

Effendofi fiabilita la groirezza A F  , dello intero pie- 
de dri t to A R ,  ad ecfer refifiente alli sforzi de'due ri- 
fer i t i  archi BEb , KLM , e formando -le direzioni degli 
sforzi d i  effi due ret te  parallele t r a  loio, per e f i r  per- 
pendicolari fulla inclinazion femiretta ; perciò le difian- 
ze dall' ippomoclio A ,  alle dette direzioni faran pro- 
porzionali al12 altezze de' luoghi de' medj sforzi di en- 
trambi gli archi.  Sicchè dunque l'operazione , deCcritta 
dal n. l. , ad XI. , iì riduce ad una iemplicifima , cioF 
fi moltiplichi la potenza dell' arco inferiore BEb , per 
l'altezza FG, del fuo sforzo, ed il prodotto Ti divida 

Per 
- - . ~ - - - - - - - h w -  

(a) Avvcrt. 3. proll .  I .  cap. 2. 
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per l'aitezza PF; ;l  quoz ien te  f a r i  la potenza dell' arco 
H E b ,  trarportata nella direzione P Q  ( a ) ,  la quale un i t a  
n quella &li' arco K L M  , fc n e  farà quell 'uio,  deicritto 
nel n ,  XII, Avverr. precedente . 

A V V E R T I M E N T O  v. 
I 

Dovendofi coirrair iopra d i  una volta a botte per- 
fet ta  una diliribiizinn di r a r j  luoghi,  per mezzo de'par-  
t imen t i  d i  paret i ,  deefi d a m i n a r e ,  fe ia volta k pr iva  
de' fianchi i n  q n e h  c a f i  fi debba trovar la groficzza 
dell' arco per rcfiiiere a l  pclb , che lo i r a v i t a  , e ci6 fi 
ekguc  per 10 Probl. 11. d i  que80 Cap.. Indi iii iopra il 
vertice della volta R E b  , coftrutto i l  parete e r , l ~ p r a  :: 
del quale  vi fieno le due vol te  a bot te  perfet te ,  che i 
di loro diametr i  una colla groifczza dei parciirieuto cr , 
formino il diainctro % b , della v o l u  fottopoiia; tlorendcri 
trovar la-@ofltsrza &'piedi d t i t t i  a poter refiAere allo 
sforzo nommeii della volta BEb , caricati dal  pnrriinen- 
t o  e r , e dalle vol-ie che gli poggiano , m' ancora allo 
~ f o i t o  delle volte fuperiori . I1 calcolo Ti difporrk oella 
medecima maniera di  quello defcritto nell'ilvvert. gre- 
cedente , colla fola differsriza , che alla potenza dcll' 
arco inferiore, efpreilà nel n. l. del medefirno Avvert , 
fi a ~ g i u i i g a  la fiietj. del profilo e r , che f a r  r s , e la 
meta s g , della volra. s g m ; poichè quefie metà, gra- 
v i tano  su delln mctR E b , della volta inferiore B E  b. 
La potenza così avanzata Cari quello sforzo, col q u a l e  
la volta inferiore agir; contro del piede d r i t t o  , quiiia 
per traiportarla nt!la direzione p q ,  ed u n i t a  ;i q u ~ l i a  
della vnltn g m , f a r i  l' azion da porri 2 calcolo , oiidc 
pcr trovar la groffezza f a  , del piedi dritto a h k n - r -  

Y le , 
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l e ,  deefi fa r  la fiera operazione, delcritta dal n. IL, al 
n. XII. Avver t .  precedente . 

A V V E R T I M E N T O  VI. 

Si pongliino le due volte a bot te  - perfette DEC , 
T ~ V .  V. HKI , le quali sforzino al  contrario il piede d r i t t o  AH, 
Fig. 58. e la volta DEC, fìa iòttopoita ad H K I ,  per determinar 

la groll'ezza A B ;  del comun piede d r i t t o  a poter refifte- 
r e  allo sforzo d i  effe, deefi far la medeiinla operazione, 
e$re~Ià nell' Avvert. IV. Probl. 111. , colla fola differenza, 
che laddove nel *n. XII. del citato Avvert. fi uiiifce la 
potenza ,  notara nel n. VII. , e quella notata nel n. XI., 
in  quefio cafo dalla prima deefi toglier la feconda (a ) ,  
C Loll' ecceKo deefi terminar  I'operazione , deicritta nel me- 
defimo n. XII. , e ciocchC. ne rifulta Cari la groirezza A B. 

A V V E R T I M E N T - 0  VU. 
--- 

Se la vol ta ,  o l' arco DEC , &ire grava to  dal pore- 
t e  Zw, in quello caro come la porzione MZ , gravi ta  
s u  del quadrante EC, e con eco  sforza il piede d r i t t o  
AH,  trafportandofi I' aumentata potenza dell' arco DEC , 
nella direzioii d i  quello IiKI , diventer i  i n  a l cun i  cafi 
la prima maggiore della feconda, onde dal n. X I .  fe rie 
toglierd il notato n t l  n. VIL , e del reliduo fe ne tsrmii!ers 
l'operaziorie , defcritta nel n. XII. del medefimo Avvert. 

A V V E R T I M E N T O  VIIL 
. 

E' arbitraria la groirezza FG , del p ie ie  dr i t -  
t o  FI' , il quale 2 coniune a' due archi perfetti HKI , 
TXV , che fieno egudi  , e cofirurti nella nicdefima oriz- 

zon- 
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zcntale.  Dividafi F G ,  in due par t i  eguali nel punto 8 ,  
dal quale s'innalzi la perpendicolare S O ,  indi  dividafi 
i l  quadrante K I ,  in  due par t i  eguali nel punto C ,  fi 
t i r i  il r a p , p  a C , e fi prolunghi i n  0 ,  finchb incontr i  
la p q - e d i c o l a r e  OS , e fi t i r i  la r e t t a  O b .  Effendo i 
C i ~ i c e r c h i  HKI , TXV, eguali , e fmrnat i  su di una 
fietla orizzoiitale, la re t ta  O b , divider i  i l  quadrante 
TX, i n  due par t i  eguali .  Suppongali i l  centro d i  gra- 
v i t i  del componente nella direzione cO , eikre il punto 
P;  come e i i t h b i  gl i  archi faranno egualmente cgitruc- 
t i ,  ii centro di g r a v i t i  dell' a l t ro  f a d  i n  Q, egualmen. 
t e  difiante dal punto . O .  Innalzatidoiì le perpendicolari 
PR , Q R  , su d i  a O , b O , quelle fasan le direzioni , 
nelle quali agilcono gl i  sforzi d i  eifi archi . EfTendo gli 
angoli O a b , O b a , Cemiretti , f a r i  l' angolo a O b , ret- 
t o ;  onde la perpendicolare OS , lo dividerà in  due p a r t i  
eguali : ed effendo i due angoli, OPR , OQR, anche 
egudi, come retti ; iirà dunque PR , egualc a QR , ed 
O R ,  farà d i  comune (Q) .  Incontrandofi le due direzioni 
PR , QR , nèl medefimo punto R , quefie per la cornpo. 
fiiion delle fprze agiraniio per la fola diresioa perpen. 
dicolart. OS , e t u t t o  il peio de' due Semicerchi K c I ,  
, una con t u t t i  i peti , che gli fovraitano , vengon 
poggiati a d  angoli r e t t i  SU del piede d r i t t o  FS, Ma un 
pilailio d i  qualunque groliezza .è capace a Cofiener qua- 
l u q u e  pefo perpendicolare ( 6 )  s u  d i  e i h  . Dunque qual- 
fifia gioilrzza , che li dà ad 'un piede dritto comune a dnc 
archi yrrL t t i  , e cofirutt i  su d i  una  medeiiina orizzon- 
t a l e ,  f a r i  capace a fofiener le preiiicmi di eRi, e de' p: 
xeti  , che fe li fopraimpongono . 

Y 2. CO- 
,,-7-7 -----LI-- 

(a) Yrop.  2 6 .  lib. S .  Eud. 



R O L L A R I O .  

Unendofi la forza de' due femiarchi KcI , TX , e 
del parete foprappoito a t u t t a  la efieniione KX , nella fem- 
plice eflenfion della baie del pilaflro FT.  Dunque nel 
cavar le fondamenta , per farli le pedaicenta a pila- 
f i r i  colla unioil degli a rchi ,  deefi trovare una terra d i  
denGtà a poter foErire la preiIìone non iolo del pilafiro 
ì?T, ma anche il pefo de' due femiarchi KcI , TX , e 
del parete, che poggia in  t u t t a  la elienfionc KX, nell'al- 
tezza , ch' effo h a ,  i l  qual pefo aumenteri  il detto pilafiro 
nel duplo , t r iplo,  o altro ; come'fi è i l  t u t t o  avvifato 
nell' Avvert. IV. Cap. VI. Lib. I. 

Sia del piedi dr i t to  Vd , la porzione e d , iottopofia 
ad un terrapieno, i l  quale agirca a reliilere allo sforzo 
della volta TXV: per trovar la groffezza del piede drit- 
t o  Vd,  a poter retìiiere allo s fo rw della volta infierne 
~011' ofiacolo del terrapieno d e  , deefi traCporrar, la refi- 
fienza del nomiiiato terrapieno d e ,  n&a direzion della 
v o l t a ,  il qual terrapieno agifce colla medcfima direzion 
della volta TXV (n)  . ~ d l o  sforzo della enunciata volta 
fe ne deduca la refifienza del terrapieno, e l'ecceifo- far i  
1' azion della volta contro il pied.e dr i t to  , che per tro- 
varne la groffezza d i  elfo deefì far la medefima operazio- 
ne, defcri t ta  nell' Avver t. VI. 

- 
A V- - . . . - - - - - - -  

(a) Avvert. 3. Z'ror. cap. a.  
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A V V E R T I M E N T O  X. 

Nella -formazion de' foprarneniovati calcoli è necef- 
iàrio fe~npre  aver prefente l' azion della forza morta , ed 
i l  rapporto delle denfìtà , e g r a v i t i  lpecifiche de' mate- 
riali  d i  azione, e d i  reiiitenza , cioè de' diverfi mate- 
riali  , che poflon formar le volte , e' pareti  foprappofii 
co' piedi d r i t t i ,  come il tu t to  di fbpra diitintamente 6 
fiato dirnoitrato ( a ) .  

Ef lendo i i  itabilito i l  calcolo per l i  archi , o volte 
a botte perfette,per ~~~~~~~~~~~~~e i piedi d r i t t i ,  che li 
debbon ionenere, deefi ora paffare all' eiarnz degli a d h i ,  
o volte a botte imperfette , le quali .fori formate da L 
mielliiG . La coflruzion delle femiellifi da' Fabr i  è comu- 
ne pel mezzo della cotda , quelle Ci dividono anche in 
I 80. gradi , comr i femicerchi , coMa fola differenza , 
che ne' feniicerchi i gradi fono eguali , e nelle femiel- 
lifi fono ineguali; maggiori Cono ove la femielliKe P me- 
n o  curva , e minori  fono ove è più curva . Infinite fono 
le maniere per coiiruir cclla Xga, e cornpail'o I' rlliiii , 
ma - ,  non Ti - ha una el l i fk  perfetta prdinata  d i  360. gra- 
d i  , eccetto di  quella, che fi forma ne l  ka icerch io  , i l  
diametro del quale fia ait'e maggiore della elliiiè-> or- 
dinate del femicerchio .iul Tuo diametro daranno i puri- 
t i ,  per dove paifa il perimetro della ellii'i'e, la quale pra- 
t ica nafce dalla priricipaI proprietà della ellifse , i n  rap- 
porto a quella del cerchio. Per formare adunque una fi- 
g u r a ,  che più Ci accofii a d  una -perfetta ellifse di 360. 
gradi  , fatta con archi circolari , dipende dal fegueiite . 
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P R O B L E M A  IV. 

Dato l' n[> maggiore , ed il Jenliafe minore copruire 
feniirll~Jc~ , jòrniata da tre archi clrcolu, i , che 

Joalma!zo grad i  I 8 o. 

T,,. I V .  
51g> 5 9 .  S Ia dato l' aise makyiore A B  , è dato il feminfse mi- 

nore DC, col'truire una. femiellifse della elprefsa con- 
dizione. 

Suppongaii cofirutta la femiellifse AVDVB , da' tre 
archi AV, V V ,  Vi3 , ciafctin de' quali , per la condizion 
di'fÒpra, farà d i  gradi 60. Onde i raggi VS , VS , de- 
gli  archi A V ,  A V ,  uri i t i  a qucll i  AS , BS , formaran- 
iio gli angoli ASV , BSV , eguali , e c idcun d i  gradi 
60 . Proluiigati i primi, che ii unifcon nel p a r o  T ,  
per la ipoteii poila , i a r i  aniora I'angolo .$TV , di gra- 
d i  40 ; e perciò il triangolo STS , fwa  equilatero. Onde 
per formar la ièmiellifse della c ~ d i z i o n  d i  h p r a  , deefi 
coitruir i l  triangulo equilatera S?'S , su dell'aC.se1mag- 
giore. L3 Lii0luzione adunque c o n f i f i i n  trovare il punto S. 
Sia pzrcib AC H;'-CD = 6 ; CS = x ed eiièndo il 
triangolo SII$, equihrero , farà -H' "I'= 2 x ; onde farà -- -- 
C T = V s x Z ;  e far i  ancora D'i' = 6 + V 3 x' ; Ma DT, 
dovr i  eiIere eguale a T V  , per) gl' incontri degii archi 
circolari ; e T V  , è cguale ad AS + S T  ; dunque --- 

a - x + z x = b + V - x P  
e farà x z f g  9 b + - V < a - b f + ' a - 6 %  
.Co:ir: Facciaii-BF , eguale a CD ; e CG , eguale alla 
merà di C F ' ,  e fopra G F  , fi deicriva il femicerchio 
GEF , che s' interièchi con CD , nel punto E ; tirifiA la 
GE ; indi fì faccia centro nel punto C; , e coli' interval- 
lo GE , defcrivafi l' arco ES , che incontri l' aile mag- 
giore AB , nel punto S . Queiio Cari un vertice del triaii- 

6010 
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golo equilatero; fi tagli CS z US , e fopra Ia r e t t a  ScS, 
iì coitruiCca il triari,oolo e q u i i ~ t e r o  S T S ,  e i due i a t i  
T S  , TS , Iì prolunghino veriò V ,  V ;  facendo p r ima  
centro ne 'punt i  S , S ,  e coll ' intervallo S A ,  fi deicrivi- 
no  gli archi A V ,  BV, ed indi  facendo centro nel pun-  
to  T ,  coll' intervallo TD , formandofi l 'arco VV,  que-l 
fio s' incontrerà co' primi ne' n i e d e h i  pun t i  V ,  V ,e 
ciocchè doveaii f a r e .  

Abbenchè la deicritta figura con rigore non fi poffa 
denomiiiare e l l e  , poichè nella vera ellifle , eflendo il  pe- 
r imetro una contiiicata curva , i gradi  della quale pro- 
greirivamm t e  diventano maggiori quantoppiù Ti dikoita- 
no  dail' i n  terrezion - dell' aife maggiore ; pur  tu t t av ia  in 
pratica l a  dc.Scrizioiie, fatra nel precédente problema più 
ii accolta alla ve ra .  In  f a t t i  quella è formata da t r e  ar- 
chi circolari , la loniina de' aual i  formano gradi 180 ; 
i gradi accolio I' aiTe ninggio;e fon minori  di quelli , 
che fono accolto I' a.Ke minore,  ma non fi avanzano pro- 
greffìuamente . Dalla deicrizion della enunciata figuia , 
r i leraf i ,  che quefia è della medefima natura  del iemicer- 
cliio, poichè i l  triangolo equilatero STS , fi diminuifcc 
finch2 i t r e  ver t ic i  d i  e i b  Ti unifcono in un fol punto, 
che forma il ceiitro del iemiccrchio ; ed etiendo i l  mai- 
iinio triangolo equi-o , quello fatto su di A B , in  
queito calo diventer i  arco piano. In  t u t t i  i cafi le 
pietre , per formar le volte a botte della na tura  de' rife- 
r i t i  a rch i ,  debbono ei&r lnvoratè a cunei ,  che tendono 
a' centri  della delcrizion della curva ; nella porzione V , 
V ,  debboii tendere nel punto T , e nelle due porzioni 
A U ,  B U ,  a' punti  S , S ,  e fi po r r i  in  pratica 13 ma- 
niera efpreih iiell' Avvrr t .  IV. Teor. 11. Per quello poi 
riguarda la volta piana li efporri a fuo luogo . 

A V- 



A V V E R T I M E N T O  11. 

Confideraremo l' arco iniperferto in rappotto a Te, 
ed a' Cuoi piedi d r i t t i  . Riguardo alla fua reiiilenza ad  
cEer gravato da GLI pero, o fitunto zie1 vs r t i ce ,  ovvero 
ne' fuoi fi~nrshi , per darli la groii'ezza ad eiTer relifierite, 
veggafi 1' Avvert .  IV. Probl. 11. , e ciocchè fi 2 det to  nel- 
1' Avvert .  11. del medefimo l'rolleina . In rappor to  poi a l  
fub piede dr i t to  deefi cfarniiiar la direzion media , colla 
qua le  agirce la volta a botte imperfetta che Cari la per- 
pendicolare, innalzata hpra la dingonale del rettangolo,  
fa t to  dalla Cemicorda dcll' arco imperfetto , e della h a  
a l tezza ,  eirendo l ' interiezion d i  eiTa diagonale il luogo 
$.ella rot tura  dell' aFco , corrifpoiidente al  iemicer~hio ( P ) ,  

C 

T E'O R E M A In, 

Sia A B C ,  un iemlcerchio, formato fopra 1'aiTe mag- 
T a v  IT. g iore AC della f e n ~ i e i l i ~ e  AEC , e fia AUBG, un qua* 
FU. 3 4  drato ,{armato fopra il raggio AD, e tirifi 15 diagonale 

DG , la quale s' interfechi colla periferia nel  punto E' , da 
aueito Ci abbalfi la perpendicolare F L ,  su d i  AC;  indi  Ti 
Gnifca i l  punto D ,  col punto I ,  per mezzo della re t ta  
DI ,  e fi prolunghi fino ad  incontrar l' AG , nel pun- 
t o  ii . Dico , che AH, iìa eguale ad ED. 

Per la proprieti  della elliilè f a r i  
BD ; ED -g FL : IL ( b )  

ed ' e f indo  i due triangoli FLD , ILD , iìmili a'due trian- 
goli GAD, HAD, fi a v r i  perciò,  che 

Iib: I L  = G A  : HA, 
Onde BD : ED - C;,4 : H A .  Ma GA B D ,  come l a t i  

del 

(a) Avvert. 4. Teor. 6. cap. 3. 
(b) CorpZ, I .  Teor. 3. c q .  I ,  Yol f imetr ia  retta . 
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medeiimo quadrato ; dunque f a r i  AH , egiialc a DE'. 
CiocchC doveaii dimorirare . 

C O R O L L A R I O .  

Effeiido AH = DE, farà DH, diagonale del rettan- 
golo ADEH . Ma la diagonale DH ,- fegna nel peri- 
metro della elliffe AEC , i l  punto  I ,  di minima refi- 
fienza dì  t u t t o  l 'arco imperfetto (a) ; dunque anche la. 
perpendicolare F L ,  calata dalla me tà  del quadrante cir- 
colare A B  , fignerà nel per imetro dell' arco imperfetto i l  , 
punt9  I ,  della minima reiifienza. 

T E O R E M A  IV. 

Sia il Cemicerchio ABC , e la CeniiellidTe AEC, for; T.?*-v. 
Fig. Ce. 

mata fopra 13 medeiima ret ta  AC;  e fia divifo il qua- 
drnnte BC,  iS due 'pnr t i  eguali nel punto I ,  dal quale 
fi abbafi la perpendicolare I K  , su di AC , la quaIe ie- - - 
gnerÀ il  pu:ito 5 ,  ne1 periniet;o AEC. 1nd i  pe; lo pun- 
o 1, 6 t i r i  la r e i t h  H F  , tali-ente del femicerchio. la 
quale f unirca con DB , DC , prolringate i n  H ,  ed'^ : 
ii 'iinifca i l  punto  F, col punto a ,  per mezzo della ret- 
t a  F a  , e f prolunghi fino ad incontrar la DH. nel pun- 
t o  G . far i  la F a ,  tangente della feniisllille (6) . Dzl 
punto a , s' i ~ i i i n l z i  la r e t t a  L M  , perpendicolare su d i  
Fu , la  quale fi vada ad  unir  colla re t ta  C M ,  tanoeh- 
t e  comune riti punto C .  Dico , che il rriangolo LCM ; 
fia liniile al triangolo LaF , e tirandolì la  retta Cii , 
f a r i  i l  rriangolo EDC , fìmile ad  entrambi  i r i f e r i ~ i  
t r iangol i .  

Z Part. 

---------II*.- 

(a) dvvcrf .  4. Teor.  6. cap. 3.  
(b) Corol, Teor. 2 .  Cay. 2. Vulf. ret ta .  



~7~ Sfat ica degli Edgcj . Part .  I. Ne' due triangoli LaF , LCM , faranno i due 
angoli L a F ,  LCM,  eguali , come re t t i  per coitrulione , 
e l'angolo CLM , è comune ad entrambi i t r iangol i ;  
onde dovendo eKere i l  terzo eguale al  terzo , i a i a ~ i  
perciò gli enunciati triangoli fimili t r a  lo ro .  

Yar. 11. Eilendo i l  triangolo LaF , rettangolo nel 
pun to  a , dal quale è abbnflata ia  perpendicolare aK , 
farà i1 triangolo LaF,  fimile al  triangolo a K F  ( a ) .  Ma 
il triangolo ,aKF', è fimile al triangolo DGF ( 6 )  ; duh- 
que  i l  triangolo LaF , farà iiniile a l  triangolo DGF . 
Ma eil'endo la G F ,  parallela a CE ( C )  , f a r i  i l  triango- 
lo DGF, fìmile a l  triangolo DEC. Sicchè dunque anche 
il triangolo LaF,  farà fmi l e  al  triangolo EDC . Ma il 
triangolo LCM , ti è dimoitrato fimile al triangolo LaF; 
dunque i tre triangoli LCM , LaF , DEC , faranno Cimi- 
li t ra  loro. Ciocchè iì dovea dimoftrare , -- 

A V V E R T I M E N T O  -L 

Per lo principio,  efpo8o neli' A w e r t .  l. Teor. II:., di 
queflo cap i to lò  , effèndo &C , la direaione ,. colla quale 
1' arco femiellittico AEC , sforza i l  piede d r i t t o ,  ed ei'sen- 
do la G F  , parallela ad EC, farà ancora la tangente GF  , 
t i r a t a  nel punto a , la direzion d i  minima reiifienza 
dello sforzo del fuddctto arco AEC (d )  . Poiche la dire- 
zion delle pietre nella ioordinazion di eife nel pulito a ,  
far; LM (e), su della qual' è perpendicolare la fud- 
detta tangente.  Ma efieildo i l  triangolo EDC, fimile al 

xrian- 

I I I C - . i  - - < C L - - - -  

(a) Prop. S. li6. 6 .  Eucl. 
(b) Coro[: prop. 4. lib. 6 .  Eucl. 
(C) Lem. Teor. 3. 'cap. 2. Volti rct. 
(d) Corol. T e o r .  3. 
( e )  Avveri'. I .  Probl. 3. 
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t r iangolo LCM ( a ) ,  f a r i  ED:  UC = LC : CM ; ed efili. 
do E D ,  DC , le forze componenti della direzione EC; 
iir31ino ancora LC , C M  , le forze componenti della me- 
defima direzione, come fi P efpotlo nel Probl. l l L  Cap. IV. 

A V V E R T I M E N T O  Il. 

Per ritrovar la groffezza del piede dri t to , che iofien- 
rhi  lo sfcrzo d i  un arco imperfetto , debb' dTer cognita o 
non iolo LC , ma ancora 124, Lb, ed La ,  effendo date 
EU , nC , CE , Per aver in primo luogo %C. Effendo FH, 
ed FG , t angen t i  del Semicerchio ABC , e della ferniel- 
Tiire AEC, iàr3 

FH : F G = C B  : CE. (6 )  
Ma FH i F 'G=FI : Fa; 
Dunque ---- F1 : Fa = CB : CE 
e perButando ,  e3 inver tendo,  Tark 

CB : F I z C E :  F a .  
Pone il raggio DC , ch' O eguale DI r 1000 , Tarà IP , 
come tapgeate &ll' angolo femiretto WF' , epuale ancora 
a rooo  ; e l ar i  la kcaii te UF = r q G  ch' è eguafe a BC. 
Sia ,ora DC a;*DE = 6; EC = vi ; applicaiido dunque 
i dat i  propoiti alla r iferi ta proporzione fi avrà 

1414 : .io00 = nz : 1000 m = Fa 

1414 
Indi eflcndo CC : CE = Fa : FL ( c i  lacciafi , conic 

a : m -  I G O U ~ Z  : rcaonz2= FL 

'4'4 1414 a 
EiTendo C F  = 414, com' ecceiIo di DF , su di  DC , e f a r i  
CF, in rapporto a UC, eguale a 4; I 4s. Onde farà LC -i I ocom" -- 

I000 - = 414 a z 2 - 
- - - -L- - - - -  '111-- 

(a) T c o r ,  preced. 
( b )  Corol. Lern. Teor. 5.  cap. 2. T701t. rof. 
(C) TEOI. 4. 
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- 4r~a,-1eooooom'- 5 8 ~ 3 ~ 6  Y ' = I o ~ o ~ ' -  5S5 .396  a' 

-- -- - 
1000 1414090 a I414 (2 

Onde per trovare LC , deefi molrip!icare i l  numero co- 
fiante ~ o c o ,  per lo quadrato d i  EC ; ed il numero co- 
fiaiire 585. $96 , per lo quadrato d i  UC ; di1 primo PIO- 

dot to  fe ne tolga i l  iecondo , c i  il relidiio d i r idnf i  per 
lo prodotto del numero coiìante 14 14 , per L.'C ; i l  quo- 
Zien te farà LC . 

Per aver i n  fecondo luogo LM , trovifi un  qunrto 
proporzionale dopo E D ,  EC, e la d i  g i i  trovata L<: ( a ) .  

Eil'endo i n  a l t r e  il t r imgolo LbC , fimi-le aI tr ian- 
golo EDC , ii avrà Lb,  col trovare un quarto proporzio- 
nale in ordine a C E ,  ED,  e la d i  lopra-r i t rovata  LC. 

EiTendo poi il triangolo LbC , limile al triangolo EDC; 
onde trovando un quarto proporzimale in  ordine ad ED, 
DC , ed Lb , d i  g i i  trovata, ii avri hC , h quale toglien- 
dola dalla intera EC, if a v r i  la Eb. 

Per trovar finalmente La. Efferido i due triangoli LaF,  
EDC , fimili tra loro (6) , farà perciò EC : ED = LF : La ; . 
ed eKendo FLs r 000 m' . Onde per ..- av;e La, deefi p k -  

141.C= ,,, 
ma moltiplicare il numero coRants I oeo , per lo yuadn-  
t o  d i  EC,  ed un tal  prodotto deefi dividet  per l ' a l t ro ,  
che nafce coi rnoltiplicarfi il numero cofiante r q r q  per 
DC , ed i l  quoziente li n o t i .  Indi , dopo-EC, E D ,  ed il 
notato quoziente,  fì trovi un quarto proporzionale, che. 
far3 La . 

A V T E K T I M E N T O  111. 

-TW. v. Dovendofi ora trovar la grofi'ezza del ~ i e d e  d r i t t o  
"E 'I. AC , per foitener lo sforzo dell' arco imperfetto APM , 

efièn- 
- - m - -  ii-r-ii.---- 

(a) Teor. precedente. 
(b) Teor. prscc&qe.  
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eiTendo d a t a  l'nltezzn J 3 ,  la corda A S I ,  l' altezza LO, 
dell' a r c o ,  la grciiezza Li-', di  eiiò, e In corda A L ,  del 
f e r n i , ~ ~ c o ,  la qu-[l. r i  hri czrì eltrarre la radice quadra 
dalla ioinmx d e ' c j u ~ d i a t i ,  fa t t i  sii d i  AO,  ed O L ,  deb- 
boiifi F i lma  ave; le forzc compciieiiti, che formano lo 
sforzo . bi iegni ncl perimetro ALLM., il punto a ,  di  nii- - 
n a , il kua le  fi a v r i  colla' hireriezion della 
diagonale del  lecrarigolo, fa t to  da A 0  , ed O L  ( a )  ; ii t i r i  
la corda L A ,  e per lo punto a ,  la re t ta  EF  , ad angoli 
r e t t i  ad AL , e ii un ika  con BA , prolungata in  E . Sup- 
O CG , eiTei la gioil-ezza del piede d r i t t o  AC;  dal 
purlto C , s' iii terida abbairata la re t ta  CH ,' perpendico- 
l a i e  s u  d i  L A ,  prolungata in  H ;  per lo punto K ,  nie- 
dio della glojièzza della volta tirifì la retta K I  , yaral- 
lela ad A H ,  che li unifca con CEI , iii I .  S a r i  C I ,  la 
diflanza dall' ipponioclio alla direzion dello sforzo della 
volta , EiTendo date  ,$O , .Or,, ed AL, trovifi AR, AE , 
ed E F  ( b ) ,  e j i a  A F - n ;  A E - b ;  ed EF=nz; Poii- 
g3t? 1' al tctzzn A B = c ; e fia la g ro f i zza  del piede dr i  t- 
t o  CB & x;  farà la medefima CB,  la fuppofia grolkzza del 
piede dritto, dello sforzo della volta per la direzione L A  

..----p --- 
= V 2 i-) b + P" a' - P a (C), e farà ancora la diitac-'  -- - - - .  

712 C' 173" CIIZ 

za dall'~ippoiiioc1io alla direzione LH,  che noi fuppor;e- 
mo CH = 6c - cx .  Onde eifendo cogiiita x ,  i n i i  cogni- 

m 
t a  la riferita difianza . La potenza,  che agifce a rovercia- 
r e  il piede dr i t to  AC , erpreffa nella rzpportata equazio- 
n e  col limbo10 P , farà l' anello ANPL . Polio ora A O = e ;  
OL=g; e la groifezza YL = d .  ed elfeiido il rettango- 

lo , 
--------.p--- -- - - 

(a) Coro!. Teor. 3. 
(b) Avvert. preced. 
(C) Pr061. 3. cap. 4. 
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10, circofcrirto ali' e l l i l k  alla medtlirna ellifse nella ra- 
gion d i  I +  : 1 I ( a )  , (ar i  l' aiirllo quandrai i~ale  ellittico 

ANPLG- 1 1  d ( g + c + d )  - 
-1  4 

che farà il cnlore della potenza P ,  della quale iè ne preri- 
da la forza rnorra ( b ) .  Onde ,  dopo eiierli trovato il va- 
lore della riferita potenza , l i  - troveri  la groilezza del 
piede d r i t t o  fecondo lo sforzo iielln direzione LH (C) ; 
indi  ii troverà la CH; e finalmente per I' Avvert .  Leni- 
rna Il. Probl. 111. fi avrl  l 'aggiuii ta,  che forma la grof- 
fezza BC , del- piede d r i m  a f a r  ref ihnza  alla data poren- 
za (d) . Sicchk dunque per aver  la groiiczza del piede 
dritto di  un arco, o vol ta -a  botte imperfe t ta ,  de& . .. 

I. Trovare  un quarto proporzionaie dopo i l  numero 
coi'iante 1 4 ;  undai vdte fa data grofTezz'a PL ; e la Com- 
ina di A 0  , ed O2 ; -del q u a k  quarto trovi fi la forza mor- 
; a ,  come nell' Avvert .  IV. Probl. XI. Cap. lV. , e fi noti. 

li. Si .efegua fa medefima- operazione., efprefla nell' 
Avvert. I. , Probl. 111. Cap. IV. , -dopo eflerfi t rovate  A F  , 
A E  , e ponendo per la potenza il notato quar to  propor- 
zionale, diminuito nella forza m o r t a ,  ed il r i f u l ~ a t o  fi noti. 

111. S r o v i n f i  i nd i  a F  , FCi , per 1' Avvert .  precedo 
l a  differenza delle qua l i  fa r i  aG , a c i u e f w  fi unifca 
]a Ka , met i  della. g~'offezza, e la lòmma- KG , Ci not i  . 

IV. Finalmente  facciafi la medeiima operazione , de- 
fcr i t ta  nel n. V. Avyert .  l. Yrobl. 111. , e ti a v r i  la  groG 
fezzn BC , del piede dr i t to  AC , di ieiìitenza allo. sforzo 
dell' arco imperfetto APM . 

-------Iriii.Li-.rii-L.ICI 

(a) Tror.  4. cap. I .  Yolf. r e t f a .  
( b )  Rvvert. 4. probl. r i .  cap. 4. 
(C) Avvert. I .  probl. Q. cap. 4. 
(d) Lemma 2. probl. 3. 



A V V E R T I M E N T O  1V. 

Tatti gli accidenti dell' azioni ,  e reazioni , dcfcri t t i  
nell' arco perfetto dall' i l vve r t .  11. , fino all' IX. del Pro- 
bl. 111 hanno luogo ancora nell' arco imperfetto ; le ope- 
razioni  . prr  eicogitarne la groifezza de' piedi d r i t t i  , fon 
le rnedeiime descritte ne' citati  Avvertim. , col rapporto 
non però al calcolo , eipoiio nell' Avvertim. preced, per  
1' arco imperfetto . 

A V V E R T I M E N T O  V. 

Quantunque fi fia dirneilrate , 'che la dirtzion del- 
10 sforzo dell' arco ~ e r f e t t o  , ed imperfetto , f o f i  la perpen- 
dicolare-, che s' i.naalza h l l a  linea convergente de' corn- 
ponent i ,  t i rata  nel punto della minima refiitenza , che 
~ o x ~ i f p o n d e  alla diago~iale del rettangolo della compofi- 
zion delle forze ; pur  tu t t av ia  una ta l  teoria ha luogo 
nell' arco perfetto , ed in  quello impe~feuo , che chiamafi 
ellittico . Poichè in entrambi i r i fèr i t i  archi e5endo la 
linea di convergenza de' componenti t i ra ta  dall'enuricia- 
t o  pun to ,  la direzion media t r a  la verticale , e l 'o r iz -  
zon tale de' medefirni componenti , far1 la perpendicolare 
SU di e r a  la direzion media dello' sfÒrzo di eiiì archi .  
Non così avviene negli archi fegmentali , che Ti foglion 
cofiruir negli edificj , come farebbe l'arco ALM , il qua- 2.61 
le f o i k  un  Cegmento d i  cerchio,  i l  di cui'centro iia i l  
puii to 0 ; come quei10 non poggia orizzoiitalnien te iùi 
piede d r i t t o  AC , ma obbliquainente N 0  , ed effeiido la 
OG , che d iv ide  l' angolo AOL , o 1' arco AL , i n  due 
par t i  eguali , I n  media direzion de' componenti , che ten- 
dono al punto 0 ,  della gcijernzioii dell' arco ALM ; la 
Iiritia di  direzion +l10 sforzo del medefimo arco dovrk 
enèr la perpendicclare HG , su di O t i  .- La coordinazion 

del- 
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delle pietre i n  quefro. arco , per quello riguarda l a  pra- ,. 
tica è. la medefima operazione , enunciatri nell' a sver t .  
IV: Teor. 11. , poicha le perpendicolari fuulle tangenti 
paifa~io pt r  lo centro del cerchio, ove i componenti deb- 
bon tendere colle lezioni d i  eiE. 

A V V E R T I M E N T O  VI. 

Per t rovar  la formola generale, acciò fi abbia la grof- 
fezza del piede d r i t t o  a poterne ioftener lo sforzo di  un tale 
zrco iegrnent.~le, è iiecciiàrio , che fieno cognite Ai? , AE , 
F E  , e GK ; fupponendoii rirate quelle ret te,  come rap- 
preienta In f igura  , e co& lon r i r ~ t e  negli a l t r i  archi. 

Per aver la A F ,  eiTerido cognito A Q ,  QL , pongafì 
ZQ.= (I ; ed ilf&,- 6 .  Ind i  rrovifi una terza proporzio- 
nale in  o~di i ie  ai L Q ,  e Vp, la quale unifa  ad L Q ,  
f ~ r n : e r i  l' intero diametro del cerchio il di cui Em- 
ro è ALM ; che co' Gmboli algebraici verrà efprefio nei- 
la ieguente maniera 

a : b,-b : 6' 
b 

a 
o n d e  i l  diametro Tarà eguale a 'P f a - - 6 %  + a' - - 

a a 
c farà il raggio-.AO=LO=aO= b l + a ' ;  ed OQ = 

' . 
/- --- !2 u 

bP  - C% 
e 

2 a 
Ma la retta OF ,  divide per ipotefi in due pa r t i  eguali 
l 'angolo AOQ; dunque farà 

A O :  O Q z A F  : F Q ( a )  
Gomp. A 0  + OQ : OQ= AQ : FQ 
e perrnut. A 0  + OQ : A Q =  -0Q : FQ 

qua- - . - -  - - - - -  
(a) Prop. 3. li6. 6 .  Eliil. 
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la quale proporzione , ecpreira con caratteri  algebraici, fari  
P h' : 6 = 6' - a 2 ,  al quarto proporzionale 6" - a "  = PQ. 
7" 

26 , 
i 

2a 2 a  

Cnde farà A F  b - b" + a" .= 8% + a' --- 
s 6 5 h 

Sicch; dunque per avere A??, deefi unire il quadrato di 
AQ, ed il quadrato di QL ,* e la fouima ileefi divider 
per la dupla A Q .  v 

Per aver poi A E ,  eflendo i due fridngoli EAF, 
FQO, fimili , far:? FQ : Q0 - AF : AE, e con Bmbò- 
li algebraici ii avrà .. , 

. ,$%-a'---  - 6 %  + a ' ,  ad AE s d L  i a' 
5 L - ___I_,# .  1 i 

2 h  -ia ~5 2 a  
deefi perciò divider la fomlrio de' rifiriti quadrati  di  
A Q ,  e Q L  , per la _dup,ia -q , e così ii avrà la deride- 
rata A E  . - . -  . .- 

Si a d  in oltre la EF , - g(trgej>do la radice dJla 
h m m a  de' quadrat i  OE , ed A F . .  

Finaliiiriitg per aver la KG , eifendo fimili non fo- 
IO i ~ U C  t;inngoli EAF , FOQ ;- ma ancor g& a1tr.l due 
A G O  , ed FOQ, fì troverà .un quarto propor~ionale*~dw 
po A F  , FE , ed FQ-, il quale darà 2'0; indi un'*al- 
t r c  quar to  proporzionale dopo FO, OQ , ed il  raggi^ 
A O ,  il quale d a r i O G .  E finalmente dal =io aO, fi 
fe ne tolga 0 G  , e li titrerrà .aG , alla quale - v i .  li ag- 

-giunga aK , m e t i  della groliezza PL, e ii avrà colla iom- 
ma la defiderara KG. ,. . 

' A V V E R T I M E N T O  VII. 

EiTendO 'dito 1' arco ie@ne? tale' APM , del - fia T a v .  V. 

data la metà della corda A(); I' altezzn LQ; la grdilez. Fig. 62. 

za del medefimo arco LP; l'altezza A B ,  del piede drit- 
t o ;  e l' altezza Nb , da fopra il piede d r i t t o  , giacchè  

A a l'ar- 
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l'arco APM , poggia obb!iquamente su di  d o  , e non  
orizzontalmente come gli a l t r i  ; per l' Avverr.  preced. 
fi trovina Al?, A E  , EF , e fia A$' = a ; AE = b ; 
Ei?,m; fia inol t re  A B  =.C; C B = x ,  e CR = e ;  f a r i  

CH = 6c - ax ( n )  

m 
Per -eiTere i triangoli AQO , NbA , Gmili tra di loro , 
faran per conrequenza i la t i  di quefii proporzionali , ed 
e&ndo per 1' Avvert. preced. cogniti i t r e  l a t i  A Q ,  
QO, AO, e c o p i o  la Nb , come groffezza dell' arco,  
Iàranno ancor cogniti i due la t i  Nb , bA , e perciò il 
triarigoIo N5A far i  cogiiito . Pongafi il ci ta to triango- 
lo colla efpreilìone n" , farà il profilo BCANA =: ex - n" 
Pongafi di più la potenza NALP ;; P; fi avrà per prig- 
cipio mcccailico . . 

2 x 6 ~ - a x =  ( c x - n ' ) #  
4 - -- L m  2 * 

03de far: P dc - P ax i- e d  - n' r 
l i . .  nz 2 

- mo'ltipl. per i , e divii. per e 
iarn P Gc 2 - 2 - P  uax, A- 11% x 

* 

ern e 
e pairando l' incognita f i  avr i  

z P b c i x "  - m~i"x + 2 P a x  ' 

, - cm 
a!ggiun tovi il pàdraro  di  - -- mn' + i P Q 



IEiTendo cognita la CB , per effcriì trovato ii valore cii x , 
C;irii cogiiira ancor In CH ; e per l' Avvertim.. preced. 
ctierrdo coguita la GK , G avrà la XC (a) d i  aggiunta 
alla. CB , che forma r u t t a  1% groliezza del-piede d r i t t o  
XB, a far refiitenza allo sforzo del 'dato arco.  

Per trovare adunque la grolTezza del piede dr i t to  d i  
un arco .fegmentale+, a poter foffsire lo sforzo di etTo , è 
neceffario avere AI?, A E ,  E F ,  KG ( 6 ) ;  ed indi tro- 
var-  ia-potenza NALP , e fe l' arco è gravato da a l t r i  
peiì , fr ne dee formare .una fomma , e diminuirla nella 
forza morta (C) ; ed indi deefì . . . 

I. Moltiplicar la dupla porenza fer AE,  e per A B ,  
ed il prodotto fi divida per un altro prodotto,  chr nLa- 
fica &- molZplica di CR , per EF , ed il quoziente 
di no t i .  - 

11. R!G?oltiplicare il prodotroJdi EF, per lo trian.010 
P NbA ; fi tolga &l prodotto d i  due volte h potenza moltipll- 

catn per Ai?; ed il  rcfiduo dividafì per lo prodotto della 
dupla E F ,  nio1rip:icatn per R C ,  ed i l  quoziente ii noti .  

111. Il iiotato quoziente f moltiplichi per te itefro, 
e fi unifca .: Liuello uotato nel n. L ;  dalla fomma le  n'e- 
firagga la radice quadra,  la quale fi no t i .  

I V .  Si toiga dalla notata radice quadra i l  quozien- 
t e ,  che mica  dalla diviiioii de lh  fomma de' due prodotti, 
r i fer i t i  nel n. l[., dicifa ptr lo terzo prodotto, deicritto 
nel medciirno n. , ed il refiduo farà il  valore di x , o 
fia BC.  

V. Dal  prodotto di  AE , per A B  , fi tolga l' altro 
A a  2 pro- ---.------~----- 

(a) Ayvert .  L E ~ .  2. Probl. 2. 
(bj Avvert. preced. 
(C) Awert .  4. prol l .  I I. crrp. 4. 
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prodotto,  che nafca dalla moltiplica d i  BC, per A F  , ed 
il reiiduo dividafi per EF ; il quoziente ii n o t i  , che 
f a r i  CH . 

V1. Finalmente facciafi la medefima operazione, efpref- 
i a  nell' 4vver  t. Lemina 11. Yrobl. 111. , e il avrà XC , la 
qual' eirendo uni ta  al refiduo notato nel n. IV. ii avrà  
1' intera groiTezza XB , del piede d r i t to  A B X K N ,  a f a i  
reiillenza al da to  arco. 

- .  - 
A V V E R T I M E N T O  VIII. 

La difficoltà nel col t ruir  'finora le volte piane , o 
nel coprir gli  edificj , o nell 'architravar gli  ordini delle 
colonne , P nata dal  non eifervi fiato k r i t t o r e  , che ne 
aveiTe efarninzte le reorie , ed applicate le a ~ e f f e  aIla pra- 
t ica . Grand' è l'ufo di  una ta l  coftruzion negli edificj, 
e 'direttori  , ed cfecutori di effi-fientano d i  efcogitarne la 
maniera d i  formàrle , o con catene di-feem;capaci a folle- 
nerne i l  pelo,  o col farle d m -  con -Mature d i  legno. 
Due fono i punt i  da efaminarii nella formazion delle 
vdt; piane, ed i n  riguardo alla d i  loro propria refiitenza, 
od in rapporto a quella de' piedi d r i t t i  . Di entrambi 
Se n' efaminaran le teorie,  e ii uniranno alla kmplice 

,prar ica .  
Nell' Avvert. I. ProbI. IV. Ti è fa t to  vedere, come It 

T ~ V . V I .  volta curva fi convertiLce i n  piana della medefima natu- 
Fig. 63. ra . Diviene adunque volta piana , quando i t r e  pun- 

ti della generazion della femielliiiè , defcritta nel ci- 
t a to  Probl. , fi allontanino tan to  dalla linea d i  mezzo 
OP , che formano il triangolo cquiiarero AOM , la 
coordinazion delle pietre dee tender nel io10 punto 0.  
Si rende difficile nella pratica i l  porre con efattezza le 
pietre , che tendono nel punto 0 , vertice del trian- 
golo equilatero ; poichè dovendofi f a b i l i r  la forma d i  le- 
gjn" su della quale deeii cofiruir la volta di fabbrica 

pia- 
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piana,  quella impedifce la direzion d i  una corda , che 
regolarebbe la convergenza d i  ciarcuna p i e t r a .  Si faccia 
perciò d i  legno l 'arco ALM , i l  quale abbia la corda 
AM , ch' P la larghezza dell' edificio da coprirfi , e fia 
cofirutto col centro 0 , c h ' è  vertice del triangolo 
equilatero,  formato fulla riferi ta larghezza . Queft' ar- 
co f a r i  i l  regolatore delle pietre componenti la volta 
piana , e fi fituerà h p r a  la det ta  forma nel modo 
efpreiTo in  figura;  ed a fronte del principio ciella vol- 
t a  da coitruisfi , applicando la Cguadsa n m o  , una par- 
t e  del lato ni n ,  v e d o  i l  vertice fi combaci col perime- 
t r o  dell' arco ALM , 1' a l t ro  l a t a  n o ,  col firo prolunga- 
mento  vedo  0 ,  elprinierà la direzione, che debbe aver  
la  pietra nel fito n .  B così fcorre~ido l' in tero arco ALM, 
dal punto M ,  al punto A ,  ii avr5 uno i trato della vol ta  
p i a n a ,  della r n e d d ì l ~ ~ a  maniera fì paiièrà a coilruire i l  
feconda, i l  ~ r E - h a t o  ec. finche iì giunga a chiuder la  
covertura .  Le pietre d i  ciafcun degli l t ra t i  debbono eC- 
fere altcrnativamen te poite, e che 1' una fia 'd i  iporte, all' 
a l t ra  , acciò l' al tro ftrrito venga a vicenda concatenato 
col pr imo,  e così - -- formar .la compar tezza dell' in tera  volta. 

A V V . E R T I M E N T 0  IX. 
C 

Per formare una volta piana deefi proporzio- 
nar la refiiienza in  rapporto a fe tielfa : quefia contut- 
toccliè non ave ik  da foffrire alcun p e h  Copra d i  eiTa, 
pure  k le dee dar la dnp!a groKezza d i  quel la  , che 
fi ioflerrekbe nel fuo punto di  equilibrio, c ciò fe le 
a ikgna  sì per la naturale foluzion delle fabbriche (a) , 
che facendole perder i' equilibrio ruiiiarcb 91 e , come per 
l' elaterio ( 6  ) . Se poi dovciie foffrir qualche peio , 

fi pro- 
. - - - - 

(a) Cap. 5 .  Iib. I .  

(b) Avvert; 2. Teor, 5. Cap. 3. 
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11 proporzioiier?~ In  lua groilcwa a fofìenerns i l  duplo 
d i  efio. Sia data  adunque la larghezza A M ,  di  un  edi- 
ficio da coprirfì con volta piana d i  tufo , data  la lun- 
ghezza del msdefimo edificio, e dato il che dovreb- 
be Soltenere , fe ne troverà la groifezza neila feguente 
maniera .  Pongafi la larghezza AM = c ; la l u ~ ~ g h e z z a  del- 
la volta fia b ;  i l  pero , che dee i ò f i i r e  , diitr ibuito i n  
t u t t a  la h a  eiieiitio!ie, fii 0 ; e poila la grokezza P Q= x;  

fa r i  x = V  O c  (a)  
7 

n_pd 
Effendo un prifnla d i  calce con arenx 3 ì 3 a f e  un palmo 
quadro ,  e di lurrghezzn palmi due,  e flando poggiaio ne' 
due efiremi , far i  refifien te ad un pero di rotoli i 878 ( 6 ) ;  un 
rnedefimo prifma d i  t u f i  un i t i  col glutine della calce f a r i  
refiiiente a rotoli 6 -6 (C )  ; onde G&f carattere? -5526 ; 

ziC- - i- 
e per trovar la grollèzza PQ , deefi.. . 

I. Moltiplicar la dupla lunghezza della voIta-, per io 
numero coiia~ite 6 2 6 ,  ed il prodotto fi n o t i .  

IL Dopo il notato prodot to ,  il duplo peio da to ,  pe r  
quello fi è -detto fopra , e la larghezza A M  , trovifi un 
quar to  proporziona!e , dal quale fe n'efiragga la radice 
auadra ,  A e quefia farà la groffezza d i  det ta  volta piana.  

Efernp: Sia data A M  = 30 ; la lunghezza fia 40 ; ed 
i1 pefo fia rot .  8759 , i l  prodotto notato nel n. I. Cara 
gooSo. il quarto propoporziona-le, r iferi to nel n. 11. farà 
10. +g. la  fua radice 3. 24. f a r i  la groiiezza rQ , della 
propoita volta piana.  

Per aver  la grolfezza della rnedefima volta a reg- 
ger ie aeKa ,@nzape f i  ioprainipofii , è da notarfi , che 
siafcuno ftrato de'fuoi componenti non riceve al t ra  re& 

Aend 

(a) Avvcrt. pro61.4. cap. 3. 
(b) Corol. 5. probl. 4. cap. 3. 

. (C) Avvert. 4, probl. 1 I .  enp. 4. 
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flenza dal fco laterale , fe n o i  la coefion oe r  ticale ,- 12 

quale,  per non eifere obbliqua, non coii tr ibuike ad  a l t ra  
reiiilenza, che a quella fe gli potrebbe dare d i  più della 
groffezza per la tua naturale foluzione . Onde il rinve- 
nimento della groiì'ezza di una volta piana,  capace a Lo- 
fiener fe iteffa, fi riduce a trovar la grof izza  di uno degli 
i t r a t i  de' componenti , come, per eiempio, vogliafi fare 
una volta piana d i  tufo d i  Campana della larghezza 
propofta; fuppongafi, che ciriil-una pietra fia d i  larghezza 
o. 75: abb iamo,  che un prifma d i  tufo uni to  con calce 
può fofienerti nella lunghezza di pal. 8. 8 , eflèndo di 
baCe un paImo in quadro ( a )  . Sicchs cilèndo la larghez- 
za della volta pal. 30 ; e poffa a = 8. 8 ; 6 = 30; C, o, 
7 5 ,  e la grorezza x che. fi va cercando; fari  

- $;;V 0- (b)  
.- 

e m g l ~ f p r e ~ n b n i e r i  _-- fa?L* d i  pal. 2. I.  Per aver  dunq uc - l a  groirezia ai una volta piana,  capace a liiltéiier Te lieiia, . - 
deeL. .  . 

I. Moltiplicar la funghezza del prifma d i  bare un 
palmo quadro ,  un i to  col glutine della Calcina , capace a 
foiiener fe i t e l h ,  per la larghezza de' Componenti , de' 
quali  vien cofirutta In v o l t a ,  ed i1 prodotto fi n o t i .  

11. Si divida la larghezza data  per lo notato prodot- 
t o ,  ed il d u p 1 ~  quazience rarà la  grogezza, che ii va cer- 
cando, per  quello fi P det'to di fopra. 

A V V E R T I M E M T O  X 

Per t rovar  la  groffezza de' piedi d r i t t i  a poter refi- 
Rere allo sforzo della volta piana ADNM , i componeii- 

ti 
- - - - - - - i i I i - c -  

(a) Avvcrf. 4. probl. 1 1 .  Cap. 4. 
(b) Corol. 2 .  Teor. 4. cap. 3. 
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t i  della quale tendono nel vertice O ,  del triangolo eqni- 
latero AOM , dceli prima efcogitar l a  direzion dello 
sforzo d i  effa . La pietra I. agifce colla direzione aR , per- 
pendicolare fu d i  IIO, e perciò orizzontalmente ; la pie- 
t r a  2.-  agifce colla direzione bS , e iì nnifce coll'azion 
della prima pietra ; la pietra 3. unita  alla comunicazio- 
ne di azione delle due riferite pietre , agifce colla dire- 
zione cT, e così l 'ultima pietra +. agifce colla direzio- 
ne e Z  . ERendo t u t t e  le direzioni a K  , bS , c T  ; dX , 
eZ , r ientrant i  i n  t u t t i  i Componenti della metà della 
volra , ADPQ,  la comrnuiicazion progreiriva d i  t u t t e  
quetie direzioni f ì  r idurrà  nell' ultima c Z ;  e perciò la 
volta piana agifce nel piede d r i t t o  A C ,  colla direzione 
eZ , perpendicolare innalzata fu la metà di AD , ch' $ 
il prolungamento del lato Otl , del triangolo equilatero.  
Se nell' altre defcritte volre curve ii4 preia una media 
direzion d i  tu t te  le pietre , che la Componevano, la - ra -  
gion fi è dimoltratn d i  fopra , poichè Ci è f a t u  vedece, 
che la  direzione c j l i a f c u n a  pietra non fi communica in- 
teramente alla Tua iòttopofia, ma e k e  fuori dalla ciilva, 
il che non accade nella-volta piana. 

P R O B L E M A  V.' 

Trovare una formola generale per aver la groJezza de' 
piedi  dritti u poter rrjjer-e allo sforzo 

della volta piana. 

Tnv. VI. s- Ia data  la o d i a  piana AMND, cofirutta della manie- 
Fig. 63 ra det ta  d i  fopra , della auale iia data la larghezza 

AM , .la groiyezza PQ , e l' altezza EM , del piede dr i t -  
t o ,  trovare una formola generale per aver la gro.flezza 
EF ,  del piede d r i t t o ,  acciò fia refifiente al  conato del- 
la data  vol ra .  

Si coiiruifca il triangolo equilatero AOhl,  e fi pro- 
lun- 
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lunghino i- due la t i  OA , OM , fino ad interfecar  l' in -  
tera  groikzza i n  D ,  ed N ;  dividafi la RIN,  i n  due par- 
ri eguali nel punto I ,  dal quale s' innalzi la perpendi- 
colare IK  , che f a r i  la direzion dello sforzo della voi- 
t a  ( a ) ,  Si concepiCsa EF , per grotTezza del piede drit .  
t o ,  e dal punto E', come ippomoclio, fi ahbafii la per- 
pendicolare FK , iulla r iferi ta direzione . 

Pongalì E M = a ;  A M = c ;  P Q = b ;  ed EF = s ,  
enendo i l  triangolo AOM , equilatero , f a r i  i l  l a t o  OM, 
alla perpendicolare 00, nella ravion d i  500 : 433. ( b ) ,  '=- 
onde f a r i  0 Q  = o. S66c , e pongati uguale ad e. In oltre 
l' angolo O M Q ,  è eguak all'angolo NMg ( e )  , e quelto 
P eguale all' annolo G N M  , (d) , onde f a r i  l' anzolo OMQ= 

9 ,  - GNM , e percio il triangolo' O,MQ, far3 iirnile al trian- 
golo GNM : e i à r i  

oQ:-fJM%mr%~. 
EfTendo cognite OQ, O M ,  MG , Ti avri la M N  , 13 
quale pongafi d .  In oltre elTendo i l  triangolo OQM, fi- 
mile al triangolo I M f ,  faranno ancora fi~ii i l i  i dué trian- 
goli MGN, MIf .  Ma come i l  triangolo MGN , è metà 
del triangolo equilatero,  farà MI = GN ; onde fi farà  
eziandio (e) M N  =;i Mf = d-; 
fìmilmente il triancrolo 1Mf  
f g h ,  CarP i l  t r i anGlo  OQM 
e perciò farà OQ: QM = fg 
Onde Ti avrà g h  = c x - c d ,  

2r: 

ed F h  = zae0.cx + cd. 

2 e 

e farà fg-.z- d . EEendo - , equiangolo col triangoIo 
, limile al t'riangolo f g h , 

~---.----.-..i---- 

(n) Avvcrt. prec. 
( b )  Teor. q. cap. 2 .  Yok. ret. 
(C) Prop. 15.  Zib. I , .  

(d) Prop. 2 8 .  lib. I .  

(e) Prop. t 6 .  116. I .  Eucl. 
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D i  piìì eiiendo il 
e percib iimile a l  

OiVl:OQ= 
braici Ti avrà-FK = 2ae - cx + c d .  

.- 

2C 

-* 
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triangolo FhK , iirnile al triangolo fhg, 
triangolo OQM; Cari 
Fh : F K  ; ed applicando i fimboli alge- 

Cib poflo , il rettangolo EFHG , è eguale ad .ax + bx . 
91 triangolo MGN = b X d= b d ,  - - -  - 

h 2 4 
Onde la  figura EFHhM , ch' la refiflenza R = ax + 6r - b d .  Eilendo 1K , la direzione, colla quale agiice la po- - 

4 
tenza Q1 M N  , farà perciò P : R = EF : FK . 

lil 

2 

Onde fi avrA ( a x - t b x - b d ) x = P ( g a e - w f c d )  - 
4 - .  cc 

r ido t te  le de t t e  frazioni , e parando l' incognire ad una ,. 
p a r t e ,  il avra  
8 a x a c + 8  b x " c ~ b d c x + 8 P c x ~ 1 6 P a e + 8 P c d  

divif. per 8 ac + 8 6c ; 
far3 ~ ' + 8 P c x - 2 - b d c x ; t .  16 P a c + 8  P c d  -- 

8 ac + 8 bc 8 a c f S  bc 
ed . w ' + 4 ~ ~ x - b d c x = z ~ a e + ~ c d  - 

4 a c  + 4  bc u + b c  
agg. ( + l> - bd) '  , ed efirattane la radice , fi avrb 

2 a +  sb 

x + , + P - E d = V " P a e + P c d +  
& 

= a + z b  ac+ dc 
onde f a r i  
x = V P ( = ; - a e + c d ) + -  + P - b d  " - + P + b d  

c ( a + b )  ( 2 ( ~ + 6  ; ( r + 6 )  
Ciocchè doveafi trovare . 

AV- 



A V V E R T I M E N T O  I. 

Per aver dunque la groCTezza de' piedi d r i t t i  d i  una 
volta piana a relifiere allo sforzo di e i h ,  e f i n d o  cognita 
l' altezza de' piedi d r i t t i  , la l a r g h e ~ z ~ i  d i  eifa , e la 
groiTezza , deefi prima trovare 02 , ch' P la perpcndi- 
colare del triangolo equilatero , la quale ii t rov i  col 
moltiplicar la larghezza AM , per lo numero decimale co- 
fiante o. 866. ( a ) .  Ind i  , dopo la det ta  perpendicolare 
OQ, la OM , o fia A M  , e la groffezza. MG, trovili u n  
quarto proporzionale, e darl  MN . Poi deefi . . . . 

I. Sommare il prodotto della dupla altezza E M ,  
per OQ, ed il prodotto della larghezza A M ,  per MN,  
e la fomma fi moltiplichi per la potenza , diminui ta  
nella forza morta (b), e d  il prodotto fi n o t i .  

Il. Si  uniCca l 'altezza EM , e la groirezz'a P Q ,  e 
la fomma fì molrplichi , per la largezza A M : dividafi i l  
prodotto , nota to  nel n. 1. , per quelto , ed i l  quoziente 
fi n o t i .  

111. Si moltiplichi la eriferita potenza,  diminuita 
nella forza m o r t a ,  per lo numero coflante g.. , e dal pro- 
do t to  fe ne tolga un' a l t ro  , che nafce rnoltiplicandofi 
PQ, per MN; e la differenza dividafi per la dupla Com- 
m a  di EM , e P Q .  ed it quoziente Ti noti . 

IV,  Il notato quoziente ii moltiplichi per fe ffeffo, 
e fi u n i t a  col auoziente, notato nel n. LI , e dalla Com- 
ma Ce n' eliraggi la radice quadra ,  e fi n o t i .  

V. In  vece della fottrazione , fa t ta  nel n. 111. , fì 
uniCcano i due prodot t i ,  enunciati nel r iferi to numero, 
e la fomma dividaii per la enunciata dupla iumnia di 
EM , e PQ, ed i l  quoziente li tolga dalla n o t i  ta  radice qua- 

B b  5 dra ; 
v--- -.-L------- 

[a] Vrobl.  preced. 
[b] Avvert. 4. pro61. I r .  Cap. 4. 
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dra ; il refiduo farà la gronezza del piede dr i t to  a refi- 
fiere allo sforzo della volta p iana .  

Ejc~rnp. Sia A M  = 30 ; EM = 60 ; P@-= 4. 2 ; farà 
OQ= 25. 98 ; MN = 4. 84.. e PN = 17. 42. Sarà la 
potenza PQMN T- 68. 8. ; quefia -, diminuita nella for- 
za m o r t a ,  farà 25. I .  11 prodot to ,  notato nel 11. I ,  farà 
8 1896. 28 ; i l  quoziente,  notato nel n. 11 , farà 42. 5 2  ; 
l ' a l t ro  quoziente ,  notato nel n. 111, Cari o. 6 2  . La ra- 
dice quadra ,  notata  nel n:IV, farà 6. 55 . I1 quozien- 
t e ,  enunciato nel n. V ,  farà o. 94.  Onde i l  refiduo, no- 
t a t o  nel medefimo numero,  ch' è 5. 61 , o fia palmi 5 ,  
ed once 7 ,  c minuti  2 ,  f a r i  la grofiezza EP , del pie- 
de d r i t t o  a fare equilibrio allo sforzo della da ta  volta 
piana . 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Eccedendo I' altezza EM , del piede d r i t t o  EH, alla 
ravav,, volta piana APM , fino all 'altezza F m  , verrà diminui- 
" i . 63 -  ta la groffezza E F ,  poichi verrà aumentata la refilten- 

za ; ed i n  quefto caio ponendo F m  = g  , f a r i  la groiTez- 
za EF , o fia 

g 
J 't: 

Onde, per aver  la i uddc t t a  groffezza , desfi prima tro- 
vare OQ,  ed MN , come il è det to  nell' Avvert .  preced. 
ed indi  deefi . . . 

I. Moltiplicar l' a i tezza  Frn , per la larghezza AM , 
ed il prodotto iì not i  . 

Il. S i  unitca i l  p rodot to  della dupla E M ,  per 02, 
col p rodo t to  d i  AM , per M N ,  e la fomma fi n o t i .  

111. Dopo il prodot to ,  notato nel n. I , la fomma , no- 
t a t a  nel n. I l ,  c In  potenza,  dimi nu i t a  nella forza mor- 

ta 
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t a  (a), trovifi un quar to  proporzionale, e fi n o t i .  

IV. Dal  prodotto della potenza, diminui ta  nella for- 
za mor t a ,  per lo numero coitante 4 ,  fe ne deduca i l  pro- 
dot to  di  PQ, per M N ,  ed il  rcfiduo dividafi per la du- 
pla F m  , ed i l  quoziente iì moltiplichi per Te itei18 . Il 
prodotto fi n o t i .  

V. Unifcaiì il quar to  proporzionale, notato nel n. 111, 
ed i l  prodotro , Rotato nel n. IV., e dalla fomma fè n'e- 
firagga la radice quadra ,  e Ti not i  . 

VI.  Finalmente dalla detta radice quadra fe ne de- 
duca il quoziente , che naice dividendofi la fomma de' 
due prodot t i  , efprefi nel n. I V ,  per la dupla F m  , il 
reiìduo Carà , la groffezza EF . 

A V V E R T I M E N T O  I I ~ .  

Efpoffe adunque le formole generali , colle quali Ci 
hanno le groffezze de' piedi d r i t t i  d i  t u t t i  i generi del- 
l e  volte , fofienute da due pareti  , che volgarmente iì 
denominano a Botte,  e fìen d i  ofiacolo allo sforzo d i  eilè ; 
ii può da ciò con una iernpliciilima regola pratica aver 
le grofièzze de' piedi d r i t t i  d i  ciaicuna forte d i  effe vol- 
t e  a foltenerne 16 sforzo. Per darne una  fimile pratica è 
necef i r io  premettere i l  feguente.  

T E O R E M A  V. 

Sieno i due ve t r i  C B ,  G F  , i quali abbian gl' ip- T+v. 
Fig. I. pomoclj A ,  E , e le potenze P ,  p ,  facciano equilibfio col- 

le refiiienze AD , EH . Dico , che i l  quadrato d i  CA , 
liia al quadrato d i  GE , nella ragion cornpolia delle di- 
r e t t e ,  della potenza P ,  alla potenza p ,  e d i  A B ,  ad E F ,  
e della inverla di GH , a CD . 

Y on- ---.---------- 
h) Avvcrt. 4. pr~61 .  I I .  C Q ~ .  4. 
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Pongafi A C = g ;  C D = 6 ;  AB=c;EF=d;  GH=e; 

GE = g .  Elkndo  i due vetti in equilibrio colle rifpet- 
t ive potenze , e refifienzc, fi avrà per lo Teorema fon- 
damentale della fiatica , che nel vette CB 

P : a b = a : c  (a)  - 
2 

Onde farà P c = a a b  . - 
2 

e così ancor nel vet te  GF , farà pd = eg' - 
2 

entrambe l' equazioni moltiplicate per 2 , farà 
2Pc1 a a b )  div. per b 
2pd I; cga ) div. per c 

Si avrà n,Pc = a" - 
6 

1 
) div. per 2 

cpd =gZ - 
e 1 

a poncndofi in proporzione, Ti avrà 
Pc : pd = a' : g' , che co' caratteri dprelfi in figura, farò - - - - 
6 e 2 2 

c i '  : GE' = P : p 
A 6  : EF 
GH : CD . CiocchP doveafi dirnoitrare. 

Se i rettangoli AD,  EH,  dinotino i piedi d r i t t i  
d i  due volte ; le potenze P ,  p ,  i sforzi di eae ; ed i brac- 
ci A B ,  EF , fien le diitanze dall' ippomoclj alle dirczio- 
ni de' sforzi , fi avran le feguenti illazioni . 

I. Chc 
W--- . - . -  

( a )  Tcor. I .  cap. 3. 
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I. Che i quadrati di AC , GE , grofizze de' pie- 

di d r i t t i ,  faranno in ragion compofia delle dirette delle 
potenze e delle diitanze dalle direzioni d i  effe, e della 
inverfa delle altezze de' piedi dr i t t i  . 

11. Se Ic altezze de' piedi dr i t t i  Cono eguaIi in due 
differenti volte, faranno i quadrati delle groffezze d i  eiTi 
nella ragion compoBa delle porenze , e delle diitanze da 
cffe all' ippornoclio . 

111. Se le potenze, o volte fieno eguali , faranno i qua- 
drat i  delle groffezze de' piedi dr i t t i  nella ragion . compo- - -  

Aa della diretta delle diitanze delle riferite potenze , c 
della inverià delle altezze de' piedi dr i t t i  . 

IV. E finalmente, ie le difianze dall' ipponioclio alle 
direzioni delle 'potenze fieno eguali , faranno i quadrati 
delIe groflezze de' piedi dr i t t i  in ragion Icompoiia della 
diretta delle poteuze, e-  della inverfa - delle altezze de' 
piedi dr i t t i  . 

Effendofi eiamina t i  i rapporti delle groffezze de' pie- 
d i  dr i t t i  , che han colle altezze di eflì , colle potewe , 
e difianze di efle , e convertendofi le due equazioni, efprcf- 
fc nel Teorema precedente in 

Y = Q"B 
- - 

C 

p C eg3 
. - 

d 
fì avranno altre q u a t t i 0  proprietb, cioè. . . . . 

I. Che le potenze, o gli sforzi di due volse faran 
nella ragion compolia delle dirette de' quadrati delle 
grolfezze de' piedi d r i t t i  , e delle altezze d i  eilì , e della in- 
veria delle dif ianze dall'ippomoclj alle direzioni delle potenze. 

11. Se le dilianze fieno eguali , le potenze faran 
nella ragion compoita de' quadrati delle groifezze de'pie- 
di d r i t t i ,  e delle altezze d i  ef i .  

ZII. Se le grolfezze de' piedi dritti fieno ,eguali , le. 
FQ- 
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potenze f a ~ a n  nella ragion compoita della diretta delle 
altezze,  e della inverfa delle riferite difianze . 

IV. Finalmente,  fe le altezze de' piedi d r i t t i  fieno 
cguaii , le potenze Saran nclla ragion compofta della di- 
re t ta  de' quadrati  delle grofiezze , e dilla inverfa delle 
dette difianze. 

Mol tifime al t re  confeguenze fi potrebbero dedurre col- 
le mutazioni delle riferite equazioni , le quali daran luo- 
go ad al t ret tante  proprietà, o 6en Teoremi,  appartenen- 
ti alla natura de' conati delle volte contro i piedi drit- 
ti , ed al d i  loro equilibrio . Dall' efpoite illazioni vien 
determinata la pratica , che debb' efeguirfi in  trovare al- 
cune parti  per 1' equilibrio degli sforzi delle vol te ,  eKen- 
do date le a l t r e ,  come fi vedr3 nel feguente . 

In due generi delle Volte perfette , e piane, Te ne p d  
dedurre una pratica feniplice dalle formole riferite , poi- 
chè le direzioni della potenza colle altezze de' piedi dr i t -  
ti in ambedue , formono triangoli fimili nelle differenti 
rifpettive grandezze, che poiiono avere . Delle altre poi 
ver r i  più intrigata , ma molto minore d i  quella delle 
deicritte formole . EiTendofi diilinte le volte i11 perfetta, 
imperfet ta ,  fegmentale , e piana,  ciafiuna delle quali  è 
fuddiviia in quelle, che poggiano fopra i piedi d r i t t i ,  ed 
in  altre ove i piedi dr ir t i  eccedono l'impofie delle vol- 
t e  ; di agri' una d i  efle fc n' e$orrà la più femplice pratica. 

ERèndo in  equilibrio lo sforzo della volta , e'pie- 
d i  d r i t t i ,  quando il detto sforzo, o fia la potenza , fta 
al piede dr i t to  , o fia refiltenza , come la metà della. grof- 
iezza del piede drirto alla diitanza dall' ippomoclio alla 
direzion di enò sforzo (a). Onde i quadrati dclle groG 

fe z- 
. w - - P L I  

(a) Probl. 3. 
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fezza de' piedi dritti  d i  due volte dello f iero gencre fii- 

ranno nella ragion compolta , delle due d i re t te ,  cioè del- 
le potenze, e delle loro difianze dal punto d'ippomoclio, 
e dell' inverfa delle altezze de' medefimi piedi d r i t t i  ( a )  . 
Ma eKendo il triangolo TQm , fimile al triangolo OAM, T,, rv. 
il lato TQ, o fia la difianza dall' ippomoclio alla dire- ' 'g .  s6. 
zione dello sforzo, corrifponderi al  raggio AO; onde in 
vece di TQ, ne' rappor t i ,  Ti ~ o t r à  porre il raggio AO. 
E perciò faranno i quadrat i  delle grof izze  de'piedi drit- 
ti nella ragion compofta , delle potenze del raggio A 0  , 
e dell' inverià dell' altezza A E  . Eirendo della calcolita 
volta (6) la grolTezza del piede dr i t to  S = 6. 4 , che per 
aggiungerci refiitenza la paiiaremo 6. 5 ; la potenza dimi- 
nui ta nella forza morta 2,. I 7 ; il raggio A 0  = 8 ; e l' al- 
tezza AE= q, ; Ce ne deduce dalle x o r i e  cipoiie la Te- 
guen te  

P R A T I C A  I. 
Per I.r v c l t n  prifftt'~, che p o s i 4  fu 

de' piedi dritti . 
efi u o v a r  la potenza, diminuita nella forza mor- 
ta  , come fi è det to  ne' pafh t i  efenipj , e ii noti. 

11. Troviiì  un quarto proporzionale dopo il prodot- 
t o  del numero coflante 1 8  j. 36 , per l' altezza del piede 
d r i t t o  della vol ra ,  d i  cui fe ne va  cercando la groiliz- 
za; i l  prodotto del nuniero coltante ?+, per la no ta ta  
potenza, e per lo raggio della medeiima volta;  ed i l  ter- 
zo termine f a r i  il numero coflante 42. 25. dal detro . 
quar to  proporzionale eitraendofi la radice quadra ,  queRa 
farà la groflezza del piede d r i t t o ,  che fi va cercando. 

C C PR A- - ---------------,- 
(;i) Cor.01. Tror. prcc. 

, (13) A v v e r i .  3 .' probl. ;. 4 
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D Alla formola , efpreKa nell '  Avvert .  IV. Probl. 11, e 
dailc teorie tipo:ie, rilevafi , cnme poifa trovariì la 

gioiiezza del piede dr i t to  di una Vo l t a ,  ch'eccede l'im- 
ponìa di e8a  : della quale fia data  l 'altezza rotale del pie- 
de d r i t t o ,  ed i l  raggio d i  eiTa. 

I. Deel i  trovar la potenza , diminuita nella forza mor- 
a, come più volte Ti è detto d i  lopra ,  e li no t i .  

11. Finalmente dopo il prodotto dcl numero cofian- 
t e  185. 3 6 ,  per la data totale altezza del piede d r i t t o ;  
i l  prodotto del numero coltante 40, per In poteiiza, no- 
t a t a  nel n. I , e per lo ragcio della vedetima volta , ed 
i l  numero coitante 28. 09. t rov i f  un  quarto proporzio- 
na l e ,  da l  quale efiraendofene l i  radice quadra,  li avrà la 
groffezza del piede d r i r to ,  che fi va cercando. 

P R A T I C A  HI. 

Per lu Voh irnperfettlt , che poggin 
su (le' piedi dritt i .  

Tav. V; 
Fig. 61. D All' efpofizioni di fopra I; deduce , che dirninuendofi 

l' altezza LO, della volta imperfet ta ,  ed allargaii- 
doii perciò la d i r e ~ o n  dello sforzo d i  ef ia ,  diverri mag- 
giore la groilèzza del piede d r i t t o  . Siccld dunque  i 
quadra t i  delle grofiezze de' piedi d r i t t i  d i  eiTe , dovciido 
eireer iiella ragion cornpofia delle potenze , e della dilian- 

za 
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CI, e dell' inverta dell' altezza A G  (a )  : erendo i l  
t r i a n p l o  CIb , finlile i 1  triangolo E c K  , e perciò fimilc 
anche a l  triangolo AGJ?, farà ta CI , la medefima d i  EK, 
ovvero AC'; , come omologi di efi  triangoii . Dalla for- 
mola,  eCprEifn nell' Avvert. 111. Teor.  lV.  fi 2 ilabilita la 
potenza ,  la re t ta  AG , e 1' altezza A B ,  di  una data vol- 
t a ,  da' quali numeri coitanti fi a v r i ,  che per t rovar  la 
oroffezza del piede dr i t to  di qualunque Volta imperfet- 
t, 

t a  deefi . . . 
I. Trovar  la AG , della data Volta , la quale fi avra 

moltiplicaiido il numero coiian te rooo per lo i;uacjrato d i  
A L ;  ed il numero coiiante 585. 5 9 6 ,  per lo quadrato 
di AO; e dal prinlo prcdotto ie nr tolga il iècondo , ed 
il r e f id~o '  di \  idaf i  por lo prodotto del numero coflantc 
1414. prir A 0  ; i l  quozie::ìe f ~ r i  AF ( h )  . Indi in ordi- 
ne ad AL, A0. ed A F ,  trovifi uii quarto pruporzioiia- 
le , il quxle clriri i! valor di  A G , e ii n o t i .  - 

l i .  i la p.):eiizn, d i m i ~ u i t a  iiclla forza mor ta ,  
come d i  k p i a  fi è dtrto, e fi noti. 

I?:. F'i;i.ilmente dopo i l  prodotto del numero cofian- 
tr 'i z , per la data ?Itczza del p i d z  dr i t to  ; il prodot- 
t c  cc1 num. cofian~e 30. per la potenza, notata nel n. 11, 
e Fr,  lo valor d i  AG , notato nel n. I ;  ed i l  nurn. co- 
f ianre  32. 83 , t rovi5 un quar to  proporaio!iale , la radi- 
ce quadra del quale lirà la gro ikzza  dsl piede d r i t t o .  

-. C C  2 PR A- -------- ---m-.- 

(a) Teor. prtc. 
(b) Avvert. 2 .  Teor. 4. 



204 Sfatica degli Edijìcj 

T a v .  V. 
Fig. 61. 

TLV. V. 
Fig. 62. 

P R A T I C A  I '  
Per h Y o h n  irnpeifktn , 

Eefi trovar 1' AG,  comz Ti 
te n. I ,. ed il  valor d i  efia 

per In ciunle i 

è Qctto 1x1 preceden- 
fi no t i .  . 

11. Trovifi la pctcnza , diminuita nella forza mor ta ,  
della maniera detta di Copra, e Ti n o t i .  

111. Fi~ialmente dopo il  prodotto del num. cofiante 
66. 2 , per la totale altezza del piede d r i t t o ;  i l  prodot- 
t o  del irum. cofiante 50. per la potenza,  notata nel n .  IL, 
e per Io valore, notato nel n. I ;  ed i l  terzo termine il 
num. cofiante 24. 3 ; trovifi un quarto proporzionale, la 
radice quadra del quale farà la grotTezza de'piedi dr i t t i .  

P R A T I C A  

E Ssendo il  triangolo CHc, fìmile al triangolo DcA, e 
quefio eiTer,do iimile al triangolo AFG , e fimile al 

triangolo FOQ., farà i l  triangolo CHc , fimile a l  trian- 
golo FQO. Onde per la rzgion della ditlanza XI , dal- 
1' ippomoclio alla direzion della potenza , fi por r i  porre 
la OQ , che l' è corrifpondente ed analoga, e per aver 
la grandezza del piede d r i t t o  , deefi . . . 

I. Trovare QQ, la quale fi h a ,  togliendo dal qua- 
drato di  A Q ,  il quadrato d i  LQ, ed il refiduo divida- 
fi per la dupla Lo, il quoziente f a r i  OQ (a), e fi no t i  

IL 
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11. Trovifi  la potenza , diminuita nella f ~ r z a  morta ,  

come d i  fopra fi è de t to ,  e fi no t i  .. . 
111. Finalmente dopo i t re  t e rmin i ,  ci02 i l  prodot- 

t o  del numero coiiante 53. 2 , per l' altezza della voIta;  
i l  prodotto del numero cofiante 50; per lo quoziente,  no- 
t a to  nel' n. I ,  e per la potenza , notata nel n. 11; ed ii 
nilrnero coftante 2 2 .  1 8  ,. trovifi un  quarto proporzionaIe, 
la radice quadra del quale i a r l  la groffezza dei piede, 
d r i t t o  della data  volta . 

P R A T I C A  VI. 
Per la  zroltn piana , i piedi dritti d e h  

p a l e  nou eccerion I' impol)l? di efa . 
ES sendo il triangolo FhK , fimile al triangolo OQM, ,,,,,< 

per 1' intermedj triangoli fhg , I M f ,  fi porri 00, Fig. 6s. 

per  la difianza F K  , dall'ippomoclio alla direzion della 
potenza ; onde per aver la groifezza del piede d r i t t o  d i  
una data volta , deefi 

I. Trovare  OQ, la quale fi h a ,  moltiplicando la lar- 
ghezza A M ,  per lo numero decimale coitante o. 866 (a), 
ed i l  prodotto fi n o t i .  . 

1i. Trovifi  la potenza, diminui ta  nella forza morta, 
come d i  fopra fi P de t to ,  e fi no t i .  

111. ~ k a l m e n t e  dopo i t r e  termini , cioè il pro- 
dot to  del numero cof'tante 652. I , per la data  altezza; 
il prodotto del numero coftarite 6 0 ,  per lo prodot to ,  no- 
t a to  nel n. I ,  e per la potenza , notata nel n. 11. ; ed il 
numero coilante 31.  5 ,  trovifi un quarto proporzionale, 
la  radice quadra del quale fàri la groifetza del piede 
dr i t to  della da ta  vol ta .  



Per la Yoh piam , i piedi dritti della 
quale eccedora 17impo/ta di e J d .  

P E r  aver la groflezza del piede dr i t to  di una Volta 
piana,  i piedi dr i t t i  della quale eccedo11 l' impofta 

d i  efì'a , deefi . . . 
I. Trovare OQ, come fi è detto nel precedente n.L, 

ed il prodotto fi noti.  
Il. Trovifi la potenza, diminuita nella forza mor- 

t a ,  come di iopra Ci è det to ,  fi noti .  
111. Dopo il prodotto del numero coitante 652. I , 

per la totale altezza ; il prodotto del numero coilante 
9 0 ,  per lo prodotto, notato nel n. T , e per la potenza, 
notata nel n. 11. , ed il temo termine far3 il n u s e r o  co- 
fiante 23, y , troviiì un  quarto proporzionale , la radice 
quadra del quale iàri la groifezza del piede dri t to a io- 
Xieaerne lo sforzo. 

A V V E R T I M E N T O  11. 

, Co' riferiti metodi pratici fi poffon rifolvere tu t t i  gli 
accidenti défcrjtti di. fopra. SpeiTo accade, ciic in  un pe- 
de dri t to delle mentovate Volre deeG far qualche aptrtura; 
i n  que4to caro, comg il piede dri t to della groiTez~a pro-. 
porzionata refifierebbe allo sforzo della volta ,  cos: nian- 
cando in eaO una fua parte , diventarebbe meno refiiien- 
te  ; perciò i' eltenfion dell' apertura deefi crefcer nella 
groffezza del medefimo piede d r i t to .  Ciò fi efegue, divi- 
dendo la folidità dell' apertura medefima, per la efienfion 
fuperficiale della lunghezza , ed altezza del piede drit- 
t o ,  detrattane la etìeniion fuperficiale dell' apertura me- 
defima ; il quoziente farà quello, che deefi accrdcere al pie- 

de 
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de dr i t to  per foRener lo s f o r ~ o  della Vol ta .  

Quando le volte fon d i  diverfo genere de' piedi drit- 
ti , allora le potenze fi debbono avanzare,  o diminuir nella 
ragion deile denfità diverfe, che quelle h m o  in, rzpporto 
a'piedi d r i t t i ,  come 1ì C det to  iicll' Avvert .  11. Probl. 111. 

A V V E R T I M E N T O  111. 

D a  tu t t '  i Fil ici  fono fiati  difiinti t r e  cafi , quan- ,ava,. 

do un corpo è Spinto da dee forze diverre . 11 primo 2 Fig. asl 

quando il-globo -A , è ur t a to  da una forza ,  eSprcfla per 
DA, e da un 'a l t ra  forza,  efprefla per DF. Qurtte due 
forze li chiamano coJpirarzti, ed è facile il comprendere, 
che il globo A ,  debbe andar verfo B , con fòrza eguale 
alla h m m a  d i  AD , DF . 11 fecondo G quando il  globo A, 
è lpinto dalla forza , efprefla per DA , e nel medefìmo tern- 
po P fpjn to da BA , eguale alla prima , che formano una 
medeiima l inea ,  queite iì chiamano forze contrsrie , ed 
o p p o j e ;  il globo in quefio cafo ftarà quie to ,  perchè do- 
vendo eifere i l  globo A , nel medeiinlo tempo ,in I), per 
la forza BA ; ed i n  B ,  per la forza DA, quello iioii G 
mover3 dal iuo iito A .  Le azioni B A ,  DA, che ipingo- 
no il globo A , poiTono effere e p a l i  , tanto ie  i corpi che 
agifcono , fieno d i  egual pefo , e d i  eguale velocità , quan- 
t o  iè i corpi fon divrrfi , e le velocità fori reciproche 
a' di Isro peli.  Se poi l'azion BA , è maggiore d i  quel- 
la  EA , il globo A , fi moverà v e d o  D , colla differenza. 
della velocità BA , su  d i  AE; poichè diilrutte le azioni 
egualì , rellerà la loro differenza , colla quale il globo fi 
moverà verfo quella par te ,  ond' è diret ta  l' azioii maggio- 
r e .  I l  terzo calo ì. , quando le direzioni Sono , n2 co- 
fpirariti , come nel p i - h o  caso, n2 contrarie,  come nel fe- 
condo, ma che formano un qualche angolo , e queite fì 
c h i m m i o  co!:vcrgenfi. Potendo eil'ere un angolo, re t to ,  
acuto, ed otrujo, onde infinite direzioni può preiidere 

i l 
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il globo A ,  dopo le fpinte  , a Ceconda della convergenza 
delle azioni ; poichè la direzion d i  tali forze farà la dia- 
gonale delle forze componenti , che fì chiama coinpojizion 
di moto. 

I1 globo A ,  pub effer fpinto da più di due forze,  
le quali fieno ineguali : per determinar la direzion del- 
la compofizion del mo to ,  debbonfi Cupponer le forze uni- 
t e  in  un Col p u n t o ,  che urtano i l  globo A ; e perciò il 
problema fi riduce a trovare i l  centro d i  g r a v i t i  delle 
forze componenti. E' ancora rifoluto nella Statica da' me- 
defimi Fifici un tal problema ; fia il globo A ,  fpinto da' 
t r e  corpi B ,  C ,  E con ineguali forze,  BR , CA , E A ,  
per trovar la direzion del globo A , dopo le p e r c o f i ,  
deefi trovare il centro di g rav i t à .  Quello .fi avrà , t irando 
la re t ta  BC,  e dividendola nel punto G ,  per lo Teore- 
ma fondame~ta le  della Statica , in guiiàcchi la Conma d i  
B A ,  AC, che rapprefenta le forze de' corpi B , C ,  fiia 
ad  A C ,  come B C ,  a BG , il punto (4, inr:i il  centro d i  
gravi tà  de' due corpi B , C .  Indi  fi t i r i  la ret ta  GE,  
e per lo citato Teor . ,  fì divida nel punto H ,  d i  fortac- 
chè la iom~na d i  BA , CA,  EA , ch' eiprimaii le riipet- 
t i ve  forze de' corpi B , C ,  E ,  fila ad AI!, , come ia  (;E, 
alla GH;  il punto H ,  farà il centro di  gmvità di-' r re  
corpi B ;  C ,  E .  Ti r i i ì  la re t ta  H A ,  e li prolunghi ver- 
i o  I ,  e facciaii 1' A I ,  eguale alla tripla AH ; elprimerà 
l 'AI ,  la direzjone , e la quant i tà  della forza corfipoiia , 
colla quale fi moveri  i l  globo A ,  ipinto dalle t re  rife- 
r i t e  forze. 

Per aver la conipofizion delle forze , o iia la forza 
totale, colla quale viene fpinto il globo A , deefi trovar 
la HA ; acciò la tripla d i  eifa, ch' P A I  , far i  13 ricer- 
cata forza. Tir i f i  la HM , perpendicolare su d i  BE ; e 
dicafi la forza B A  = a ;  quella d i  AC = b ; quella d i  
AE = c ; e fia BC = d.  Per lo principio i tatico,  far i  

a + - 6 : b - d :  b d  - B G  
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I n  oltre tirifi GK , pnrailcIn ad AC , f a r i  il triangolo AKG, 
iiniile ai rriaiigolo BAC ; oiic\e Cari 

d : n =  b d :  a b  = BK - - 
a + b  a + b  

c far i  KE = n  + C - '16 = n' + ac t bc . 
a T 6  a + b 

Effcndo EMH, h i i l e  al triangolo EKG 
= EI-I : HG ; che ~ e r c i ò  dovendo eirere 

9 farà EM : MK 

A B + A C + A E  ; ~ B + A C  = G E  EH, 
f a r i  Al3 + AC + AE : AB + AC ,- EK : EM , e con Gm- 
holi algebrnici fi avrà 

a + b + c  : a + b = a l + a c + b c  : a 2 + n c + h c =  EM ---- 
a + b  a -i- 6 + C 

Olide farà M A =  a"+ W - +  bc - C  = n'-C" 
a + b + c  LI+ b + c  

111 oltre eiTendo il triangolo BKG , iiriiile al tiiaiigolo BAC, 
ii avrà la KG , f x c n d o  

a : b= ah : b" = K @  - -- 
a+ b n + b  

ed effendo EK : KG = EM : MH, f ~ r à  con finiboli alge- 
braici n"+ i7c -+ bc : b' = a" + ac+ hc : 6" = M H .  - 0. Cii 

L Z  + b  a+ h a + b + c  n + b - t c  
.A 

Sicchè dunque effsndo MA = n" - c" , ed MK = b' ; 
n + b + c  ai- b+c 

L ~ r à  la HA , radice quadra della foiiiiiin de' quadraii di det- 
t i  tcriiiini , e la tripla di effa farà la forzn coii ipfia ; 
l' efpof zion pratica li dekriverà poi nell' efaiiie del fuifo- 
Vuente C a h  'vIT. b 

Da ciò ii deduce, che fe le tre forze BA, C A ,  AE, 
fono eguali , il glcbo A ,  ii nioverà ipinto dalla. Cola forza 
CA , per In direzione AL , e la quantità del nioto farà 
rgilale ad AC . Poicliè, etfendo il centro di gravita delle 
due forze eguali B, C, il punto di iiiszzo G ,  e tiraiidofi 

D d  l a 
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h retta GK , parallela a CA , dividerb la BA , in  due par- 
t i  eguali nel punto K ; per li triangoli finiili BKG, BAC, 
farà AE , dupla di A K ,  e per li  t r  angoli finiili EAO , 
EKG , farà EO, dupla di OG. I n  oltre, etrendo il p m t o  
G ,  il centro di gravità delle due f k z e  B ,  C ,  ed effendo 
egunli le tre forze , i a r i  il centro di gravità delle t re  ri- 
feriie forze nella retta GE,  il  puri:? O, p i d i ;  per lo prin- 
cipio fiatico le due forze B,  C ,  unite nel punto G, foii du- 
ple della forza E ; onde la retta E 0  , farà dupla di OG . 
M a  la retta AO,  è la terza parte di  AU (n)  ; dmque la 
direzinn del globo A ,  farà AL, prolun~aniento d i  CA, c 
la quant i t i  del moto compoito fara eguale a CA , o ìia al- 
la tripla di A 0  . Ed infatti , diitrugeiidofi le due h r z e  con- 
t ra r ie ,  ed oppsfie BA,  EA , vi  refierg la terza CA , la 
quale agir3 da per Te iteffa . 

Per lo niedefìnio principio, fé le due forze contrarie, 
ed oppofie BA , AE , iono eguali , e In terza CA , diretta 
ad angoli retti su di  BE, fia maggiore, o minore di  cia- 
fcuiin delle due ; la direzion della forza h-3 il prolunga- 
mento di CA , e la quantità d i  effa farà egunle alla me- 
deiinln f c m ~  CA . 

Effer potrebbe il globo A ,  urtato da quattro forze 
Trv.VI. DA, BA , CA , EA , ed in  quefio caro , Ce quelle fono egua- '" li , il ilobo 11011 li niovrrà; Te le due D A ,  CA, fonoegua- 

l i ,  e la terza BA, è maggiore di EA, il globo agirà ser- 
fa AE , coll'ecceffo della forza di BA, su di AE . Se le 
due forze BA , D A  , ion maggiori dell' ahre  due AE , AC, 
e gli eccefi fono Ab ,Ad;  i l  globo A ,  defcriveA la dia- 
gonale AF ; onde fe AB , AD, fono eguali , la diagonale 
AF , iarà del quadrato degli eccefi. 



A V V E R T I M E N T O  IV. 

Dalle teorie erpofie , e diniofirate da' Fifici nel trar- 
tato del moto conipdio eguabile , e variabile, ii poRsn ri- 
folvere tutt' i cali dell' incontro delle ,forze degli archi con- 
t ro  i piedi dritti ; per l' &mie de' quali deefi premettere 
il ieguente. 

P R O B L E M A  VI. 

Data la diagonale AC , di un rettai i~nio , e dnta la . vr. 
ragion di D : E ,  trovnre i lati del retaiigolo , che iieno F I ~ .  67. 
nella ntedefima data ragicne . 

Yongafi AC = a ; D = m ; E = n ; e Cuppangafi co- 
itrutto il rettangolo ABCF , e dicaii il lato n inggi i~r~  BC zX. 
Per ipoteii D : E = BC : BA , onde puiiciidcfi i fim beli 
algehraici ii avrà m : n = x : AB ,- nx 

m 
Eifendo il tr iaiigolo ABC , rettangolo , iarà 

X" + n' X' E aZ -- 
m =  

nidt.  per m" 
fi avrà m' x' + n" x" = m" a" 

divif. per m' + n' 
iàrà x"= m" u' 

I 

ma+ n' 
ed efirattane la radice quadra farà x = m Q . Ciocchè 

V m "  + n' 
doveafi trovare. 
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A V V E R T I M E N T O  I. 

Per aver dunque i lati di  un rettangolo, del quale f in  
data la diagonale, e 1x ragion di efi , deefi .. . 

I. Eitrarre la radice quadra dalla foninia de' quadrati 
de' due termini della data ragione, e fi noti .  

11. Troviiì  un quarto proporzionde dopo la notata ra- 
dice, In  data diagonxle, ed il terniine masgiore della da- 
t a  ragione , e yuefi)i farà il lato mngsiore del rettaiigolo . 

111. Pinnlniente c i o p  la data ragione, ed il lato niag- 
giore, trovato nel num. preced. iroviii un qanrto p i o p i -  
z i a n d e ,  il quale C ~ r à  il lato minore. 

A V V E R T I M E N T O  In. 

Nwe Caii diverfi iì poffon diitinguere nell' incontro 
degli sforzi degli archi hli , o caricati da altre potenze ; 
di c p '  un di e 5  n' efpoirenio la 'riiòluzioix . 

I l  piede dritto C ,  pub effere fpiiito da due f b z e  co- 
T 2 v . v ~  @ir; ilti , ci02 da. due ardii  , un fcyrn l' n l t m  v d b  la me- 
Fig. 68. 

defii-iia direzione. Pi'r aver. la groffezza del piede dr i t to ,  
deeii traiporcare una potenza di un'arco nel iì-to dell' nltra, 
ufiiido la re;ola defcritta nel Prob1.I. CnpI I . ,  e 
la quantità della pJteiiz3 trnlportata , .unita n queila , che 
troviii nel iiiedefinio fìto , li porrà a calco!o , e fi avrh 
colle riferite regole pratiche nell' Avvert. I. Teor. V, di 
quefio Capo la groiiezza del niedefinio piede dr i t to .  

EJame del II. C d o  . 
Il piede dritto F, potrebbe effcre fpinto dalle due for- 

79 
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ze contrarie, ed orpoite , come 'fol~ero i due archi eguali 
CF ,  LF ; la groi&zza di quefio piede drit to farà arbi- 
traria (a). 

~ ' i t r i a  effer potrebbe ancora la groffezza del yie- 
de drittd F , iè la denfità delle dette potenze fieno ileli3 
ragione inver l  della grandezza degli archi C F ,  LF ( h )  . 

L a  enunciata teoria 1x1 luogo ney ioli caii, che gli ar- 
chi h!i iituati nella niedefiilia linea; ie poi gli nrchi h n  
fituati uno infiriore ally altro , potrebbe accadere , che 
quello inferiore, traiportato all' oppoito del filperiore nelln 
Giedefima linea, fi fncelie di una reazione eguale alla po- 
tenza, e per quello enunciato di  iòpra, fi farebbe la g roc  
fezza del piede dritto F , arbitraria . Ma conie l'azione, e 
13 reazione rioii iono nel niedefinio punto , per cui la di loro 
conipofizione agirebbe perpendicolarmente ; percib in queffo 
cafo fiando fermo il pilafiro nella fua bare, in una parte 
della lunghezza effendo sforzato per una direzione, e nell' 
efirenio di effa lunghezza effendo sforzato con direzione op- 
poAa, la fua groKezza eirer dee proporzionata, conie Iòfle 
un gattone poggiato neyiuoi eilrsaii , e foce gravato dallo 
sforzo dell' arco inferiore, Gcoiido le dottrine eeipofie di fopra. 

EJme del 111. C q o .  

EiTendo l' arcb CF , maggiore dell' arco LF , del pie- 
de dritto F , fi proporzionerà la fua grolfezza 3 ,  2 coll' 
ecceffo dell' arco maggiore , fu1 minore, o fia dalla p a  
tenza maggiore hl!a iuiilore . 

Ehme del IV. CaJo. 

Quando il  pilafiro C ,  t- fpiiito dalle due forze con- 
ver- 

-------i--- 
-. 

(n) Avvert. 8. probl. 3.  
(h) Avvcrt. 3.  Tsor. 5. 



914 S t ~ t i c a  degli Edìjìcj 
vergenti bC, eC eguali ; coiiie la compolizion di quefke 
due ferze è la diagmale delle forze componenti , così la 
potenza, che agifce , n m  farà la iòninia delle due forze, 
nia 1s diagonaie delle nicdefinie (a) . Onde una potenza 
di eiTe , come i i a  la nie i dell' arco C F ,  caritato di tut- 
t i  i peii, e ridotto nella fua azion niorta , deefi nel ca- 
i o  , che la figura dni  e b Ti.( quadrata, nioltiplicar per lo 
ridinero coitante I, I , ed il prodotto farà la potenza, che 
deeii porre a calcolo nella pratica, eTprefi nell' Avver t. I 
Tesr. V.. La grdezza,  che fi otterrà colla riferita rego- 
la, far5 la diagonale GH , del quadrato C, la quale, divi- 
dendofi per lo iiuniero coitante . , i1 quoziente darà i l  
lato del quadrato C ,  o iia del piede dritto. 

E fame del J? Ca /o . 
I1 pilafiro A ,  potrebbe effere fpinto dalle due forze 

convergenti aA ,  cA ineguali, in queito calo la potenza, 
che deeii porre a Calcolo , far i  la radice quadra della 
foninia de'quadrati delle forze componenti, o fieno le due 
potenze, che agircoiio colle direzioni a A ,  cA. L3 groffèz- 
zx del piede dritto,, che ne r ih l t a  colle prntiche di inprn, 
farà la diagonale del rettangolo A ,  il qual '& la pianta del 
piede dritto ; di effa diagonale fe ne d e b b n  tr:>vxe i 
lati del rettangolo nella ragion delle poteiize coniponeli- 
t i  ( b ) ,  ed afignare il lato maggiore alla oppofizion della 

? forza maggiore, e rosì della nimore. 

Ehme del VI. Cu fu . 
Il pilafiro l, potrebbe effere fpinto da tre forze egua- 

li eF , mF , nF , delle quali le due eF , nF , h o  con- 
tra- 

(a) Avvert. 3. Teor. 5. 
(b) Avvcrt. preced. 
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trarie, ed oppofie, e la terza rìlF , agiica a perpendicolo 
fu di &e; conle le prime forze ii d~firuggono (n) , così 
la fola forza niF , agirh; Onde la groli'ezza I ,  2. del Pie- 
de dritto F ,  deefì proporzionar iecondo la quantilà deila 
forza niF, ufando le pratiche enunciate di fopra ; . eci in 
riguardo alla groffezza 2 , 3 , inrà arbitraria. Eifriido poi 
la forza niF , maggiore , o niimre dell' altre due contrarie, 
ed oppofie , fi propcrziane& ieniprs la groflezza I , 2. col- 
la riferita forza, ed arbitraria Sarà fenipre la groffezza 2,3. 

Eiarne del VII. Cafo. 

I1 pilaltro F , potrebbe erere fpinto daIIe t te  forze 
eF , biF, n F ,  ineguali tra loro, per porre a calcolo la 
forza conipofia , colla uale il tiferito pilafiro & fpinto , 'h deefi ricorrere a ciocche fi C detto nell' Avvert. 111, Teor. 
V., la pratica & la fèguente. 

I. Dee+ trovar ciafc~na f ~ r z a  , diminuita nella fiia azion 
morta (b ) ,  e 1e forze trovare fi notino. 

11. Deefi trovars un teno ptoporzionale dopo la fom- 
nia delle tre forze notate , e della forza convergente niF , 
e fi noti . 

I11 Trovifi un quarto proporzionale dopo la foninia 
delle riferite tre forze, la Ponima delle due forze contra- 
r i e ,  ed oppofie eF , n F ,  e la ditfcrenza di quefie fieffe 
forze , il quale quarto proporzionale fi noti . 

IV. Finalmente fi efiragga la radice quadra dalla foni- 
ma de' quadrati de' riferiti, e notati due quarti propor- 
zionali ; nioltip!icandoii quefia per 3 , ii avr i  la forza com. 
pofia di eF  , mF , i# ,  colla quale viene fpinto il pilafiro 
P. Uiàndo la pratica, efpreffa nel17Avvert. E. Teor. V. iè- 
condo la natura degli archi, fi avrà la diagonale del nie- 

d e L  
-- - -----p- 

- - . . 
~. - ~- -- 

(a) Avvrrt. 3 .  Teor. 5. 
(b) Avvert. 9. prob1. i I .  Cap. 
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delinio pilafiro F, e trovando i lati I , z , e 2 , 3 nella 
r.igion della Tcininia delle forze magginri , e convergenti 
e F  , n#, ovvero n F  , niF , nlln terza (a )  , fi avranno i 
lati  del rettnngolo I , 3 ,  o f in  In pinrita del pilafim F ,  a 
poter refiiicre alla fpinta delle tre forze, arriwando il ln- 3 

.W niaggiore alla oppofizion delle forze maggior i. 

I l  pilnfiro E ,  potrebbe effere fpiiito da quattro forze 
eguali niE , dE , hE, i E .  E' chiaro, che 13 l u n  groffezza è 
arbitraria,  poicl-iS tanto le due forze n i E ,  h . 2 ,  quanto le 
due iE , d E  , fi difiruggono , per eKer .contr~r3ie, ed,oppo- 
fie . Mn Se le b ~ i e  iE, d E ,  Cono egaali , e la terza h E  , 
è nlaggiore della qunr tn  uiE , allnrn delle due prime non 
re ne terril conto, e fi proporzione& la grail-ezza del pila- 
firo E ,  coll' ecceffo della forza hE , fii di niE, ed in que- 
fio caii, refieri arbitraria la groikzza, fraprofia t ra  le due 
forze ewnli  , r qw-lla, che fi è t rovata ,  krA In ~roffezza t? b 
t r a  le forw ineguali ,  Così ancora @ le due  hE , iE , fono 
e g ~ ~ a l i  , e iono maggiori all' altre due dE,  ixE ,  anche egun- 
l i  ,. fi proporzionerà In grofizzn del pilatlro E , cogli ecr 
ceiiì delle forze hE , iE; , fu deli' altre , [$e Gran due forze 
coiivugcqti, ccnie 1x1 Caro 9V. 

Finnlnieiite effer potrcbhe il pilafiro E , fpinto dalle 
quattro forze iE ,  m E ,  d E ,  hE , ineguali tra loro , in 
queito cniò fi riducono le citate forze a due cc~lvergen~i  , 
con prender $i ecceifi di due forze converge:iti fulle ri- 
fpettive ad effe contrarie, ed orpoile, ed indi fi uferà la 
regola, eSpreKn. nel CaiO IV. 

In  
----.--.----c-rii-,r--'---- 

(n )  A Y Z ~ E ~ ~ .  I .  Probl. 6 .  
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I11 tutt' i riferiti caii ienipse s' intende , che gli ar- 

chi , o gli archi uliiti x' 2-5 i j imypo!t i  iimo in una nie- 
dcfìiiia nltezzn ; e fè tali archi &no di diircrenti nl tezz~ nc' 
piiaftri , drbbonfi t r a f p ~ i t a r  iielln fieffx altezza di  quelle, 
a cui 11 fx il rapporto, ,ed i l  Suo valore, tiaiportato nella 
r i f ~ r i t a  rill-czzn , i k à  l' azioii , che deefi porre a calcolo, 

A V V E R T I M E N T O  111. 

Per conipiiiiento di queiio Capitolo 5 da eianiinnrfi lo Tw. vr. 
sforzo della V o h  a botte , o arco contro il  piede drit to Fig. 69. 

fori1i:ito a fcarpa . Sia il trapezio ABCD , eguale zl ret- 
tangolo aCDc , e quefii ii doveflero rovefi iu  verfo AB ; 
l' ipponioclio del trapezio inrh iiri punto A , e qusllo del 
rettangolo farà nel pulito C ; nel trapezio In difiniizn dnl- 
l' ippo~ncclio A ,  alla direzion del centro di gravità fulla 
bare AD,  ponendo AD = a ,  BC c 6 ,  L i r i  2 aZ  i- (a )  p 

3 a f 3 b  
Per  la natura del trapezio eguale al h o  rettangolo del13 
nledefiilia ~.!tezza h - ? t  AD + BC = 2 CI> , o i l d ~  nel rettan- 
golo aCDc,  la diiianzn dall' ipponioclio c , alla direzion 
del h o  centro di gravità farà a + 6 (6) . Ma le azioni del- - 

4. 
!e refifienze eguali operano nella ragion delle difiaiize dal- 
1' ipponioclio a!le direzioni de' centri di gravità di effc : 
Dunque In refifieiiza del trapezio ABCD , iia alla refilteii- 
aa  del rettangolo aCDc , come 

2 n Z + a b  : n + k  -- - 
3 a +  3b  4 
niolt. per n S b 

E e fi avrà 
- - 

(a) Probl. 5. C q .  4. 
(b) Corel. 2. prob2. T .  Cap. I .  
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fi avr5 2 . zL+nb : ( , z + b )  ( a + b )  --- - 

3 4 
ovvero come 4 a ( 2 n + 6 ) : 3 ( a + h ) ( n + b ) , o fia nella 
sngion con ipdh  d i  qmt t ro  AD, a tre vrilte la f ~ m n i a  di  
A 3 ,  e BC,  e &!in fcniixa della dupln A D ,  BC , alla 
iòninia d i  AD + BC . M n  d d o  l' antecedente di q u e h  
r n g i ~ n  n inggi~re  del filo cnnfepen te  ; i i r i  perciò i l  trape- 
zio ABCD , piih refifiente dcl ilio eguale ie t tn~golo  aCDc . 
Onde fi deduce, che c~firuer,dofi il piede drit to a Icnrpa 
per rnfiensr lo sfarzo delia Volta, fi  o t terr i  il niedefiino 
effetto del piede dritto a perpendicolo con iiiinor niateriale. 

A V V E R T I M E N T O  IV. 

Doreniloii coitruire un p;ede dritto a fcarbn per du- 
ver refifiefe allo sforzo di una -- vd tn  . n botte , fa di nie- 
fiierc trovar prima il piede drit to 3 perpendicolo, ii quale 
fia iefifiente allo sforzo fiiddetto , e ciò fi eiègue colle re- 
gole di fopra e@reffe . Suppoiigaii ora, che il piede dritto, 
refifiente alla data potenzs , fin il rettangnlo nCDc ,'Ti C+ 

firc.lca i l  trapezio ABCD , epuale al detto rettangolo, di- 
viciendo la d u p k  bafe cD , nella d2tn ragicn deiln bniè , 
e ci li. n ,  che fi \-uol iiel parete a rcnrpa , e fi avrh AD, e 
BC . Indi fi trovi un qLinrto proporzionn?e dopo i tre ter- 
niiiii , cicè il prodotto7 di quattro volte la bnfk  AD , mol- 
tipiicata per In iciiinia della dupla A D ,  pib BC : il re- 
colido reri-iiine i;?:; i l  prodotto, della tripla c D ,  ~~ io l t i p l i -  
cara per 1s lon:nin di AD +- RC ; ed i l  terzo teriiiine far$ 
la .'oirimn di A D  + BC : quefio quarto proporzionale larb 

2 

dD, di' 2 bnCe del rettangolo bCDJ,  diiiiinuito nella da- 
ta ragione , efpreffn. nell' Avverr. preced . La dupla dD , di- 
vidafi nella niedefihia ragione, che ii vuol la b a k  , e f3 

cinin del piede dritto a f ' c a r p ,  e così fi wrà ED , FC, 
del 
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del trapezio FCDE , che i irk i! profilo de! piede d r i t r ~  :L 
fcnrpa , refifieiite alla dnta potenza. Effciih adunque il ret-, 
tango10 bCDd , niinor del rettniigolo aCDc , ed effendo il 
trapezio 'FCDE, eguaie al rettangolo bCDd,  LA i l  rife- 
r i to trapezio, re f ikn te  alla data poteiiz,a, e niiiior del ret- 
tangolo, e,~unlnittiite refifiente . 

EJ2nip. . Si2 la g r a ' k z a  CD = 7 e la ragion dello 
hare alla cini? del p i d e  drit to a f c 3 r p  f in di + : 3 , Carà 
AD =; ti ; BC 2; 6 : i l  qunrto proporzionale , enunciato d i  
fopra , f i r i  5. E + ,  ch'è eguale a dD ; i l  duplo di d o  I r .  68, 
divifo nella r,igim iiie2efinia d i  4 : 3 , dnr-à ED 6. 67, 
e FC = 5. 01 . Onde G vede , che uii rettangolo, per fare 
equilibrio con una dai-n p ~ e a z ~ ,  effer dee di hnfe cD = 7 ; 
laddnve il  trnpezio FCDE , delh n~eilelinia altezza , e del- 
In fieffx r e f i i i e x n ,  h r à  di  baie ED = 6. 67 ; e di ciiiia 
F C  s 5. 01. , il c u d e  fai4 nic~!to niinor del riferito retta'- 
golo, e perciò d< molto rifpariiiio di materiali . 

A V V E R T I M E N T O  V. 

NP fianchi delle volte n botte fi foglioii fare i fine- 
firon', r,.r d ~ r  lume all'edificio; quefii privnii, di iolidirà 
i rcfcriti iiti delle volte , e p-riiò In co:)r<liiiazion de' ma- 
t e r i d i  li viene a perturbare, per le volte di clivzrfa natu- 
ra , che vi ii r icac~iano , per la coftrozioii de' liniRr;mi. Que- 
Ite volte chianiadì lunette; per cofiruirle con cu-dimm coni- 
niunlcazion d i  moto, e non già con una perturbazion di 
azioni come uhaliliente fi foriliano .acuniin~te , è ileceS- 
f i r io  farle, conie la volta a botte f d e  iricontrata da uii 
i che nhbia per balS In figura del fiiicfiroiie. Qaeita 
iiiterfezion de' riferiti folidi fegiieri iielin parte curva drl- 
In volta a botte una figura iiiiiile al perimetro fuperior 
del fi~iefi~one ; coordinandnii i conip iiienr i colla Cguadra 
per hp rn  le forme , conle ii t detto nell' Avvert. IV. Teor  11. 
Cap. V. , verraiiiio di una qrdinata coliver,neriza, e cinicun 

E e  2 di  
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di c i 3  f i r i  di azione, e reazioni. ~iI';,ido !a vnlta a lu- 
ne;in in cinicun finefiione della mnniera defcritta, di sfor- 
2.3 cnrxergentz 7. .iu<;lla della volta n borte , il conzto dis 
entrncibc preiidcri 'la direzioii dingoii:!ie del r e i t n ~ o l o  delle 
forze C(-mpoiienti . In oltre mnncaiido di foliditi la volta 
a b ~ t t e  ne' luwhi  , oue i? f a m a n o  i riferici fiiieiiroiii , e 

9 
la volta della forma vacua inclinxidi, la direzion de' sfor- 
zi , fi diniiiiliir5 di 111 1113 i l  connto delia volta. a botte 
contro i piedi dritti . Dn cib fi d e d x e  , che uiia vo!ta n 
botte co' finefironi ne' fuoi fianchi $iventa di sforzo nii- 
nore di quella fe fct.ile priva de' nledefinii fiiizilroni , e 

i piedi dritti poKono eKer d i  minor grniTezzn , a 
propcrzicii de' fil~eiiroiii , che vi fi cofiruiicoii relativnriien- 
re alla lungliczzn. della vol ta ,  ovvero alla pnrits iolida, che 
vi rimnn fi-aniczzatx ad eflì . 

A V V E R T I M E N T O  VI. 
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refi?;iii~a in  i '  p : effeiido aduiique data la l?.r$iez- 
zn , e q:;r!la di cialiini coiiipoiieiite 1i-i i113 firnro , de' q u ~  
li .vieli Io i i i i~ ta  la Volta  la iiaturn della Volta ; ed il de:- 
ro  p i o ,  ie ne h p r à  In fua grcffezza per lo Probl. 11. ed 
Avvert. IV. di quifio Capo, ad dFer refi iisnte al dnto colpo. 

Per detemiiiiar In groffezza de' piedi dritti di ofinco- 
lo non folo a l h  fpinta della cnlcolntri. Voltn , ni' nuche al 
colpo , che quella rì ceve , il qude  vien comxu:lica~o a' iiici- 
d a i  piedi dritti , è neceKario che f'ìa cogiiita la gruGzzn di 
una niaifinia bombn , che conliliunen~ente li L)rìnn . Iiidi fi 
riduca il  peiò della bonibri , avmznto coilie di iEipra ii è 
det to ,  in un folido de' niedefimi materiali , di cui vien cc- 
i lrutta la volta,  e di bnre e p a l e  alla efienfion fuperficia- 
le del cciiipiieilte , che chiude la volta nella cim:t . Poi- 
chè il co!po , che ricwz la voltn , ? in un ccnipmeiite , dnl 
quale fi diraiiia negli altri , onde quefio coiliponente , clie 
p ò ì  lo coiiiideriailio nel vertice. del profilo i11 vantaggio 
della reiiitenza , L~rà  grnvato dal riferito folido di e g d  
pero n quello della bonibn, avanzato nella gravità del iuo 
eifetto. Ponendo aduilque per potenzn. il profilo delin vo!- 
t n  , diminuito iiclln h r z x  iìirrra , unito a qoello del pro- 
filo dcl rife?;to i;:lido, che poggi2 fulla inetà del coinp3- 
neiite, g ixchè  l' altrct iiirGt sforza da!l' nltrn parte , colle 
regole di fopra el'pufie {i proporzioiieraiiiio i piedi dritti di 
refifieiiza alln data vottn , ed :il colpo, che q~iella riceve . 

Per ridurre il pero al folido della niedelima nnturn 
della volta, bnRn dividere il rifer i t~ ' . ye fo  per quello di un 
p n h o  cubo della n ia tc rk  deila data volta (a), ed il quo- 
ziente deefi dividere per 17. fiiperficio Liperiore del conipo- 
neiite della volta, i 1 t r  quoziente iarà l' altezza di1 iolido. 

AV- 
i l i c d - . -  

(n) T.zv. Cop. 5. lil. I ,  



A V V E R T I M E N T O  V K  

I1 fortificar le piazze, e le Cit tà dipende ancor da!l' 
efpoite teorie. Poichè la difefa di  un luogo è un edificio 
di ofiacolo a' toriilenti bellici ed in effo vi  debbono elier '. , ~ l i  cffeiifori deI17 iniiiiico ; percio i pareti, che circondano un t 

ta l  lito, debbonfi far relifienti a colpi del cannone Doe 
priiicipn!i proprieti debbono aver tali pareti , 1' uiìx i n r i  
d i  ricevere i colpi obbliquaniente, e l' alira di etGr refi- 
fieiiti ad efi . I1 ricevere i colpi obbliqui dinzinuifce l'azion 
delln percofIà, poichè è dinioBrato, che l 'urto direrto è ;il- 
i' obbliquo , come il ieiio tu t to  n1 h o  dell' angolo. de!l' ia- 
cideiiza. La refifienzn poi deeii calcolar fi~l1x percoiT~ nii- 
norara iieila h a  obbiiquità . Da ciò ne viene, che i pareti 
debbonfi difporre i n  Bdi ioni  framezzati da Corrine , e 
d. iiigere .- gli angoli de' riferiti Bnitioni veriò il lungo dell' 
offefn ; alle f x c e  di efli ddeefi dar quella inclinazione a poter 
difendere le Cortine, e' fianchi poi debbono effer per- 
priidico1:iri alle Cortine, acciò fieno di ciincolo alle iud- 
dettc fricce . Le Cortine debbono aver niagniore fiarpa de' 

P Bnfiioiii , poiciiè quei3 ricevono la inclinnzione orizzontale, 
per avcre i colpi obbliqui , il  che non p ' o  accader nella 
Cortina . Per aver dciilque la groffezza di tali pareti è ne- 
ccffario h p e r  il peiò di una n i ~ f i n i a  pnlla , che pu'o iirnre 
un cailnone ; da ciò ii fiprà la velocità, che quella acqui- 
fra per 1' eIaterio deila polvere, e per conièguenzri d i  qum-  
t o  viene auinentato il h o  peiò ; queAo fi dee diminuir nel 
colpo obbliquo, il quale fiirà lo sforzo, o fia potenza a 
roni tme o rovefciare il Darete di fortificazione . Per tro- 

I I 

var  le riipettive groRezze fi ufaraii le regole di foprn 
gfpreire per la refifieiiza di  e% . 

Dalle medeiinle teorie finalnien.te dipende i l  calcolnr 
le groffezze delle volte, e de' piedi drit t i  , iè f'pra di quel- 
le vi fi debba cofiruire una ripartizion di membri,  ovvero 
doveffero foitener yefi , come foffe una coniervazion di fru- 
mento,  o niagaziiio da riponervi proviiioni . CA- 
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C A P, ,VI* 

A V V E R T I M E N T O  I. 

L A Volra a Gavetta è formata d3 porzion di figure 
curve , e da porzion di figiirn piana , quefia P nel 

nirzzo, c prende la figura fimile aI1' edificio, che copre, 
e quelle terniinaiio ne' piedi drit t i  , Dovendo tendere tut- 
t i  i conipoi~enti delle Volte a' centri delle figure delle d i  
lor generGioni , accil  ciafcuii coiiipoiieiite Ga cuneo de- 
gli altri Iaternli , ed affincliè il  nioto, che ii coniil~unic,z 
tra e f i  colle di lor gravità , abbiano un viccìide'vc& ofh- 
colo per lo di  loro equilibrio , fi debbon formare le cur- 
ve, i h e  abbiano fenifre una medelinla natura ; e fieno d i  
una ordiiinta coniiiiunicaziau di nioto con quella della pnr- 
t e  pinna . Delle infinite curve, che la poffmo terniinnre , 
!a k i i a  parte della ~e r i f e r i a  del cerchio è qiiella, ch' 2 ~ i u  
reliiieiite . Ln volti n G ~ V ~ J  copre un edificio qiindriln- 
teso, e p iu' quattrs pareti , che lo raccliiudoiio ; po- 
tendo effer la figura del medefnio edificio così quadrata, 
coine rettangoh, perciò la coordiiiazion de' conipoiisnti 
Ci difpone vedo  i lati più iuiìghi nella porzion piana del- 
la detta volta.  Sieni perciò i profili de' due pareti luii- 
ghi XB , RP ; prendoiìfi nella larghezza BQ , i due punti ;E-:': 
E ,  G ,  cgunlniente difianti del punto medio S , e fu di 
EG , fi cofiruilin il trinrgolo equilatera EFG . Si proluii- 
ohino i due lat i  FG,FE , icdi fi facciano centri i punti e 
E ,  G ,  e ii deicrivano gli archi BD , QH , che Sarnii 
reite parti delle periferie, e ii u!ìiftn DH ; la figura BDNKQ, 
fari  il perimetro della volta a Gavettn nella fiua laglicz- 
m .  I conipoiieiiti G difpongono , que' nella pnrte piana,  
che tendono nei vcrtice F, della ~iiniiiera eipreiTa neli' Av- 

veri-. 
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Ircrt .  VIII. Teor. W. C a p  V. , e que' nella p x t e  c ~ i v s  
DD, HQ, vcrfo i certri 13 , G ,  i n  qiiefin iiinniern cia- 
icu~ix p l ~ t r a  n m  po:h ufcir dal f io  fito . Per 13 cooidi- 
iinzio~i de' conipoiisnti in  riguardo alla pr-tica , li uffer- 
ri nella parte ciirva , ciocch2 G 5 detto nell' A.vvert. IV. 
Teor. 11. Cap. V. 

A V V E R T I M E N T O  11. 

Sia ABCD,  l'efleniion rncìhiuEt di 'aunttro ~ n s e t i  . 
i 

In qwle  fia coverrn dalla volta a Gavetta : la  parre pia- 
Fig. 7 I .  

na della quale, fia abcd . e le parti curvt: fieno BadD , 
DdcC , ~ L b l 3 ,  ' ~ b n ~  . ~ R e i i d o  i due lati AB , DC , mag- 
~ i o r i  drll' altri due AD, BC, 6 diiporrnn le pietre dnl- 
la line3 a d  , fino alla b c ,  dirette a'riferiti tre punti  
iii.11' Avvert. p recd .  , e che terniinano iu' lati AB , BC ; 
le altre poi de'laterali AadD, BbcC , &an dirette i;!' 
centri delia generazione degli archi . Le parti curve incoii- 
traiidcfi diagLmaliliente nella linea Aa , Bb , C c ,  Dd, ue 
sifil1tn , che le pnrti GH,  EF , medie de' lati AB , DC, 
Icffrcnci i atnfinii sforzi , per eKer diretti i componenti 
su di ti'iC : le parti medie I K  , LM , dogli altri due la t i  
AD,  KC , Szran di niedii sforzi , come quelle che iof, 
frono la forza della Cola parte curva, e gli eltreiiii di dfi 
lati A I ,  AG ec. iàrnn di niininii srorzi , ricevendo 1;r. 
forza dilla porzioii del curvo; s finalniente gli angoli A ,  B, 
C ,  D ,  non C ~ R r i r a n ~ o  alcuno sforzo . Da noi ii efaniinerà 
IO  sfc'rzo niaifimo, per proporzionar la groEezz2 de' piedi 
dr i t t i  , lakiando all' arbi t r ~ o  de' profeffori In dinxinuzion 
nelie parti de' piedi dritti l dini&ate di niinore sforzo , 
4% la bilògna lo efigge. 
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i C O R O L L A R I O .  

Daira dinlofirata graduazion. dello sforzo ne naice la di- 
minuzion di groffezza , che Ti può far ne' piedi drit t i  . Poi- 
d i è  la parte niedia HG, è di sforzo iiiaggiore , le porzio- 
ni AG , BH , fon di minimo ; e coniecchè l' intera lunghez- 
za AB , 2 di ofiacolo a' detti sforzi ; percib conipeniand~ 
il nialnio,  ed il niininio fe li può dare una minor groffez- 
za della iiiaflinia per ottenerne l'equilibrio. Molto minore 
~ u b  eiier la groli'ezza del parete, corriipoiidente al lato AD, 
poichè riceve lo sforzo medio, e niininio, come fi è dinio- 
firato nell' Avvert. preced. 

i 
4 

A V V E R T I M E N T O  111. 

Nella cofiruzion di rali Volte , t re  caii diverfi poflo- ,_. ,,, 
no accadere . 11 prinio è quando il triangolo equilatero DFH, Fig. 

inteifeca la linea AP; il Cecondo è quaiido il vertice del 
niedeiinio triangolo fi unifce nel punto S ; il terzo fin& 
niente 2 quando il vertice dello fieffo triangolo DFH, t Ta~.Vra 

fuperiore alla linea BQ.  I11 quefio cafo gli archi HQ, DB, Fig. 72, 

fi defcriveraniio co' centri G , E , ne' prdungnnienti de' Inri 
Tav.  VI. HF , DF . Per la forniazion di una tale volta può effer dz- Fig. 7a. 

t a  la larghezzn R Q ,  e la rngion della medefinia larghezza, 
alla larghezza DH, della volta p iana ,  ed in  queito cafo 
deefi trovqr la NS ; e può effer data la larghezza BQ, e 
1' altezza NS, e deefi in  quefi' altro cafo trovar la larghez- 
za  DH, della volta piana.  

Effeildo data la larghezza B Q ,  o fia SQ, e Ia ragion 
di quefia alla larghezza DH, o fia NH,  della volta pia- 
na,  che fia di m : n ,  per trovar l' altezza NS , deefi di- 
videre SQ,  in O ,  in  guifa che 

m : n = S Q : S O  
poichè tirandoli la perpendicolare HO , Lri SO, eguale 

F f ad 
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ad NH.  Effendo HO,  ~cryendicoiare re1 t r i a n ~ o l o  equiin- 
tero GHQ, per la nntu ra dell' arco l i Q ( n ) ,  ii faccia come 
i due numeri ccfianti 500 : 433 , così la 0, ch'?. il du- 
p10 ercrliu di S Q ,  fu di SO, al quarto propor~ionale ,  il 

qiinlr fa r i  t13 ( b )  , o fio NS;  ed il riferito diiplo ecceffo 
C ~ r h  GQ, lu3g3 di un de' due ceiltri per defcrivtrr la par- 
t e  curva della vol ta .  

Effendo data la la!.$mza BQ,  o fia SQ,  e data I'al- 
tema HS , per trcv;ir ia largheuz,i DII, o iin N H ,  deeii 
prima trovare GQ, cl:' è 11 lato del ~r iangolo  equilatero 
GHQ, ed il luogo del ceil:rQ delh pnrte cu rva ,  e cib fi 
avrà, trovmd.0 un +arto yr~pfirzioiiale dopo i due nunl, 
cofiaii:i , gao , e la Q.:>ra altezza NS, o f in  HO, e fi 
avrh G Q ;  dalla larghezza SQ, fe ne tolga GQ, e i? avrà 
SG; ed ef fado  GF , dupln di  SG , fi avrà la GF,  alla 
qunle uni tn  Ia GQ , o iin la GH , fi avril la HF , o fia 
la h a  eguale DH. Facendofi una tale operazione fi avrà 
NH, 866SQ- 15ooNS. Sicchè dunque moltiplicandofi 

433 
la metà della larghezza BQ,  per lo nuniero cofiante 866; 
e 13 datn altezza NS,  per lo nuniero cofiante 1500 ; e l'ec- 
cefi del primo prodotto su del iècondo , dividendoli per 
lo 11uniero cofiante 4.33, i l  q~~oz ien te  farà NH. Si avrà poi 
la GQ, togliendone dalla SQ, la NH,  e dell' ecceifò fe ne 
prenda il duplo . 

PRO- 

(a) Awerf.  I .  

(b) Tcor. 4. Cap. 2. Yoh. ref. 



P R O B L E M A .  

T r o v m r  una forinols generale prr aver Iil  groflezza de' predi 
dritti ne' luoghi de' rna&mi sforzi della Volta e Gavetta. 

13 IBDMHQR , un profilo di una Volta a Govetta del- Tav.VT, 

la maniera di fopra , della quale Cia data Ir Iarghez- 7V6 

ea BQ;  la larghezza DH, della parte piana ; l' altezza BI, 
del piede dritto ; e la groirezza DC , o In [ua i m t i  DT.  
Dreii trovare una forinola- generale p e r  aver la groiiezza 
K I  , del piede dr i t to ,  a fare ofiacolo allo sforzo di e%. 

Si prolunghi il lato FD , e fi divida CD , in due par- 
t i  nel punto T ,  e dal piinto T , s' innalzi In perpeiidicc- 
lare T L  , che iàr$ la direzim dello sforzo ; poicliè in  tut- 
te  le pietre nella pnrzione. MNDC , ii conimunica il 
moto in ci;ifcunn di effe , e riellri porzion curva ABDC, 
la co~i i inunic~zime S anche rientrante in  ciafcuiia di efk, 
percib la media coiia quale agifce lo sforzo f i rà  la rife. 
ri ta TL  . 

Sia D F z D H s a ;  B S - L I . ~ ;  B I s b ;  D T s i d ;  e 
KI  c aB r x .  EiTe~ido EQ=: DH , per eirrre equilateri i 
triangoli BED , DFH, HGQ, farà BE DE = zc - 2a ; 
ed a E ~ x ì - s c - 2 a ;  ed E T r :  2 c - 2 d + d - 2 c - d , e d  
coffendo il triangolo E T c ,  finiile al triangolo ESF , farà 
E c = ! 1 E T = 4 ~ - 4 a + z d . I i i o l t r e  c a = c E - a E ~ & c - ~ a  
+ z d - x - 2 ~ + 2 n ~ 2 ~ - 2 a + 2 C I - x ;  ed effeiido i l i r ian-  
nolo C a b , iinzile al triangolo cET, Grà il triangolo C a h ,  b 
la nirtb di un triangolo equilatero , e perciò la perpendi- 
colare c a  , iiarb ad a b , ch'2 metà del lato del triangolo 
niedefinio , conte 43 3 , a 250 (a). Onde rrovandofi un quar- 

F f  2 t o  
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t o  proporzionale dopo 433 , 2 5 0 ,  e c a ,  iì avrà a b  = 
I. 1 4 c +  I. 14d- I. 1 4 a - o .  5 7 x ;  e firà K b =  I. I + C +  
I .  13 d - I .  14 a - o. 5 7  x + 6 : ed effendo il triangolo KLb, 
finii !e al triangolo C a b , perciò trovando un quarto pro. 
prrzi-nnle dopo 5 0 0 ,  433 ,  e K b ,  ii a v r i  
K L = o . ~ 9 ~ + 0 . 9 ~ d - 0 . 9 9 a - o . 4 9 ~ + 0 . 8 6 b  
Pongali la potenza ABDNMC: = P ii avrà 
x b  X Y  = ; P ( o i 9 p d + o i 9 9 d -  0.99 a - O . + ~ X + O .  86 6 (a) 

e trarportadori  1' inccgnite da una pm-te avremo 
x a b + o . g 8 x Y =  1 . 9 8 P ( c + d - a ) + 1 . 7 2 P b  

d i v i h  per b , farà . . 

x ' 4 0 . ~ 8 x P = r . 9 8 P ( c + d - a ) + 1 . 7 2 P  
b b 

aggiun. ( o. 49 P )' , ed efirattane la radice qurldrn , f a r i  
b 

A V V E R T I M E N T O  I. 
Yer avere adunque la nroiTezza K I  , del piede dritio 

9 della data Voltn,  è neceffario prima trovar la Potenza, e 
dini;nuirla nella forza morta.  O quella coniifie nelin Sem- 
plice volta , ovvero 5 caricnta di  altti pii , nell' uno , e 
l' altro cafi  fi calcola, conle li 2 detto di fopra , e Ti ri- 
duce alla forza morta. Per avere il profilo ABDNM, ch'h 

' 

il primo cafo, deefi iaper la media porzion di periferia 
tra AC , e BD ; effendo dunque queRe porzioni le iene 
parti  delle periferie, e poito il raggio xooo , e la perife- 
ria 3141 , fiirà la fua feita parte ~ 2 3 ~  5 ;  onde il raggio 
Aarà alla r e f h  parte della periferia , conie I oooo : 5235 ; 
e perciò effendo cognito il raggio E T ,  fi avrà la porzio- 

ne 



Libr. U Cap. VI. 2 2 9  

ne media, trovando un quarto proporzionale, dopo i due 
liunieri coiianti i o o o o ,  5 2 3 5 ,  ed il raggio T E ,  il quale 
moltiplicato per DC, fi avrà ABDC, ed azgiuntovi i l  tra- 
pezio DNMC , fi a v r i  la potenza , la quale ii diniinuirà 
nella forza qpma  (a) . Indi deefi . , . 

I. Unir BS, ch'è In metà della larghemn, e la DT, 
ch' è la nieti della groffezzl , e dalla Coninin dceri toglier 
la larghezza DH , della porzione p i x i ~ ,  ed i l  refiduo fi noti. 

11. Troviil uri quarto proporzionale dopo l'altezzn BI; 
i l  prodotto Jslla potenza per lo iiumcro cofiniite I. 98 ;ed 
i1 notato refrduo; e ii noti . 

T r e  cafi diverli poii'oiio accadefe iiri queitn opera~io-  
ne per le t re  diverie nature delle volte riferite di fopra; 
il  prinio 8 quando 15 iomnia è iiiaggiore della larghezzn. 
D H ,  ed in quefio cafo il quart-o pproporzioitale farà pofi- 
t ivo .  Il fecondo 2 quando la notata iònin~a nel n. I. ii f& 
eguale a DH, ed in quefio caro , il quarto proporzionale 
farà o .  Il terzo finalniente è quando la iiferita foninia è 
minore di DH , ed il quarto proporzionale diventerà negativo. 

111. Si moltiplichi la potenza per lo numero coitante 
I. 72, ed il prodotto fi noti . 

W. Si moltiplichi la p x e n m  per. lo nunier9 coitante 
o. 49, ed il prodotto fi divida per l' altezza E1 , ed il 
quoziente Ti moltiplichi per fè fieK,, e Ti not i .  

V. Si unifca il quarto propor~ionale , notato nel n. II ; 
i l  prodotto, notato nel ii.III. , e quello , notato nel n. IV. 
e dalla lonima Ts n' ritragga la radice quadra,  e Ci noti. 

VI. Finalmente dalla detta radice, fe ne tolga l'enun- 
ciato qiicziente nel n. IV.,  e I'eccellò farà la groff5z.i KI, 
del piede dr i t to .  

EjCmp.. Sia BS I ~ ; D P  = 1 6 ;  BI= 2 0  D T =  I. 
5 ; e iia la potenzn , diminuita nella forzn morta P = I g. 3. 
Il rciiduo , notato nel nuni. I , iarà negativo - 4. 5. I1 

quar- 
- - - - - - - 4 - , . , . -  

(a) Avvcrt. 4. prodl. I I .  Cap. 4. 
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quarto proporzionale, notato ilsi li. 11. C?r% ancor negati- 
vo  - 5. 92. I1 prcdotto,  riferito nel n. 111. fiirà 22. 87. It 
quozieritr  , efpretl) nel 11. IV. fa r i  o. 3 2  , ed id prodotto, 
notato nel niedeiimo nuniero Cari o. E . La iomma , eiiun- 
ciata nel n. V. L~rh 17. 05 , e la h a  radice . fi è 4. 1 3  , 

finaliliente l'ecceffo , efpreffo nel il. VI , o fia la groKez- 
za K I ,  farà 3. 8 1 ,  o lia pal. 3 once 9 ,  e minuti 3 .  

A V V E R T I - M E N T O  11. 

Effendo aduiique i quadrati delle groffezze de' piedi 
dr i t t i  nella ragion compoita delle dirette delle potenze , 
e delle difinnze di effe dall' ippomoclio , e dell' inveriR. del- 
le altezze de' piedi drit t i  (a) ; ed e f indo  la d i h n z a  dnl- 
l' ippoinoclio alla direzioii della potrnza , la perpeiidicolare 
KL , del triniigolo equilatero ; la ragion delle difianze potrk 
effer quella de' lati del niedefinio triangolo, o .iia de1k-i lar- 
ghezza DH, della porzion piana, eirendo i triangoli iimili 
t r 3  1oro . Onde da!!' eieslpio , efpofio nelI' Avvert. preced., 
Ce ne deduce la figuente. 

I 

P R A T I C A  
Per trovar la grofeqqn de' pieni dritti 

deZh volta a Gauettn , che nout 

Eefi rrovar la potenza, conle fi è detto di i o p r ~ ,  
e fi diniinuifca nella forza morta (6) , e noti. 
Dopo i tre termini ,  ci02 il prodotto dell' altezza. * 

del piede dii t to di una data 'volta,  per lo numero cofim- 
t e  

i i p r i ,  

(a) Avverf. I .  Teor. 5. Gap. 5. 
(b) Avvert. 4. probi. I I .  Cap. 4. 
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t e  212. 8 ; il prodotto del numero cofiante 20. per la no- 
tata potenza nel n. I , e per 13 larghezza della porzion 
piana della volta ; ed il terzo nuniero cofiante 14. 5 1  , 
trovifi uii quarEo proporzionale ; la radice quadra di eiTo 
farà la groffezza del piede dritto di ofixolo allo sfarzo 
della volta . 

A V V E R T I M E N T O  111. 

Eccedendo l' altezza KX , del piede drit to , all' iiiipo- 
fia della volta n Gavet ta ,  il valor del piede drit to,  o iia 
-la equazion di foprn , ponendo KX = e, fi convertirà in 

e ponends il valor di KX = +o ; Cari la groffezza K i  = 
2. y ; e da ciò fe 11e deduc? la Seguente. 

P R A T I C A  
Per trovar - /a  gro/jèqqbg de' piedi dritti , 

ch' eccedon /'irnpoJhr di lanu htlt 

Yoh a Gmetta . 
"D Eefi trovar la potenza, conle fi detto di iopra,  

e ii noti. . .  
11. Dopo i tre termini ,  cioè' i l  prodotto della inte- 

ra  altezza del piede drit to,  per lo nuniero cofiante 212. 8 ;  
il prodotto del numero coltante 40, per la potenza, notata 
n d n .  I ,  e per In larghezza della porzion piaiia della vol- 
ra  ; e fiiiainteiite il nuniero coftante 8 . 41. , i' trovi un 
quarto proporzionale, la radice quadra di e r o  , farà la 
groRezza del piede dr i t to  di ofiasolo allo sforzo della volta. 

AV- 



A V V E R T I M E N T O  IV. 

Facendofi vani ne' piedi dritti della defcritta volta , 
deefi unir la ioliditi de' riferiti vani nella parte folida 
degli enuiviati piedi dritti (a). Se poi all' oppofio di un 
de' sforzi di detta volta, vi foce una reazion di  un' altra 
volta, fe quefia 2 eguale , il piede drirto farà di arbirra- 
ria groffezzn ( h )  ; fe poi è ineguale allor la differenza del- 
l' una fu dell' altra azion iì porrà a Calcolo (C) . Firial- 
niente tutti  que' accidenti e tn i inat i  nella volta a botte 
avran luogo in quefia a Gavetta. 

Della Jp/nta della volta a vela, - .- -- - - 

le quali 

Capitoli VI. VII. VIII. IX. della Voltinietria rata 
fon defcritte le varie fpecie delle volte a vela, 

fi riducoiio al12 covertura di un edificio o di pian- 
t a  Gundrata , o rettangola . In  tutt' i cafi per la coordi- 
iiazion delle pietre in  riguardo alla pratica , Ti ofi'ervi cioc- 
chè ii 6 detto nell' Avvert. IV. Teor. IL Cap. Y. 

A V V E R T I M E N T O  I. 

palla riferita coordinazion delle pietre, e dalla m- 
tura  de' varj generi delle volte a vela, le fuddette pie- 
t re  tenderanno a due direzioni ; una è quella verfo i cen- 
tri della geiierazion delle curve, che forniano la fuddetta 
volta,  e l' altra è quella delle curve concentriche, che oc- 

cupn- 
-.--~iii-.-.-i1i--i-- 

(a) Avverf. 2. Teor. 5. Cap. 5. 
( Avverf. 8. probl. g .  Cap. 5. 
(C) Avvrrt. 6 .  probl. 3.  Cap, 5. 



cupano la 
la figura 
~ i e t r e  nel 
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vianta dell'edificio. Da ciò fì deduce . che fe 
~ B C D  , piniita de1i7 edificio , cpadra ta ,  ie 
perimetro h r a n  convergenti in  uii fbl punto,  

'e gli archi A A B ,  BC , CD , DA, che fofiengoiio In vol ta ,  
poffuno eGre o Eeniicircolnri , o ieniieliitticì . Se poi i Sud- 
detti nrchi Con femiellittici , e la figura ABCD, è rettail- 
goìa , le pietre tenderanno, ed a' centri delle curve,  che 
la terni inrino , e alla concentrici t% . 

L' azion della prinia pietra 0 , comniunicandofì nel- 
le altre , e fuccelliva-niènte propagandofi nel perimetro EFGH : 
r i c e v d  il iuddetto perimetro i' iniprrflion d i  tutte le pie- 
-tre ch.e conipongon la v o h  , colla fola differenza , che 
ne' S ~ l i  punti E ,  F ,  G ,  H ,  i laterali B C ,  CD, D A ,  
AB , riceveranno i primi s f ~ r z i  ; e le parti EF , FG , GH, 
IIE , feguiteranno a coniniuriicar le r i k r i  te iniprtifio~ii fi- 
no a' yuriti C , D , ,A ,  F , per li rimnnenti firati e f ,  
gli , ab  , cd , ne' triarigoii niifiililiei ECS , FDG , GAH , 
ed HBE , Sicclit la iiatura di queile volte, ii è di sforza- 
re gli angoli dell' iilccritro degli archi , che la kfiengono, 
ed il niiiiiiiio sforzo eKer ne' puriti di lilezzo de' laterali . 

A V V E R T I M E N T O  H. 

Facciafi la figura DKIL , finiile ad ABCD , col pro- 
Iuiiganieiito della diagonale BD ; Cdrrin perciò le diago- 
nali ED,  DI ,  nella ragion non folo di A D :  DK ; ma d i  
CD : DL . Sicchè confiderandoii la feiiiplice tpiiita del!a 
volta a vela FGHE, contro il piede dritto D K I L ,  Senza 
quella degli archi AD , CD , contro il niedefinio piede drit- 
t o ,  fi avrà ,  che Se la diagonale DI,  del pilafiro D K I L ,  
è grotTezza proporzionata a poter relifiere alla fpinra dia- 
gonale OD , della Volta , le fabbriche degli archi AD , CD, 
che iòn della groffezza de' lati DK , DL , del niedefimo 
pilnfiro farnn di ofiacolo proporzioiiato a!le forze GD , 
FD . Ma le forze de' coniponenti f Tropaqano dal vertice 

C f 2  della 

Tnv. n. 
Fig. 73. 
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della volta, e fi coiuniunicano da$i f i n t i  a f int i  concencri- 
ci fino al perimetro iiiaflinio EFGH, e le altre porzioni 
diagonali Ti diiiendwr, negli i t i ~ t i  interrotti, che formano i 
triangoli niiiiilinei ECF , FDG , GAH , HBE ; dunque ei- 
fendo la gr,ffizzn DIC , rriifieilte alia t' w a  GD,  ch' 2 una 
delle forze cmpunen t i  dell'~ d iapnale  OD, iarà l 'arco, che 
ii volta da D ,  in C ,  per la gi-nifczza di DK , anche re- 
fìfiente alla forzn OF , nel p m o  F ,  e coaì la DL, iarà 
reliilente alla f m a  OG , nel punto G ; le d t r e  pii framez- 
z:ite nelle p-rzioni FD , G 3  , aiidandofi avaiiznndo , e le 
lun~hezze Di? , DG , dinl inuzndd , ii faran le nledefin~e 
gruKczze proboizioiiali alle dette framezzate forze (C). 

A V V E R T I M E N T O  111. 

Da ciocch? ii O diniofirato rilevai?, che per dare al 
pilaitro DKIL, unn grofieezza proporzionata a poter refi- 
&re allo sforzo di una volta a vela,  deeii trovar la for- 
z a ,  che ngifce per la diagonale.OD, di quella figura ,della 
~ o l t a .  Ciò ii efegue calcolando la fezion diagonale della 
niedrfirìin voltn, che farà una figura arcata, la corda del- 
la qmle krà la diagonale BD; la n i e t i  di m a  tale figura 
farà la potenza , che agifce nella direzione OD. Eirendo co- 
gnita la potenza nella direzione OD, uiando la niedefiliia 
pratica, efpnfia nell' Avvert. I. Teor. V. Cap. V. fecondo la 
natura dell' arco,  ii avrà la diagonale DI , del pilafiro 
DKIL , i lati del quale dovranno effere proporzionali ad 
AD , e BC , (b) i l  quale pilaitro farà relihote allo sforzo 
della. iemplice volta a vek. 

(a) Tcor. 2. Cap. g. 

(b) Avvert. I .  ProbI. 6 .  Cap. 5. 



Lib. 11. Cap. V I I .  2 3  J'  

A V V E R T I M E N T O  IV. 

Su de' quattro pilafiri , B,  E , F , C ,  h vi fia eretts  ~ , . v r ;  
una volta a vela nel vuoto diiieb, la quale fìa fofienuta da' fi@ 6- 

quattro archi BE, EF , FC, CB; il pilaitro C ,  fa r i  rpin- 
to non Solo da' due Gmiarchi eC , bC , ni' anche dalla 
quarta parte della volta dmeb , Poichè a' ieniiarchi eC, 
bC, Te l i  coiitmunicherà parte della forza della porzion be, 
della voltn , per efler le-direzioni obblique nelle forze di  
eilà ; onde neli' incontro, parte fe ne difirugge , e parte Ce 
gli coniniunica a feconda' delle direzioni di eNe; le quali 
forze avran l'ofiacolo della groffezza dell' arco , che per 
l' Avvert. 11. farà refiftente ad effa . Sicch2 dunque per aver 
la diagonale GH , del pilafiro C ,  "ovvero di qualunque 
altro pilafiro fpinto da altre direzioni , conie iì è efinii- 
nato ne' cafi eCprefi neI1' Avvert. 11. prabl. VI. Cap. V., deeG 
prima trovar la fr;rza conipofia de' due femiarclii , come 
li 6 detto nell' eiàme del IV. e V. Caiò del citato Avvert., 
e quefia deefi unire alla ièniiCezion diagonale della volta,  
ridotta alla f o r ~ ?  n i ~ r t a  , la ioninia di quelte due fwze 
firà la potenza da pcrii a calcolo , ed uiai-ido le medeii- 
m e  pratiche , riferite nell' Avvert. I. Teor. V. Cap. V. , fe- 
condo la nnturn delle figure, che fpingono, Ti a v r i  la dia- 
gonale del pilafiro di ofiacolo a dette fpinte ; e per avere 
i lati àel pilafiro Ti farà la regola, eipcfia nell' Avvert. I. 
Probl. VI. Cap. V. 

La regola efprefra vale per le volte a vela , fofienute 
da quattro archi , Se poi quefia è racchiuià da' pareti , 
allor la potenza farà la fen~plice fernifezion diagonale d i  
effa ; i1 rifultato farà la diagonale dell' incontro de' due 
pareti , dalla quale faran regolate le groffezze di e& per 
efkr reiifienti allo sforzo della volta. 
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A V V E R T I M E N T O  V. 

I pilafiri , che fono sforznti dalle defcritte volte a 
vela ricevendo reazioni , fxran le groffezze di e% diiiii; 
nuite nella ragion cl~ll'opp&ion delle forze; iè quefie To- 
no eguali , fi renderi la groffezzn arbitraria; ed avrà luo- 
go tut tociò,  che fi è dinrofirato nella volta a botte. 

Delln SI>inta dell~z volttr a Crociera. 

D I due  rpecie diverfe foii le volte ri crociere, o COI 
reguglio , o fenza, conle ii S detto n<' Crip X ,  XIII. 

delln Voltiiiietrla retta; quefic coprono un edificio di piaii- 
t a  qriadrata, o rettangola. Per la coordiniiion delle yie- 
tre i n  riguardo alla pratica ii o f k v i  ciocche ii è detto 
nell' Avvert. IV. Tsor. 11. Cap. V. 

A V V E R T I M E N T Q  I. 

Ger~ernndofi le trolre ri crociere dall' interfecaziori d i  
due izniecili~idri , o due Semisferoidi , come Ii è detto ne' ci- 
tati Cxpitoli , n: i i ~ x ,  che le pietre nel p r in i f~  c n b  deb- 

9 bon tendere n' centri delln grnerazion di derti Solidi , e 
nel i è c o n d ~  non h 1 0  a' riferiti centri , ni'ancor debbono eiL 
fei  difiinti a itrati  , viceiicièvolmente rienrrnilti tra e f i ,  

yrv VI*, che terminano i rifpcttivi Solidi. Sia la figura ABCD , la 
Fig. 74. effeniim di un edificio, covzrto da una volta a crocierx , 

le diagoinli AS , ED, divideran la volta nelk file qurii- 
t e  parti , ciaicuna delle qu,ìli cnntei-rL le porzioni de' h l i -  
di C: n1pcne:iti , i trianzoli BOC , COD , DOA , AOB , 
freneranno gli archi BL', bc,  CD , cd &;. che lono i fin- 
t i  coiii?ineiiti di ci2icun iolido interiècato . Le forze -di 

tutt' 
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tut t ' i  Cemiarchi frenati dal triangolo BOC , incontran- 
dofi con quelle de' femiarchi , frenati dal triangolo COD , 
aniranno per la diagowile OC, ( IZ )  . Da. ciò fi deduce la 
0 dlfTerema tra l' azion della volta a vela , e di quella a tre 

I 

ciera; nella prima fi propagano le forze egualniente nel pe- 
rimetro deIl' ultinio firnto , nella ièconda gl' incontri delle 
forze unite ii dirigono nella diagonale ; onde quella meno 
apifce di quefia negli angoli. 

A V V E R T I M E N T O  IL 

Diitinguefidofi le volte a crociere iénza riguglio , e 
col reguglio, ne iegue , che le prinie non ngllcun negli 
archi per lungo i lati B C ,  CD, effendo i vertici degli 
archi in quefie porzioni nelle medeiinle orizzintali OF , 
OE ; nelle feconde poi foriirmdo i luoghi de' vertici de' 
medefinii archi OF , OE , archi ellittici o ciic3lnri, que- 
Li nelle direzioni OF , OE , agirano contro gli archi fi- 
t ua t i  per lungo i lati BC , CD , come fottopofii a tutti gli 
altri QueRe forze effeiido le iilininie, giacchè le nidi iue 
fon nella d i n ~ ~ ~ i i a l e  0 2 ,  vcrrnii diRrutte dagli archi ,  
che fe gli ~ p p o n g m ~  colla groffezza , che fe gli dar i  ne' pi- 
lafiri , da' quali fon iòfienuti ( 6 ) .  P o i ~ h è  faccndoii la figu- 
ra IC  , GK , finlile alla elteiifione ABCD , e 11 diagoiia- 
'le CH , fia propgrzioiiatn d l a  oppdz ion  della hi:iflinia for- 
za OC , fir;zii perciò i lati XC, CG, e per co i ik~uenza  
le g r d s z z e  degli archi propxzionati  agli oiiL~coli delle 
forze OF , OE . 

Qucfin volta a crociera col reguglio unifce sforzo agli 
archi,, che In rerniiiianq ; poicl:? dirigendnfi obbliqunnieii- 
t e  Su d i  e% , gli coniiiiunicheri una forzi o b b l i q u a .  
Ma efferido la frzion verticale OL , la niaifiilia , e con 

Fr, - - -,---.----.------ 
(a )  Avi>tt-i. 3. Tcor. 5. CLzp 5. 
(h) Avverf. 2 .  Cap. 7. 
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yrugrsflione aritmetica Qiniinueiidofi fino al punto C, far2 
il punto C zero della riferita progreirione ; Sicchè dunque 
lo sforzo della porzioii FOG , della volta Cu della metà 
dcll' arco FIC, h r à  la metà della fezione,, che paìrri per 
OF , poRa nel vertice del medeiinio arco, ' diniinGita nella 
forza niorta (a) , e niiiiorata nella incideiiza obbliqua (h)  . 

A V V E R T I M E N T O  In. 
Il pilafiro IG , è fpinto dall' arco per lungo il  iato 

BC, da quello per lungo il lato DC, e dalla diagonale OC, 
della volta ; le due forze componenti F C  , EC , de' fi- 
niinrchi, colla di loro convergenza fi dirigoil veriò la nie- 
definia diagonale OC, prolungata (C). Onde il pilafiro IG, 
farà fpinto per la direzione OC', colla forza conipoita de' 
due feiiiiarihi FC , EC, e di quella della volta per la fe- 
midiagonale OC. Siccht per trovar la diagonale CH , del 
pilafiro I G ,  a fare ofiacolo alle fpinte degli archi che ter- 

1 niinmo la volta a crociera col reguglio , e a d  eKa , e ne- 
ceflario trovar la forza conipofia , che farà la potenza. 
Le forze de' due finiarchi F C ,  EC, il compongono, conie 
fi è detto ncll' efanie de' Cafi IV , e V. Avvert. 11. probl. VI. 
Cap. V. , a' quali debbono &ere uniti gli sforzi obbliqui del- 
le porzioni di volte, che li poggiano , conie iì è detto 
nell' Avvert. preced., ed a queita forza compofia v i  fi uni-. 
fca la femikzion diagonale della volta , che L'ad uii arca, 
la corda del quale farà la niedeiiilia diagonale AC , e le al- 
tre dimeniioni firan quelle , che porta la medeiinia fe- 
zion nella data volta. D d l a  Conima di quefie forze fe ne 
prende& la forza niorta (d) , e fari  la potenza, di cifa co- 

(a) A v ~ e r f .  ' 4. probl. I I .  Cap. 4. 
(b)  Teor. Cap. 2. 

(C) Avverf .  j .  Tror. 5. Cap. 5. 
(d) Avvert. 4. probl. I I. Cap. 4. 
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nle foce arco, fi troverà la diagonale CH ( J )  ; ed indi i 
Iati I L ,  1s , del rettangolo IG ( b ) ,  che Sarà la pianta del 
pilaitro di ofiri.colo. 
A 

Se la volta è priva di regueio , la pxenza , che dovrà 
porfi a calcolo, h - 5  la femileaion diagonale della volta , 
ridotta alla forza morta, ed unita a' ièmplici sforzi de' due - 
archi . 

Se poi la volta a crociera 2 racchiuh da' pareti , la 
potenza h r i  la feniplice Seniifezion diagonale della volta, 
poichè, eiieiido priva di archi, l'azion Cari per la diago- 
nale ; il rifultato b r à  la diqnnale deli' incoiitro de' pareti, 
dalla quale ii avran le groffczze di tfi . 

Della volta a Cupola . 

L A generazione delle varie ipecie di volta a Cupola ii 
2 eipdla nel Cap. XIX. della Voltinietria retta , le 

quali poiron coprire edificj di piante quadrate , retrango- 
l e ,  circolari, ed ellittiche; la coordiriazion de'materiaii in 
tutt' i generi di ei7e , in riguardo alla pratica cdh-uzio- 
ne , deefi oiGrvar ciocchè fi è eipofio nell' Avvert. IV. Tesr. 
11. Cap. V. D<bbonfi in quelle volte contidrrar le reiifisn- 
ze in rapplrto a le ,  e rifpetto a' piedi dritti , che la b- 
firngono : di effe prima n'erporrenio le Teorie , e prati- 
che in riguardo alle di loro refifienze , ed iiidi n' elanii- 
narenio gli sforzi contro i piedi dritti . 

AV- - 
-----*.-.I1----- 

(a) Avvert. I .  Tror. 5. Cop. 5. 
fh) Avvert. I .  probl. 6 .  Cq. 5, 
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A V V E R T I M E N T O  I. 

Dalla diC..ofizion de' con1 ponenti fecondo la pratica , 
efpofia nel citato Avvert. , ne iegue , che le pietre ne' itra- 
t i  orizzontaii , allorchè la pianta è circolare , tenderanno 

TaviVII i  al centro 0 , n. I ; e s' 2 ellitticn faran convergenti ne' 
''g. 7s. tre centri G , I ,  H ,  n. 2 , conle ii oflerva ne!:.. fizire ; e 

della medeiinla nianiera accade  elle fezioni verticali . 
A V V E R T I M E N T O  11. 

I1 gattone ABCD , foitenuto negli eitrenii A , D , e 
Tav .VII .  gravato di un pelò riel niezzo EF ,,firehbe eguaiilienre re- 
='t. y6. iifiente, fe foffe diminuito neiln nietà GF;  poichè le refi- 

fienze di e i k  fi ripetono dalle groffczze &rrnie AB , DC (e) , 
ed effendo qiiefle egunli in entr:mbi i cafi , egualntente 
farai1 reiifienti i gattoni . I1 contrario avviene nel rofie* 
lnrfr efi fica , poicliè fi dini inuifcono nel loro proprio pefo 
nel inezzi ili_taiira, quanto è la figura diminuita DGCE; 
Sicchè dunque un gatto- diminuito nel niezzo, t più refi- 
itente a fofienerfi dal fuo pròPrio pero, di quello che fi- 
rtbbe , fe quello foffc enunlmente lungo ; ed all' incontro egud- 

9 niente i k a n  reliilenti in foltener p& i due gattoni del- 
le niedeiinie condizioni . Ma coilie i gattoni hanno il d i  
loro rappcrto agli archi , a'quali e f i  fon corde (6) ; con 
una fola diSerenza, che Iè la diniinuzim giugne fino a' 
luoghi delle rotture, fi veripno a diniiiiuir di reriitenza , 
gerchè ii diniinuike il braccio della reiikenzn ; danque gli 
a rch i ,  diminuiti ne' di loro vertici ,  faran più reiifieriti a 
fofienerii , gravati dal di loro affoluto pero, ed egualmen- 

te  

- ~- - -  

(a) Teor. I. Cap. 3. 
(b) AvvcriL. probl. S. Gap. 3 .  
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te h r a n  refiitenti in  Coitener pefi , fe que' non Con di. 
niinuiti ne' niedeiinii luoghi di rotture.  

A V V E R T I M E N T O  111. 

Effeiido In volta a c q o l a  un arco continuato nel pe- 
rimetro della iun bafe ; 1' azion de' primi componenti, iituatì 
nel vertice di eiTa, comniunicandofi in  que' degli itrati fui; 
ieguenti , e la coìnpoiizion di e% negli altri , percib fi 
eipanderi la forza egualniente- nel periinaro della bafe. 
SicchS qualunque ièzion verticale in rapporto alla h a  re- 
fiitenza ii riguarderà come un ai-co colla 'hla'diff'erenzn, che 
le fratture negli archi deboli fi faran ne' cinque luoghi , 
notati nell' Avvert. Probl. VJII. Cap. 111; nelle r o k e  a cu- 
pola ail' incontro le fratture fi fasan verticali . -Poich* 
effendo In  volta a cupoln un corpo r ~ t o n d o  iion f pffcmo 
fèparar gli firati orizzontali , iè prima le iEzio:ii oriz- 
zontali non fi faccinno maggiori ; appunto ccnic fe una bot- 
t e  foife gravata da un peso da non poterfi icffi-ir dalle 
fiiifcie , che ie forniano la h a  rotondità ; prinia fi d i h c c a -  
rebbeio tra effe,, per forniar le iezioni orizzontali niag- 
giori , ed indi fi ipezzarebbero . Fxeidof i  ne' vertici .del- 
le cupole i lanternini , o altri finimenti folidi , queiti, gra- 
vitanclo Copra di e r e ,  debbono eiike perciò di  una deter- 
minata g r o k z a  a poterne foffrire i detti pefi ; per trovar 
una f niile groffezza , Ti ularan le regole , eSpofie negli 
Avvert. Il'. , e IIT. Teor. VI , Cap. 111, iècondo In natura 
di tali voltc . 

A V V E R T I M E N T O  TV. 

Nelle volte a cupola fi roglion fqre i fiilefironi nel 
' 1  ui loro gjro ; in quefii cafi niancandole robufiezza ne' luo- 
ghi di reiifienza , perciò la iolidità di tali finefiqni dovrà 
crefcesfi nella libbrica laterale ad efi , come ii è detto nel- 

H h !a 
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la volta a botte (n)  . P.+chè la parte foprappofia a' detti 
fìnefironi gravita nelle fabbriche laterali ad. e%.  

Le, valte a cupda  v e n p n  .per lo iitunte fopra i 
tambu: ri , che h quelle h b h ~ i c l i r  cilindriche ci1 indre ca- 
ve della niedefinia figura delk baii di efie , E conlecchè la 
form di tutt' i coiiipniirnti G prcpaga iirl perifiiiitro del- 
la baie della cugoln ( h ) ,  cori ciafciiii punto nel ~e r in i e t ro  
del tamburro iarà sforzato da e p a l  potenza : Oi,de la ie- 

"11, zione BEFC , f i l i  pctenza ; la Ièzione MCFN, del tal114 
Fig 75. burro AM,  iàrà la rdifienza ad d ' a  ; l' i ~ p o n ~ ~ c l i o  k r à  il 
a. 2. 

punto N ;  l i  diiiaiiza da quefio alla direzioii della potenza 
iirà NQ;  giacchO la retta GK , 1Egna nel perimetro BLC, 
il luogo della mininia reiiiienza (C); e finaimente la metà 
di MN , i2rà la diitaiiza dall' ipponi o d i o  al!a direzion del- 
la refifienaa . EKendo i quadrati delle gr~ff tzze de'piedi 
drit t i  nelle volte iniperfette nella rngion conipofia delle 
dirette delle potenze, e delle di lcro diAaiiz,e dall' ipporim 
clio , e della inverfa dell' altezza de' piedi dritti (d) : Onde 
per aver la riferita groffezza deelì trcvar la difianza da l r  
ippcnioclio alla direzion della potenza . Si prolunghino i 
lati GF ,  vedo  R ;  NF,  verfo S; farà i l  triangolo NSQ, 
iimile al triangolo SFR ; e finiile a GRP , ovvero a GCT ( e ) ;  
onde in  vece della ragion di NQ , difianza dnll' iyponio- 
clio -alla direz-ion della potenza, ie le p t r à  iofiituir la fua 
cor rifpondente C T .  Siccht per trovar la grcff~zza del tani- 
bu r ro  a ioffrir lo sforzo della cupola, caricata dal prh del 

fu o 
* . - . i - - - -  

(n) Avvert. 2 r  Teor. 5. G7p. 5. 
(b) A w e r f .  3. 
(C) Corol. Teor. g. Cap. 5. 
(d) Pra f .  3. Avvert. i .  Tc'or. 5. C p  5. 
(e) Teor. p;. , e Avv. I .  Cap. 5. 
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fio fininiento, deefi trovar la C T ;  e i ' ndo  dato il dirime- 
tro AC, della baie, e l'altezza OB , e la httefa BC, 1% 
quale fi avrà eitraendo la radice quadra della Conima de' 
quadrati di OC , OB ; ed indi fi avrà la C T ,  conle f i  8 
detto nell' Avvert. Il. Teor. IV. Cap. V. 

Per avere adunque la grofiezza del taniburro a poter 
ioffrir lo sforzo deila Cupolz deefi prlnia trovar la p 
tenza, la qual'+ la iiiperficie deila fezion BLCFKE, e .ad 
efi  deeii aggiungere il profilo del fininiento 0, con dimia 
nuirla , ed avanzarla nella ragion delle deniità delle ma., 
rerie, ie h n  diverfe da quelle del taniburro (a) : quefia 
potenza deeii diminuir nella h a  forza morta (b) ; ed indi 
deeii.. . 

I. Trovar la CT , coine fi è detto nell' Avvert. pre- 
ced., e fi noti. 

II. Dopo il prodotto del noniero coitante 66. 2. per 
la d ~ a  altezza del piede dritto ; i4 prodotto del nuniero 
coftante 30 , per la potriiza riferita di fopra , e per lo 
vnlor di C'r , notato nel n. I. ; ed il nuniero cnfiante 32. 

8 j , troviii uii quarto proporzionale, la radice quadra del 
quaie Sarà la groii'ezza del taniburro (C). 

A V V E R T I M E N T O  VIL 

Ne' tamhurrì fi fogliono ancor lafciar de' fineitroni 
per dar lume a dette volte , onde per la niedefiiiia ragio- 
ne, eiprciia neli' Avveri. W. debbonfi creicere in folidi- 

X h  r ti 

- 7--- 

(a) Avvert. 2. probl. 2. Cap. 5. 
(b) Avvert. 4. probl. I I .  Cap. 4. 
(C) Prat. 3. Avver. i .  Teor. 5. Cap. 5. 
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tà le fabbriche de' detti piedi dritti , o fia del riferito 
tanrburro, nella ragion de' fineftroni , che vi fi cofiruiicco~io. 

Delle fezioni verticali nelle cupole di Fiante ellitt iche 
effendo niaggiori quelle, che parano per l' affe maggiore, 
di quelle, che paiTnno per I' aKe iiiinore , per& le groiTez- 
ze , non folo della, volta , ma del taniburro , debbono effer 
maggiori ne' punti eitrenii clell' affe niaaggiore , che quelle 
nell' affe niinore . Le pnrti fianiezzitte debbon gradatan~en- 
te  niiriorarri dall' affc niaggiore al niinore, che vale lo iter- 
io  di formare un' altro pcriiiietro d i  ellifre , che freni le 
determinate grotTezze ; l' dì conj ugati di qiiefia elliffe fa- 
ranno i nied,efinii di quelli della bare auiuentati delle due 
groffezze corriijpoiidenti . Nel cafo poi fi voleffe fare uiia 
eguale sroflezza, queitn deefi deterniinr?r nel iiiafii~io sfor- 
z o ,  cioè nella ièziorie , che paira per I' aKe niaggiore. 

A V V E R T I M E N T O  VIII. 

Rei in  ora a cmfiderar le volte n Crip31a poggiate iu 
de' quattro pi1nfi;i , che la f ~ f r e n ~ o n o .  Sieno le piante de' 

Tav."I1 quarrro pilnltri A ,  B , C ,  D , fu de' quali  vi fieno gli 
Fig. 7 s .  
n.r.  arcl'i AB , BC , CD , DA, e fbprn  di cfli v i  fia e r a l o  il 

tani!-urro, la piniirn drl quale fia EFOH, ed indi la CL!- 
p o k  col h o  fininiento , 11 taniburro , e la Cupola iàran 
poggiati hy rn  i defcritti quattro archi , e fopra le fciciiie 
b c  , n1 n ,  g h ,  o p ,  che ion quelle fibbriche a liinule frn- 
mezznte 3 detti archi , la genernzion delle qual i  ii P de- 
fir i t tn nella Voltiiiietria retta . Ciaicuii de'qunttro archi 
colla h a  fafcini corrifpoiqdente è gravato dnlla quarta par- 
t e  del taniburro, e cupola ; onde i due iiiiiiarchi EB, FG, 
uniti  alla feiciiia cb , L~rzii .grava;i dalla qoarta pnrte de' 
medefinii peli. M a  i due Cemiarchi EB,  FB , Ipiiigoiio il 
pilafiro B , nella direaion della diagonale Oa (a) ; ia frfci- 

l1 n. 
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iia c h ,  T:; :J f'm nxtura ,' come ii è detto di iopra ,  ali- 
cera i2ii;gc i i  pilafiro B,  nekì  niedefinia direzion cliag:mn- 
le b a  . Onde qiiefii femisrchi , e fefìina, gravati dalla quar- 
t a  pnrLe ~ e '  peii hpr3ppcfii, fpii:grranno il pilafiro B, nel- 
l a  direzicn diasonnle b a .  Sicchè dunque, uiàndo la regqla 
eiprrCTa nell' eianit- del IV. e V. Gaio , Avvert. 11. probl.VL 
Cap. V. , e ponendo per potenz:! il profilo del feniirirco EB , 
diminuito nella forza mor t a ,  e la iuperficie eiterna dell' 
ortava parte del tai-iiburro , cupola, e iininiento , che cor- 
riipoiide nel perinlitro E1 , come pefi hpi-xppciti al Teni iar- 
co iìuddetto , dedottine i finefircni corriipciidenti a detta 
par te ,  quefia come potenza deefi avanzar,  o diminuire a 
proporzion delle deniità de' diverfi materiali (a) . Una tal  
potenza così r idotta,  ed unita alla fezione verticale nella dia- 
goilale della feicina )é propriamente a quella, che paiTa per 
cb,  agirà per la diagonale hb , onde uiniido uiin delle regole 
pratiche, efpofie nell' Avverr. I. Teor. V. Cap. V. ieconcìo l a  
natura degli archi AB , BC, fi avrà la diagonale b a  , del- 
la  pianta del pilafiro i3 , la quale farà iiniile alla figura 
h o  b i i ,  e farà di ofiacolo allo sforzo non folo degli archi, 

6 nia del taniburro,  cupola, e fiiiiniento. 

A V V E R T I M E N T O I X .  

Eflendo la pianta della cupola un elliffe , i quattro 
pilniiri A ,  B , C, D , fortiieranno altrittanti rettangoli, e 
periiò Ti ercguirà colla. potenza, ridotta conie fopra, la re- 
gola efpofia nell'eianie del Caio V. Avvert. 11. probl. V& 
Cap. V. , conle niicor iì efeguirnn le altre pratiche , eipofk 
nel citato Avveri.,  allorchl. i pirafiri A ,  B ,  C , D, fon 
reip:nti da altre forze , c o m  vien diitintaniente eii>ofio 
negli aitri Caii del riferito Avvert, 

AV- 
m . - - - V - - - - -  

(a) Avverf. z. probi. 3. Cap. 5. 
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Per coiiipiiiiento di quefio Capitolo, r e h  ad efaniinarfi 
la forza delle voite poliedriche , d c k  quali fe ne foglion 
fcrn ixe  ancor le Cupole. La generazion di tali volte fì è 
ecpoih nella Voltinietria re t ta ,  e la coordinazion de' nia- 
teriali in riguardo d i a  pratica fi offervi ciocchè fì è eipo- 

T,v,VIl,  -fio nell' Avvtrt. W .  Teor. 11. Cap. V. . Sia il quadrilatero 
Fig. 77. rettangolo ABCD , la efienfion di un edificio, ci.vrto da 

una finlile volta, Ti tirino le diagonali AC , BD , q u e k  
deterniineran l' incontro delle fez ioni verticali della riiede- 
iima Volxa, ne& quali verran difpyfii i materiali , conie 
f ì  vede iegilata-in figura. Onde,  eKendo OG, Oli(, OE, 
OF , le perpendicolari su de' lati BC , CD , DA,  AB, de' 
triangoli BOG , C O D ,  DOA, AOB, e diniinuendoii ver- 
io gli angoli B,  C , D , A , ne kgue,  che in quefie vo!te 
poliedriche i mailinli s h r z i  fon ne' punti G ,  H ,  E ,  F ,  

i h e  fon in meti  de' iati , su de' q ~ ~ i ;  pcinoiano, e ti dinii- 
T' nuifcono veriò gli angoli; iil guiia che ne niedefinii angoli 

B, C,  D ,  A ,  non vi farà alcuno sforzo. Effendo il trian- s 
g010 BOC , la metà del rettangolo, che ha la niedefima ba- 
fe  , ed a l w z a  d i  effo, così la parte della volta poliedrica, 
corrii-pondente al triangolo BOC, firà la metà di quella 
parte di volta a batte, che poggiarebbe fu1 medeiimo la- 
terale . Ed ecco conie la volta poliedrica fi è ridorta a volta 
a botte delle medefinie dimenfìoni di una parte di quelle, 
che poggia su di un lato, colla fola differenza, che la po- 
tenza, la quale ii pone a calcolo, effer dee la nietà di quella 
della Volta a botte, e fi efepue la pratica , efpofia nell' Av- 
vert. I. Teor. Ve Cap. Ve fècondo la natura della Volta.  



Libr. I I .  Cap. X. 

D&' origini delle lejoni. 

E Spofe le Teorie ,  che han riguardato la fiabilità , a 
fermezza degli. Edificj , è facile ora d' invefiigar le 

origini delle leiioni, che fogliono accadere in e f i .  Per ora 
li eiporraii quelle Iefioni , cagionate dal diffequilibro dcl- 
le parti dsll'cdificio, trattate in  quefia opera, riftrbandoci 
di analizar le altre,  che avrai1 le origini della elafiicità 
delle contignazioni , delle volte fcalene , e l' altre caufe v 
quando iè ne dinioltreran le proprietà di eKe nel di 10- 
ro equilibrio, le quali fornian l' obbietto della kconda par- 
te  della fiat iea degli edificj , conle ii E detto nella prefazione. 
Si -loil ridotte al numero di lei le principali cagioni che 
producano le leiioni di  qua lunq~~e edificio, le quali Ti r a p  
portano, e fi efaniinano fecondo la maggiore loro in- 
genza . 

I. LI mancanza- del pedamento . 
11. Lo icuotinienro . 
111. L' eccrfivo pero foprnppofio. 
IV. La cattiva cofiruttura, ed antichità. 
V. Il r a f i t t o  dell' edificio. 
VI. L' afpetto maggiore , o niinore dili' edificio ;E 

quello del Sole . 
Le prinie fornian l' inclinazion dello edificio , ed il 

trafporto p r d o  di effo di altre par:i a ièconda delle mali- 
cancaiize , ed ofiacoli adjacenti . Le feconde partorifcono una 
feparazion regolarè di  par t i  . Le terze generano le lefioni 
irregolari nel perimetro delle forme vacue. Le qunrte for- 
aiaiio il curvamento, e sfacelo degli edifici. E niialniente 
per le quinte , e fèfie cagioni fogliono apparir negli edifì- 
cj dell' eiilifinie leiìoni : Di tutte queite n' eraniinnrenio gli 
accidenti partitanienre, oltre di quelle, che avvengo11 per 

la 
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In deficienza delle gioffezze in fofiener ' peii , effendo finte 
eJaniinate nel corro di qoefia 0pei.a. 

I pedanienti fon le bafi degli edificj ; quefii debbono 
erere aificurati foprx di una terra fiabile, la quale noii ri- 
ceva alterazione alcuna dalla prefion del inedeiii~ o edifi- 
cio ( ' I ) .  Varj luoghi fi poifon roniiderar ne' fondamenti di 
un edificio privi di quefia coiidizioile; o per la na turd  
difpofizion della terra ,  o per l 'acqua, che vi  s' introduce , 
per .cui fi viene a conp-inier la terra,  o per niancnnza 
di ai'te avvenuta. Delle tre caure quella delC ncqua po- 
trebbe produrre le IeGoni determinate C2i1z7 alcun sioto- pe- 
renne ; poichè coll' acqua introdotta pntrehbe giunmer la 

? terra iottopofta ad una ninifinia conipreffione, per CUI noii 
riceverebbe altra alterazione, e le lefioni prodotte refiarm 
della niedefinin maniera delln prima impreifione . Se uiin 
delle tre niniicniize trovifi in una parte media. alla lunghezza 
d i  un pnrete , deeiì diitinguere , Te il parete è cieco , ovve- 
r o  in effo vi iòn delle forme vacue . Nel primo cnfo for- 
niando la lunghezza totale del parete un vattone, poggi:tto 

\ negli eiirciiii in due luoghi Aa.bili , giacche per ipotefi la 
parte media è priva di of ia~ol i  ; effendo quello, gravato dal 
iuo  affoluto pefo , li dovrà fpezzar ce' due luoghi, ov'è 
poggiato (6). Ed effendo il gattone un aggregato di vnrj 
componenti , ciafcun de' quali agifce con forza niortn al 
fuo foppofio ; le parti profinle alla terra iàran le prime 
a difiaccarli, corile le più gravate, e prive di renzione, e 
fucceifivaineiite le une Sopra l' altre per gli ofincdi , che 
progrellìvanie!ire G gli tolgano. D a  ciò ne fegue , che le 
kfioni apparii'cuno in iè iteffe divergenti nelle parti iiifi- 

nie 
v - - - -  -v------> 

(a) C U ~ .  6. lib. I .  

(b) Avvcrt. 2. probl. 3.  Cap. 3. 
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m e  del pnrete , e convergenti tra loro sl di icpra. Non f ~ r i n -  
no in u ~ i  medelinio ttn-pc gtricrnts , iiia 1 i in :a  fi vedran 
piciiolc ieiioiii nelle p r t i  iiif me del yai-cir , td  n yrc- 
C i e , che quel te  di vi nt;n iiiaggicri , apyariranno delle 
I .  

aitre re!!c p r t i  pib f ~ ~ y e r i o r i  fili0 a i u t t n  la fua alttzna , 
irrerclnrrntii<e i-l dii'pr Re a feccnda delle refi firrrze , e debc- 
ILZZC, ~ h e  S' incontrano , ccnie ii cffèrva iiel parete EH', Tn VIL 
clve !a narte ni:diri AB . fia priva di  ci)acolo , e iien le Fig. 78. 

parti efirrnie GA , EH ,' pgg;ate  LI 2.e' Iiicghi 'fiabili , le 
leGoni Iriraiii~o AC , BD , div'ergnti in  A ,  e B, e conveu- 
~ e i i r i  i i i  C , e D , sì in  Ior medcf ilie , cruiie iii eiitralii- 
Ee .  Incontrando parti deboli ne' loro interval!i fi diraine- 
rniino in I ,  e K , a proporzior. delle cceiicni de' cciiipr- 
nenti . Dopo efferfì gcnerate ta l i  lefioni , ne appririran 
due altre in F ,  ed E ( a ) ,  Fer la gravità delle parti DI?, 
CE, e quefie L~ranno convergenti verfo il piano della ter- 
ra . 11 iecmdo cniò 2 quando nel pnrete ABEF , v i  fieli TIV. vrr. 
le forim w c u e  h$, W ,  O ,  P ,  e duc efiremi AD ,: h; 79. 

BC, poggiaiTero su ck' luoghi finbili , e la pnrte media 
G ,  foffe priva di refifienza, allor corifìdernndoiì anche il 
detto conie il riferito .gzttone, le l e f i ~ i i i  nel prinio 
piano appariran iie' luoghi a ,  b , divergenti in  queiti puii- 
t i  . Poichè , cedendo il pilafiro C-, fi dovran le parti fu- 
periori ad a e ,  n ih ,  le n~er?i-delle quali gravitano su del 
inedefinio pilafiro G (b) , difiaccar ne' puliti a , b , e per 
13 rngion di fopra faran divergenti in detti punti , e 
convergenti tra loro . Prendendo diverfi figure le fornie vn- 
cue M ,  N ,  per le lerioni wlerate  in  n ,  b, nelle altre for- 

6, iiie vacue, P ,  O ,  prinincclie le prime Iefioni giungano in  
&e , fe ne genereranno delle altre in d , C , nel p r o l u i i g ~  
niento delle direzioni delle prime, e finiili ad eKe; e così 
i n  tutte le altre fuperiori , le lelioni dovran tra loro ef- 

I i fer 
i..------- - . . .--- 

(a) Avvc'rf. probl. 8. Cap. 3 .  
(h) Corol, Avvcri. 8. p-061. 3 .  C U ~ .  5. 
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fer converg~nti  in s u .  Giunte che iòn tali lefioni nelle 
parti  fuperiori dell' edificio, per la niedefinia ragione , erpref- 
ià di fopra, appariranno al contrario le altre lefioni ne' 
luoghi F , E ,  della niedefinia condizion delle riferite nel 
prinio CaTo , Secondo le circoitanze che concorrono, la Ti- 
tuazion delle fornie vacue , l' altezm dell' edificio, 1s lar- 
ghezza di e r o ,  e la qualità de' coniponenti . 

In quefii cafi l' edificio non prende alcuna inclinazio- 
ne , poichè le parti ,  teiiiporaiieniueiite feparaiidofi, fi unifco- 
no le une fopra l' 1 EKendo la niancanzn nel iolo pun- 
t o  D ,  ed il vano M ,  foKe arcnto, la leiione a ,  farà da  
fopra I' inipofta di  eKo ; poich8 ef indo d i  ofiacolo la fab- 
brica adjacente all' arco , non potendo agire qnello, agirà 
il piede drit to colla i i a  g rav i t i ;  e percib ii diiiaccheri d s  
fopra l' inipofia, luogo nel quale agifcon le pietre obbli- 
guaiiiente, e porte& con fe que' coiriponenti , che agifcon 
verticalmente su di  effo . Tal i  lefioni ancoi G propaghe- 
ranno in su  per i' azioii niorta de' coniponenti della fabbrica. 

L' altra cagione, per 13 quale un edificio per iiiancaii- 
za del pedaniento fi lefiona, 2 qu-do fi trova fituato in 
angolo, e Sotto di eflo vi foiTe una tale maiicnnzn , come 

r a ~ . r r i r .  nell' angolo A . Ed in quefio caro aiich' è da difiingiierfi , o 
l'edificio negli a!tri due lati è unito ad altr i ,  contenipora- 
neaniente colirutti, ovvero è i11 e2oca d ive rh  foriiixto . In 
entranilii i calì , forniaiido i due pareti RE , AC , due .t- 
toni ferniati negli edificj unit i  , o al niedefini3 edificio, 
que' gravati 'dal di  loro proprio ed aifduto pefo Ti do- 
vranno fpezzar ne' luoghi E , C ,  ed in tali Citi le lefioni 
k n  divergenti , e verticaliiieiite convergenti verfo il 
pian terreno. Rattrovandoii i due pareti forniti di  fornie 
vacue, e communicandofi i n  ef i  un 111oto diagonale, fi do- 
vranno indi generar nelle riferite fornie vacue le lelioni 
a ,  b , C, di niinore inclinazion delle altre tre , d , e , f, 
degli altri vani più renioti al cantone AB ; le altre poi 
E ,  h ,  i , iaran di tali inclinazioni, fecondo la difiaiiza 

dal 
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dal medeiinio cantone a proporzion delle riferite : tal' in- 
clinazioni fi prenderan nel Cafo, che la cnefion delle parti 
2 di una mede iha  natura,  poichè, fi fon diveriè, ii di- 
rigernn le lefioni a ièconcla delle parti deboli . QueAe le- 
iio::i f ~ ì m  divergenti ne' notati punti , e terniineran nel 
corpo dt-!h f a b b r i a ,  poichè per lo riferito nioto comniu- 
nicnto a detti pareti , dovendo ciafcuna forma vacua niu.. 
tar la fua figura , e gravitando le parti,  che fono in coefione 
nel cantone Al3 , dovraiino fpezzarfi gli archi di e r e  nelle 
parti oppofie nll'enunciato cantone, e percib i prinii luo- 
ghi da leiìonarii krniino i natati . Se le forme vacue fono 
archi curvi , le lefìoni appariran 11e' luoghi , notati neli' 
Avvert. probl. VIII., ed Avvert. IV. Teor. VI. Cap. 111. nelle 
parti oppofie a qnelle verfo il cantone. La difijnzion del- 
l'epoca d i v e r h  della firuttura degli edificj accofio n quello, 
che riceve In  mancanza, arreca niutazion nelle iole leiioni 
verticali . Poichè Ce l'efcenfion de' due pareti AC , A E ,  
dell' edificio in  ansolo fia in rapporto allx mancanza nel 
luogo A ,  di  lunghezza tale, che i luoghi fiabili fì trovi- 
no più profi'ini al centro di nioto A ,  allor le lerioni ver- 
ricali E,  C ,  fi faran nel niedefinio edificio , e fe ne ge- 
nereranno delle nitre nelle unioni d e d i  edificj uniti , sì 5' per lo nioto , che fi coniniunica al1 altra parte nel di- 
itaccantento , come per In ragione , che fi efporià nell' efa- 
me del raffetto. E f i n d o  poi l'edificio di mancanza di pic- 
ciola efienfione , fi lefionesanno vert icalniente , e convergen- 
t i  in giù i luoghi della unione con quelli uniti , e per 
lo niedefinio nioto, che coniniunica agli altri , da' quali fì 
difiacca, ri genereranno delle altre leiìoni d i  finlile natura 
ne' luoghi deboli degli edificj , che lo attaccano, e propria- 
niente nelle iòriiie vacue . Le altre lefioni , .che apparirai1 ne' 
luoghi interni degli edificj, tenderm nel centro di moto A, 
con quelle direzioni divergenti, fecondo la diipofizion de' 
partimenti , e forme vacue , che vi s' incontrano . Altre irre- 
golari leiioni poffon generarli ne' luoghi deboli degli edi- 

J i  2 ficj P 
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ficj per lo traiporto, che farà la parte diitaccata dal tut- 
t o ,  ed a proporzioil delle debolezze, ed oitacoli adjaceiiti, 
che s' incontrono . I n  queito c a h  i pareti eiterni riceve- 
ranno inclinazione , a ièconda del moto ricevuto , e nell' 
angolo v i  fi offcrverà la niafinia ; la inclinazione in que- 
fio luogo farà quant'è la divergenza, non iolo delle lefioni 
verticali , ni' ancor delle lefion i inclinate , generate nelle for-. 
nie vacue, poichè la foninia delle di loro larghezze iàr3 
lo  fpazio defcritto. 

Si pub incliuare un cantone d i  un edificio per !a h a  
debolezza ( a ) ,  ed in quefio cafo ii con se le parti 
proflinie , e percib fi Ielioiieran le parti deboli , o fien le 
f o r n ~ e  vacue . 

Nell' Avvert. 11. Probl. XII. Cap. IV. fi 2 data la n13- 
niern di calcolare i l  tempo drlla caduta di un p ~ r e t e  le- 
fioilnto colla niifura della inclinazion di effo . Le lefioni , 
che producono un finiile effetto, posono avere una caufa 
pererine di  lento moto; ed in queilo caro ii rendono ine- 
feguibili con eiattez.za le dinienfioni , efpreffe nel citato AV- 
vrrt. per averne la foluzion del propolto in effo. Acca- 
dendo adunque tali lefioni , originate da lente caufe , come 
quefk coiiip.iriicoiio divergeiiti ne' Juoghi eiprefi , e di 1119- 

firac: , e terminano convergenti iiel corpo del parete, così 
iiiclinandoiì per le dette prrenni c a d e  li proluiigherm le 
lerioni , e perciò i'ì divergeranno ne' luoghi proprj . Onde 
per aver le dinieniioni, notate ne' due elpsrlaieiiti propoiti 
nel nientovato Avvrrt . ,  deefi f e p a r e  il p n t o  del termine 
della leiione, la fua lunghezza , e la divergenza, per prinio 
efperiniento , ed indi il tempo franiezzato tra la prima, e fe- 
conda oifrrvazione, ed in  yucita deelì notar l'intera l u n g k m ,  
aumentata della inedefinia lefione . Troviii  in ieguela u n  qiinr- 
ro proporzionale, dopo la priniri lunghezza delIa lefione , que!- 
la del fecondo efperiiiiento , e la divergenza , con e i f ~  ii 

avrà 
----------m----- 

(a) Avvert. 3. proll. I I .  Cap. q. 
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nvrà la divergenza aumentata : quefia iarà di avanzo alla 
baie EA. La ipotenuià AB,  eicendo cofiante , fi a v r i  la TW. t. 
EB , con prendere i l  difetto de' quadrati della niedefinia Fig. 8. 

E A  , feiiiplice , ed aumentata , e quefio fi debb' aggiungere 
al quadrato di EB , dalla fon~nia efiraendofene la radice fi 
farà cognita la EB . EiTendofi adunque conoiciute con 
queR'altra. operazione le dinienfioni d i  quell' efieiifioili , 
che concorrono alla foluzion del pr~blenia ,  facendo le iiie- 
definie operazioni, defcritte nel citato Avvert., fi avrà il 
tenipo della caduta dell' edificio. 

Sicchè dunque le mancanze, fianiezzate alle parti di un 
edificio, generano le leiioni divergenti in g iù ,  e coiivergen- 
t i  verfo iòpra ; ed al coiitrario le niaiicaiize nelle parti 
efirenie di uii edificio partorifcon le Iefioiii divergenti .fo- 
pra.  Effeudo gli effetti proporzionali alle caufé , Te quef€e 
fono ifiantanee , iaran di repente gli effetti ; Onde , fe le 
lefioni nppariicoilo ali' ifiante , violenta ha dovuto efier l a  
cauia .. 

Efame delle leconde Cagioni. 

Ogni cccirpo , c!i' è urtato da un al t ro ,  riceve una ini- 
peeifione , ed il iiioto fi diltri buiice nelle parti componenti 
di effo ; fe il colpo può hperar  la coefioii delle parti , fì 
roniprrì .  Se un tal corpo è eterogeneo , ed il colpo non 
avrà vaglia di ieparar le parti pih denfe , difiaccheri da 
quefie le parti di i~i inor  denfità. Si ripete I'iniprefione, che 
riceve il corpo da un al t ro ,  dalla quantit i  di materia del 
corpo incidente , e dalla velociti inipreffali , ie quello cade, 
acquifierà la velociti iiiiiforiiieniente accelerata , come vien 
diniofirnto nella terzi legge del moto uniforme . Da ciò ne 
i-gue, che Te un edificio, o per la h a  nida Itruttura , o 
per altre cade ,  cade su di  un altro, lo lefiona nelle pnrti 
ove fupera la coeiion de' coiiiponenti , e perciò le lefio- 
ni  iaran regolari, poicliè, ricevendo la niangior forza nel 

P luogo del colpo, i n  quefio punto ii fendera . Conimuni- 
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cnndofi ~ o i  il moto in tutte le parti che conipongon l'edi- 
ficio, un tal moto fi propagherà, e ,  trovando le parti de- 
boli ,  le difiaccherà; perch5 effendo i l  nioto niaggior nelle 
parti più vicine all' iniprefion ricevuta , e niinor nelle 
parti piu remote, acquiitnndo maggior velocita le pr ime,  
che le feconde, fi difiaccherann t i a  loro, effendovi le par- 
t i  deboli framezzate. Se tali lefioni fi hrciranno, ne coni- 
pariran delle altre nel nirdeiinio fito per le r n ~ i o n i  , che 
ii diran nell' efanie del raifetto . Per altre cagioni di  
fcuotiaiento vengon generate le leiioni i n  un edificio, e 
quefie fa raa  per io nioto, che gli vien coniniunicato dal- 
Ia deniolizion d i  un altro edificio unito , e queite iàrail- 
n o  a proporzion delle parti deboli , che s' incontrono, e 
delle forze , che s' iinpriniono per la riferita deniolizione . 

ZJame delle terze Clrgioni. 

Qualudque corpo , che giace su d i  un altro,  lo pre- 
m e ,  quefia prefiìone è chiamata gravi tà ,  e fi diitingue dal 
pefo : poichè la prima .è la forza di  fcender verfo terra, 
ed il fecondo è l' effetto, prodotto dalla ,n)e_definia in una. 
deterniinata niaifa. Si difiingue la forza di un corpo in 
niorta , e v iva  : .quella è lo sforzo di un corpo, ch' 2 ria- 
g i to ,  onde opera colla fola gravi t i  ; quella và unita col 
moto attuale, La prima, inco~t rando ofiacdo, non defcri- 
ve  alcuno fpazio, e la Gconda tre effetti diverfi produce, 
ReJiJtenza fuperata , Yrlocifà prodotta, Spazio dercritto . 
Della forza morta fi è trattata nella preferite opera, e deefi 
defiderar in tutte .le cofiruzioni di edificj , della forza vi- 
v a ,  conie cagicn della ruina di un edificio, deefì evitare: 
'la norma dunque, che fi dovrà dare , ii è, che dagli ef- 
fe t t i ,  prodotti da una forza operante , i;. ne debbon co- 
nofcer le caufe . 

Un arco, effendo gravato nel fuo vertice, e In coefion 
di eKo f in fuperata dal hddet to  pefo, fi leiionerb nelle fue 

qmr- 



Lib. IL Cap.  X. 255  
quarte parti (a) ,  ed i l  contrario, re è gravato ne'hoi fian- 
chi , fi lefioneri nelli ultimi elementi del pero foprappofio, 
che faranno i luoghi adjacenti al Tuo vertice, come dal 
probl. 11. , ed Avvert. 11. CAP. V. Poggiando l' arco su d i  
un piede dr i t to ,  quello colla Tua gravità lo sforzn , non eL 
fendo di groKezzn. a poter reiiitere l'azion di eiio Io fu- 
pera ,  e gli contiiiunica la velocità, per cui gli fa defcri- 
ver qualche fpazio . QueRo fpazio , percorfo dal piede drit- 
t o ,  lo fa inclinare, e perciò la iua cima fi dirlofieri dal- 
l 'altro , ed allargandofi la corda di e% fi dovrcì letionar 
nella cima, e nelle fue quarte parti (6) : quefie lefioni ia- 
ran divergenti nel perimetro dell' arco , ed irregolarmente 
convergenti al  di fopra , fecondo le fornie vacue, che incon- 
t rano ,  e le fiue parti  deboli . Si diltinguono quelie lefioni 
da quelle prodotte dalla niancanza del pedaniento nel nu- 
mero d i  eife , poichè per la niancanza del pedaniento fì le- 
fiona nella parte cppofia del centro di moto , ovvero da i-+ 
pra  ad  effo, allorciik vi  è la continuazion dell' edificio, 
e per lo sforzo ii lefiona nel vertice, e nelle quarte parti. 
Ii pilafiro deeii confiderarc o i(olato, o allegato ad altre 
reazioni, nel primo cafo ne rifulterà lo firapionibo di ef- 
f o F n e l  iecondo caro fi lefioneran le parti aàjacrnti ad  
eKo ; fe vi  fon fornie vacue, gli effetti iaran della niede- 
defiiiia maniera, conle b gli archi delle dette fornie vacue 
non foffero riagiti dal pilafiro, giacch* tanto vale il tira- 
re un corpo, che ur tado .  p e r  adattare il tutto alla pra- 
t ica Ti è fiiniato di formare un taglio prolpetico di un 
tempio, nel quale fi offervnno le lefioni , che poKono acca-rav.vrrr. 
dere non iolo a riguardo delle feniplici volte, ni' ancor ca- Fic W 
gion*e dali' urto di effe. La Cupola P ,  non potendo fof- 
frire il pefo del Tuo fininiento 0 , fi leiionerà in p ,  n, o ,  

che 

- . m - - - -  

(a) Avvert. pro61. 8. Cap. p 
(h) Loc. c i f .  
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che fi~n gli archi delle Scriiie vacue ( i i )  , quefie farnn 
divergenti ne' n m t i  punti , e ~c~t ical i i ie i i te  Ti elbanderan 
nel vertice 0 . I1  anib burro fottopofto ad rffx può elfer 
dotato non i010 di egunl niiniero di Sornie vacue , nt'afiche 
del duplo di qiiclle , che fon iiclla Cupola ; nel primo caro 
il moto coniniuiiicandufi nel taniburro, e trovando le me- 
delilne interruzioni , e le iiiG iolidità iottopoiie a niede- 
finii generi , le lefioni ii geiiereranno nelle forme vacue i k -  
topolte a quelle della Cupola , le quali tciidcraii nel me- 
deiimo vertice , come CSebbe q , nel finefirone F . Ne1 iè- 
condo cafo iattrovaiiclofi le forme vacue E ,  G ,  iottopoike 
alla folidità della Cupola, il moto,  che per mezzo di tali 
folidità f i  coiliniuiiicn nel tanibiirro Cottopofto , non trovan- 
dolo capace alla r r i i h u a  ii lefionerà ne'punti i , m ,  con 
direzioni v e r h  quelle generri~e ne' finefirmi della Cupola ; 
poichk l' urto delle parti iòlide della Cupola , non incoiitran- 
do  ferniezza nelle parti fottopofie, agiranno nella niedefi- 
i t in  direzione, e perciò fi iiièntiran le parti deboli fotto 
di effe, che k n o  i punti notati .  Quefie ilteire lefioni ver- 
ticali avendo c a d a  perenne, conic quella dello sforzo della 
Cupola, fi efienderan ne'vertici , o proffinti n quei% , 
degli arconi , che la iòitengono , e filialniente col? availmrii 
queite poti-& eKer cagione della ruina.  Effendo la Cupola, 
ed il taniburro foltenuto da quattro archi , fe quei% non 
fon della Iolidità a porerne Cuflenere un tal pefo , fi fpez- 
zeran ne' luoghi b , C, d ,  ed al40 fpeiro n2 firan prive 
le  cime da tali kfioni (B) . Poggiando tnii archi su  de' pi- 
laitri A ,  3 ,  C , D, e quelti per mancaiiza di ioliditi non 
poteffero foffrirne lo sforzo ; iè f ino ifolati s' inclineranno, 
e nel perimetro degli archi fi genereranno le lefioiii ; Te 6- 
so allegati con altri archi, appariranno le leiioni g, h ,  in 

e f i  ; 

-.--..l--- - . I . - -  

(a) Avvert. 3.  Cdp. 9 .  
( O )  ProbZ. 2. , ed Avvert. 2 .  Cap. 5. 
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e% ; e f inahente  , fe h n  con :.itri pareti allegati , fi di-  
fiacclieraono i pilafiri da elli , pzr Ie ragioni di hpra  eCprrife. 

Spsffo avviene , che fornian de' fotterranei voti ne' 
Tempj , conie inrebbe Q; in guifa che i pilafiri riniaiigoiio 
fcoverti fino al paviniento di  e%. Quefii tali pilaifri, co- 
nie Toii di  maggiori altezze, e sforzati noninien dalli ar- 
chi e volte fuperiori , ni' ancor dagli archi , e volte de' iòt- 
terranej , che li fpingono nelle niedefinie direzioni, Te quep 
n o n  h n  di refifienza , conie fi è erpofio nell' Avvcrt. 
IV. prob!. 111. Cap. V., fi lefioneranno i luoghi aadjncenti 
a detti pilafiri, gli archi fuperiori., ed inferiori, e volta 
del fotterraneo , e progreifivamente ii dir iwran le lefioiii 
verfo il conioiun punto 0 . Si rendano ezyandio deboli i 
i l a r i  , fe in sue' vi fi formeranno voti wer andare 
a. I 

i n  qualche luogo, poichè ie iaran proForzionat; tali pila- 
firi a poter refiitere a' sforzi bprappofii , rendendoli df 
niinor iòliditk per tali voti , non iàran di ofiacolo alle 
calcolate potenze , o sforzi . 

Ebme delle quarte Cagioni . 
Della niedefinia natura  fon le lerioni , che hanno 

origini dalla cattiva cofiruttura degli edificj , o dalla di 
loro antichità, La cattiva firuttnrn-~irJuarda noil iolo a 
ciafcun componente, m' anche al tut to  ; e l' antichit i  di- 
pende dalla cattiva conipofizion del glutiiie , dalla quale 
per cagion del tempo ne vie11 la foluzione di effo ( R )  . 
G l i  effetti , che da tali cade  fi producoilo, faran rotture 
irregolari de' coniponeilti , curvaniento nell' altezza dell' edi- 
ficio, e sfacelo univerfale . Le pietre nialaniente dirpoite , 
ed irregolarniente lavorate , coll' effer caricate dalle altre 
per I' iiinalzaniento dell' edificio , e non potendo la cwiion 

Kk di 
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di  effe feffrire i l  dato pefo , ii rompono (n) ; defcrivendo 
quelte un qualche Ipazio, le altre i-uperiori per la iiiedefi- 
nia ragione l'occuperanno , donde ne avvengon le irrego- 
lari lefìmi ; e lo Schiacciai~ento de' pnrticolari conipmen- 
ti . Nzlle volte poi la ntnla coordiilazion de' compmenti  
pnduce  i n~edeiini i eff-tti , poichè ciafcun di efro non agi- 
fce fecondo la natura della v d t a  , ed il perturlianiento della 
coniniur-iicazioii de' nioti incontrando parti da non poter 
riapire ii ronipono. D.111' aiitichiià medeiinin , e dalla car- 
tiva preparazinn del g!utine ne avviene, che una volta d i  
un edificio, d l p l  e f f x  h t n  per qualche tempo privn di le- 
fione, indi li fende ; p3ish2 la natura1 foluzion de' coiiipo- 
nenti , ni:~inrnrido la forza morta clcllx volta , la reiide 
inatrn a p e r  ii1ff;ire i l  p&, che l i  fovrnfin. 
- Sciogliendofi poi il glutiiie per le cnufe eipofie di fo- 
p ra ,  le pnrti non oprando con forzs morta , nia riducen- 
dofi ad agir con forzn viva : ciafcuii coniponente efercita- 
rà In Tua forza aff~luta , e ii coi~ii~iunicl-ier3 a' componenti - 

fo t t~pof i i  ; e quefii o per la di loro irregolarità , per cui 
fi p:rturbano le direzioni perpendicolnri , curveranno l' al- 
tezzi  dell' edificio ; o per le azioni delle coiitignazioni , p t r  
le qual i  viene sforzato obbligunmente i1 parete, e per uiirt 
tale feparazion di p a r ~ i  ii curveri l' al tezzn , dnccliè 11- 

avverranno le irregolari lehoni , e perciò lo sfncdo uni- 
verinle . 

EJarne drlle quinte,  e Jejle Cizgioni . 
Dalla evapornzicn dell' umido, e dell' acre iie rifulta 

la coiiipattezza della fabbrica (6) , ond' eil'endo i l  pero della 
fabbrica dilTccc3ta n i i n x  di quella, che nell' a t to  fi cufirui- 
fce , il  vo lun~e  di effx deeii rrfiringere , che volgariiisnte 
dicefi r @ t t o .  Da cib ne avviene , che tutt i  gli edificj ,. che 

il cc- . . -  
La$ Avveri. 2. Probl. i r . Cape + 
(b) Cap. 5. 116. r. 
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ii coitruifcono allegati ad altri antichi , debbonfi difiacca- 
r e ,  e i; formeranno in detti luoghi lefioni capillari ; tali 
lefioni capillari appariranno ancora negli edificj , che fi co- 
firuiranno interrottaniente, unendo le parti di  efi verti- 
calmelite, e non a Rrati . Nelle Volte fiApaleieranno anche 
fiinili lzfioni ne' vertici di elle , le quali dipendo11 dal non 
dar  tempo a' piedi dritti per lo di  lor raffetto , e refirin- 
gendofi i1 volun~e d i  entrambi fi difiaccheran le par t i  
nel iiiezzo delle Volie . QiieRe lefioni , abbenchè non fien 
d a  teinerlì, pus tuttavia cagionano minor durata nell'edi- 
fisio ; poichè fe le parti operano con forza morta relativa 
al  t u t to ,  nel caio che non vi fien tali lefioni ; nell' altro 
poi li difiribuirà il  tu t to  in alcune parti niaggiori de' coni- 
ponenti, che agiranno con forza v iva .  

Delle niedeiime nature faran le lefioni , gerierate dnll' 
aPl>etto maggiore, o niin3re , che avran le p u t i  di un edi- 
ficio. a auello del fole : ~ o i c h k  raffettandofi in u i i n ~ r  teili- 

1 ' i 
p o  le prime , che le feconde, quelle fi tireran queAe , ed 
i n  quei luoghi di ~iiinore arpetro accaderan le lefiorii ca- 
pillari ; coiiie hvente accade nelle c u p ~ l e  , o altre f-abLii- 
che rotoiidt. , che Cono e fp~Re  al giro del fide . 

Dall"efpoite canioni delle lefìnni fe ne deduce, che le 
mancanze degli e d z c j  non fi uavin?  immediate rotto le 
lefioni , come taluni han creduto, ina o nelle parti framez- 
zate alle Ieiioni , o nelle parti o&o&, conle-di Sopra ii C 
dinioitrato; i puntelli poi , che alricuron le parti diltac- 
cate , debbonfi porre iie' Iuoglii di aiancaiizn , cioè nel pri- 
mo cafo fituzr ii debbon ne' luoghi niedj, e nel recondo 
c a h  nelle pnrti oppofie. 

Altre itravag,xiiti lefioni li poffon .vedere negli edifi- 
cj', iecorido la diipofizion di e % ,  la di loro difiribuzione, 

A 

e reazioni che s' iiicoritrono nelle parti , delle quali a ben 
riflettere, ogni acciirato profeffore ne troverà la cagione 
effere una di quefie efpofie. Per In riparazion dell' edifi- 
cio dee prinia'i' Architetto aificurarlo con catafie , e pun- 

tel- 
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telli (a) in que' luoghi , ove le parti dell' edificio han 
defcritto fpazio iieli' aere , o fia iiell' ultime parti dell' edi- 
ficio prive di ofiacolo , poichè non vi può effer niancan- 
za iotto le parti difiaccate, conle dalle diliioilrate teorie 
ii è dedotto; ed indi fi debbon ~ i f a r  le parti patite iè- 
condo le teorie, efpofie nella prefente opera , adattandole 
a* luoghi, alle circoitanze , che concorrono , ed agl' ufi; 
diyendendo ciò dalla prudenza, accortezza, perfpicacia, ed 
avvedutezza di un efperto, e dotto profeffore. 

-. . - - - - - -- r - - - - - - - -  
(a) Coro!. n. Teor. 2. Cap. 
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